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OI che la Magnificenza Voftra con 
fominafua lodecifercitavalorofa- 
mente il fuo mirabile ingegno nel- 
l'ampio Theatro di quefta fclicìfsi- 
ma &: diiiina Rcpublita : &: ch'ella 
fi va tùttauia con ogni ftudio auan- 



chinatoareuerirlalùachiarifsima Se nobilifsima fami- 
glia , 8ein particolare le molte & rare qualità del Tuo bcl- 
fanimo,di mandarle il prefentc Volume, ìlquale non ef- 
ièndopunto;indegno per la materia, d'edere honorato 
col fiio nome Illufire, le darà 1 qualche inditio ciell'affet- 
rionch'ioleporto.Perdocheiconcettidi tanti huomi- 
nì chiari che s'affaticarono a lodar con molta Eloquen- 
ti il marauigliofo; Principato Se l'ordine immortaledi 
quefto Gouerrio,non (i doueiiano coti tutti vniti, ad al- 
tri che alei , conciona che la Magnificenza Voftra come 
nobil membro di quefto Eccellentilsimo corpo, Sco- 
ine nato di ftirpe elettaidalla quale oltre i Capitani e i Se- 
natori di incomparabil prudenza &r di fommo valor nel 
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l'aiti militari &z ciuili, fono vfciti molti Principi , &c quel 
ch'importa più, come piena di illuftri e rare qualità di vir 
tu, fi dee celebrar daogniunocon più graue maniera di 
honoratclodi di quél ch'io fofarc. Et quantunque io 
fappiapur troppo bene, ch'io non poffa con coli debile 
effetto, inoltrarle viuamente con quanto affetto io la ho 
nori, nondimeno lon più che certo , alsicurato dalla lua 
nobile & cottele natura , ch'ella da quello fard con faldo 
giuditioftima, più tofto della fincerità dell'animo mio 
che del dono, perciòche Voftra Magnificenza, che fuole 
elfer guitto eftimator dell altrui valore, potrà apertamen 
te conofeere, che non fapcndo io riuerirla con altro mo- 
do, ho eletto il miglior ch'io intenda, Se ch'io pofla, &c ve 
ramente perno mancare a me medefimo che per natura 
ammiro gli hiiomini graridi.Percioche chi non vede che 
hoggi tutti gli occhi de publici &c depriuati huomini fon 
riuoltiallefuebelle&magnificheqpationi? Riguardano 
i giouani,con quanta grandezza la Magnificenza Voftra 
nel Collegio e nel Senato, con giù ditio fa & accorta ma- 
niera, fauellando & trattando le materie importanti del- 
la Republica fi faccia ftimare , non pur degno del titolo 
di Sauio ch'ella tiene al prelènte , ma degnifsimo a fuo 
tempò d'ogni altro Mflgiftxato che logliadar quefto bea 
tifamo Stato achi s'adopera bcne&giuftamcntc per la 
fua Patria . Confiderano i vecchi con che grato & illù- 
ftre modo , accompagnato da gentile & rifoluta cogni- 
tion di belle 8c pulite lettere V. S. diicorra intorno a ma- 
neggi publici,&: rallegradofi che alle fatiche loro fóffen- 
tri cofi viuo ingegno & coC purgato giuditio,qiìàI lode, 
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qual feliciti, qua! grandezza,norflc danno,non le prega- 
no &non ledefiderano? A quefto bellifsimo grado di ec 
celiente honorc', a cofi notabil maneggio di colè , l'inal- 
zala Tua propria virtù, laqual fiorendo tuttauia confè- 
gnalatofauor del Ciclo, produra ancora quei frutti, co 
quali esaltando la Patria, i parenti Se gli amici, hauri 
quella gloria, ch'c proprio parto delle chiare opere de gli 
huomìni illuftri. Ma in qualunque modo fi fia , io la pre- 
go di cuore che accettando corteionente quanto le por- 
ge la mano della mia diuotione, legga tafhora le prcftn- 
ti coiè ,lequali riducendo in atto gli ammaeftramenti de 
Greci Sede Latini in quefta materia: moftrano in parte 
quanto fia grande la forta dell'Eloquenza , laqual foh fi 
può dirveramente compagna della pace, nutrice delle bc 
ne ordinate Citta , Se vero ornamento dell'intelletto. 
DiVenetiaalHXXdiMarzo M D LXII. 
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FRANCESCO SANSOVINO 

A I LETTORI 

0 ho diniroilprefente volume in d ut partii 
Nella prima fi contengono le Oracìoni volgat 
mente dette a Principi odia crearlo n loro da 
gli Oratori delle Città che obbedirono a que 
Ito Screriifsimo Dominio. Nella feconda ibn 

1 pofte le l atine , lequali alcuni volcuano che R 
traducefTcro. Ma percioclic noi habbiamo fU 

maro che farebbe propriamente tor loto la lor bellezza, attentò 
che con la traduzione fi diminuire in gran parte quella forza 
che confitte nelle parole, lequali danno ornamento & vigore alle 
dannale, onde ne rifui ta il piaccrdellorecchio.fi fon pofte eo- 
meclleftanno. S'aggiugneaquefto.cheio non ho voluto che fi 
conira faccia all'opinion di coloro che le hanno feri tte,i quali va- 
lendo nella Latina eloquenza molto , perche hanno a veder le lòr 
cofe nella - volgare? Et fi rrouanoancodi quelli annali piaccio- 
no molto più lecofe Latine che le volgari non fanno. Da quali 
qualche volta ho fentito difcorrere.che non è pofsibile chele Ora 
rioni Latine volgarmente tradotte ftienbene, pcrcioche confl- 
uendo la virtù dell'Eloquenza nella compofituradcllcparole, & 
non hauendo la volgarcil modo da riceucr quella tal compofi tu- 
ra giuiramentc come fi ritruoua nella Latina, come è pofsibile 
chenonfiicemi dellafua Maefti,nel ttaporrarla da qualunque 
huomo fi fìa f Chi non vede che vn (imilitcr cadens ,o vn fimiliter 
defìncns, figure notifsime, & pofte in vna Orationc latinamente 
ferirla, non lì potranno tradurre con le parole volgari di quella 
medefima virtù & qualità' che fon le Latine, le le parole dell'una 
& dell'altra lingua fon diuerfe& non corrifpon denti nel numero 
6c nelle fillabe come fi ricercherebbein quel calo.' Di modo che 
l'Orario ne priuata de gli ornamenti che la fanno cfler fplendeiite 
& piena di fpìriri, diuìenc vna terza fpecie.cioè non Orationc per 
chetila non bai Tuoi lumi che le bifognano,& non Hiftoria per- 
che ella non ha forma ne materia appartenente alla Hiftoria. Co- 




fi fatte, &fpmi<j1ianti altre cofcfi dicono &fi potrebbon dite in 
quella materia quando occorreHe. Ma ritornando noi a noftro 
propofito dico, che delle Ora tionì volgari non ho potuto bader- 
ne di più antiche di quella del frisino , percioche innanzi a lui fi 
vfauano Latine, & io crcderòch'eglifoffeìlprimochelerecitaHi: 
in Volgare, perciochc la lingua era allhora per opera del Bembo 
vfeita dalle tenebte. Quanto alle Latine ne riabbiamo in mag- 
gior numero & di molti anni fcritte,& molte altre ne aderto dal 
Nobilifsimo & veramente Correre M. Bartolomeo Zacco gentil'- 
huomoilluftredi Padoua.ilqual quanto fia& valorofo & gentile, 
& degno d'ciìer celebrato p le Tue rare qualità da gli huomini gran 
di, l'opere fue medefimelodimoltrano apertamente, (equa li tue 
te daremo a luogo & tempo nel Secondo Libro, Et nel Terzo fa- 
ranno le Funerali de Predetti Principi di Vcnetia, acciochem 
quella mar cria no il fi habbia che defiderar altro . La qu alia tic» fi 
comeiocredochehabbiaaelfere vtile,per ladiuerfit» de modi 
che i prefenti Oratori tengono in lodar vn Principe mcdcfimo.& 
vna medefima Citta 1 come è Vcnetia, cofi fpero di douerne fe 
non eifer lodato, almeno non efferriprefo. Main qualunque mo- 
do fi fia, io non mancherò mai di procacciami vtile c piacere.per 
docheiofo pur troppo bene che tutti igulti non fono vguali ,& 
chel'huomQpergiouat a molti non dee hauer riguardo all'inui- 
dia,o a la maligniti di pochi. Vog'ioanco.checoloro che hanno 
feritto Orationi,& che perauentura non le trouano in quello vo- 
lume.penfino.non ch'io le habbiaiafeiate fuori comemen degne, 
ma cheononmifón ueoute alle mani, o ch'io non le ho hauute 
ih non quando l'opera, era uenuta al Tuo fine. Ma prometto bene 
ch'a quell'altra imprefsione.le daremo come s'edetto con quelle 
altre. In tanto amatemi l e allettate tue tauia qualch'altra cola. 
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ORATIONE 

DI M. GIAN GIORGIO 

TRISSINO AMBASCIADOR 
DI VICENZA. 

AL PRINCIPE GRITTI. 

El L A , & Ivnr.iruclc confiictndine t 
qneJìit t StrcmfìimoTrincipe,ct liluflrifji- 

ìuj Signorìa ,, he do',:a il erettimi' dicia- 
fimi I J, ■;,-(', <tt ti- te ai:.: fir'^Ltic aqueflo 
f Li;!i»i'ijì.!i<i,»i.t>::!iii9i foro amba ftia- 
dori a fn.t Sereni:.!, ili In; olir. - ibi: i'fcgno Honorem 
di ubiditila,! di amore , i ancora affai buo 
na oceafionc di farfì graie, e di r.uinm7ii.t cipi'nuoui! 
're fcjleffi-con qncHone^o a! "Principe 
nuouo.Laquale confuetudine udendo bora la iioflra fedeliffima città, 
di Vicenza ejjequire mi ha inficme con quelli mici bonorati Colitghi, 
eletto^ mandato a Foflra Serenità ; & appreffo mi ha dato il carico 
difarelaOrationc: laquak quantunque io fapcljìeffcrc da [e diffidili 
ma imprefa; fi per molte altre ragioni, tome etiandioper la contrarie 
tà,ch'iouiucdea;perciochedal'undei lati( ejfcndo il fubictto gron- 
diamo) mi parca ncceffariodidirc incjfamoltegraui, &bonorate 
parole,edicoft eccellente "Principe degne; dall'altra partemiera tm 
pofìoflx per non iflurbare qualche pi» grane negotio di quello lllu~ 
flriffimo Stai o, doueffi e/fere breue nelparlare ; cofa ncramentecon- 
traria alla prima, e quafì imponìbile a fare in tal fubietto.'Hìentcdi- 
mancò, Capendo io con quanta gentilezza l'oflra Serenità a/colta 
fetnpreiiajluno che parla,ccoinccon quella fua veneranda, e quafì ErailGrit 
diwnaprefifftia£CO>iquegliocibifoaui,tà-altegriconfo>'ta,equaft ti bellini. 
aiutaogni timido a fauellare, non Ilo uoluto recufarequefla fatica ; ^' F'clcn- 
fperando ancoratone per la breuità del tempo manclierò, onero ofcn E"" 
tornente diròjdiejferedaljaprudentia diVoffra Serenità Supplito, 




amtefiit dulia ineffabile bontà di quella fiufiao. Bisognando adunque 
Screniffimo'Principc ,cfferebreue, lafiàerò molte cofie daparte, e non 
dirigerne quefiamerauigiiofia città foffe primieramente fiabricata,per 
rifugio della nobiltà Italiana ; latitale in que tempi craperficguitata, 
et opprejfa da Hunni, y ondali, Ru$, Gotti, Longobardi, e da altre Bar 
bare,& bombiti nationi. "Ne dirò, come ejfa da indi in qua fia ftmpre 
fiatanmfi>lameitterìfiugiodellanobiltà,maappoggiofi fioflegnodelno 
ft™no del w' ,a tÌM 0 -^ am k em <tftendcròin}iarrareJe mirabili confiituth- 
norae'la- ni fi Udiuine leggi di queflaRepublica:perciotbe chiunque fi pone dili~ 
Lana. gentcmcnteaconfiderarlejionpuòpenfiare,cbefianodaingcgnohuma 
no procedute pua le giudica da Dio iflcffomandate . Dio fu neramente. 
Iddio è flato quello , ebeba cefi bene quefla Republica ordinata , & in 
cefi florida, e perpetua libertà confiruata. Che fi noi uogliamo effami- 
tiare tutte le altre buone Republicbe , che mai fino fiate nel mondo, le- 
_ . . quali però furono Sólamente ditremaniere,cioì:,o rafìlia,o^iriflocra 

Tre manie T L f J . J „ . r . . . . . * . ,. . 

te di Repu "",o DimocratiaiP afiua(che è la migliore) e quando d migliore citta 
bliche , e dinodellacittàiprepofioalgouernodieffa: ^iriflocratia ( detiene il 
quali. fi(ondogradodioontà)cqimndononunofolo,mamolti de migliori han 
nailgpucrnouniuerpde:Dimocratiapoi(che blamancobuona )è,quon 
do il popolo regge ,edifbone ; Se noi adunque (come bo detto) uorremo 
tutte l'antiche Republicbe cfiaminare,troueremo a qualche tepofihi di 
loroeflcrc comerfia in Ochlocratia,che è quando la moltitudine con tur 
bulentiagoucrna;e chi in Oligarcbia,'cbe uuol dire il uiolento D ominio 
depocbi;ccbiinTirannidc , elice lanonlcgitima Monarchia; cebiin 
tutte tre quefledcqualifimoitrc tatù, e le tre corratele dieffe.Ma l'on 
nipotcnte lddio.ilqualequefiafantiffimaRcpublica ordinò, rimoffiepri 
mieramentc la Dimocratia , che fu quaft fempre cagione di tutti i difior 
dini delle città , e della fafilia , e della Jlrislocratia fi mirabilmente 
queUacompofie,econfi prudenti ordini fifirnteleggi laconcatenò,efer 
mò,chèrnaidaindiinquà,ne per profilerà jicper auerfit fortuna ,non 
ba patito mutatione.o difordine alcuno-.eper quanto fi può per ingegno 



die con la fiua uerde , & inuiolata libertà , debbia , per fin che'l mondo 
nonfidiffolua,dnrare,Ondetraglialtrimoltiargomcnti chedimofira 
no queflo, a me pare^hefipoffa fiuxklmente connumerare la prefiente 
creatione di queflo Screnijfimo 'Principe ipercioclie non può efftrc cofit 
CofiuMle piuutikalla conuerfiatìone diefje Republicbe, nepiu fialubre allctli- 
alla Re^ii. J^. rI j loro^be liauere un principe giufio , e fianto , e fintile a Dio ; cbe'l 
P rin"pÒ TrincipebuonoepropriolaimaginediDiointerra.Ht ueramente ll- 
piullo. luliritfimi Senatori, iobopiu uoltemeco medefìmo confiderai!» , 0~ 



btimano confide 




tra t precetti delia Filofofia ricercate , per formarmi nell'animo un 
•principe eccellente, edaogni parte compiuto ; ne mai ho faputocofi 
bene imaginarmene alcuno, cliepoimifìa riufeito il fintile a quello 
ebelìanuouameute lauoHra fantijfima Rtpublica detto. EgU nella 
guerra f neììapace, e nelle 'opere, e nel configlio è fiato ,&è,cofiec- 
ctUente ,edi fi rara concordia, e temperamento, ebemailefueuirtù 
non furono dalie confini di alcuno tòno offefe . Tfonna lafciato di effe- 
re pacificofer ejfer bellicofo ; ne per la feuerità è refiato di e/fere piace 
noie; ne per la granita, di efferefebietto; ne perla Maefià ,dieffere 
humano ; e per recare le molte parole in una : Egli per la fua uirtù non 
folamente tropajfa la gloria dì tutti quelli clic umano di preferite, ma 
terree ancoralamemoria de gl'antichi. Laondc.perconfermatianedi 
queflaueritàch'iodico,uogliobreuemétc percorrere quakb' una delle 
fueUudi.EperdonatcmiSerenil!.Vrineipe,fediejfcinprefemiadi^. 
SerenitàalquantOTagiono;cbefebenkorec(biediquellalefnggono i o 
non turano d'udirle de uirtù fueperó le rkercano;equefiì altri circon- 
fioriti ancora tacitamente me le richiedono , and' io non temerò di ragia 
nore con effo loro;c tanto pia uolcntieri ne parlerò, quanto ch'io fo,che 
non dirò cofa,che non fia da tulli per ueriffima conofeiuta. Ma ben la- 
rderò daparieilcommemorarc , che egli fia nato della Clarifiima , & 
7^iUf3imafamigliodeiGritti;laquakantieame>iteuennediCondia „ . 
adlrabitareinquefiacittà;eneìÌaqitalecontinuamentefono{latimolti ae""i"? 
degnifiimìhitomÌni,che l>anno fatto cofe grandi per la Rtpublica, <&■ diiin v e - 
batato confegmoamplifiimibonoriinefia,etraglialtrìmfuilclarifii "«i*- 
mo meffer Triadano/iuo dìfua Serenità, buomo neramente rarijiimo; 
che fu ^mbofiiadore aRoma,Todcfid di Tadoua,e Capitano genera- 
te di mare , che è il più fublime officio che dia qnefla Republica dopo il 
Trincipato ìfvttoladifciplina delqualc fua Serenità dopo la morte di 
Meffer francefeo fua padre, che morì giouane, fu nutrita, &ai- 
leuata . E quefie cofe io lafiro da parte, percioclie mìperfuado , che 
chiunque fi repula di effere quokìiecofit, non fi debbiamo* molto ap- 
poggiare nella gloria de i fuoi maggiori ,- laquale è neramente un 
ieliìfiimo tbejòro , ma apena fìpuo alaude particuiarediniuno dei 
pofteri attribuire . Et parimente lafcierò di dire, che effendo egli 
di Hatitra grande , & del caxpa beliifiimo, erobuSlifiimo ,&di 
faccia angelica, e qua fi dittino , fi deffè nella fua prima età olii Hu- 
dij della Filofofia , laquale fola ci ìnfegna la uia delia nera vita ; U FÌlofi>- 
percioebe ella è inueliigatrice delie virtù , difiacciotrite dei uìtif, fil « i"ft- 
fondatrice delle città , «matrice delle leggi, maestro delie difii- ae - 
plinef de i buoni cofiumi,& ornamento di tutto il itinere humano ;e " ""*' 
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fidamente dirò qualchuna di quelle cofe Indite, che fua Serenità da 
cofi fatta maeflraammacsiratafaceffe.hflaprimieramente coman- 
dando alle uoliiptà ,enonft lafàandoda effe canandarc ; c HoLndo 
piutoflo conpociic fatiche tttoltoripofo acquiftarc;cbc per poca pigri- 
tia fottoporfi a motte faticbetprima fi diede alle cofe nauali ; cr andò 
in Contiatinopoli, e fatto quitti perle fue uirlù grati/fimo allo Impera; 
tarede iTurchi,niminatoBaiafit^diuennc,ibcnonmoltodipoief- 
drc di SeÙ f° ^"fe ^Wktò Ai rompere guerra a quefta Ilitiflriffima Signoria , 
pidtt di' f focena grandi/lime apparato per terra,e per mare, e tutto jeereta- 
Solinuno. mente,per coglierla aU'improuifo,c potere più facilmcntcrouinarlai 
ilebe iptcndcxdo il uoflroSerenifiimo,non ifiiixando , nel acquiftata 
grattale lccttmulatericthez^e,nela iflcjfa uita.ognicofapofeasba 
raglio,per aiutare la patria fua ;epocopoco iti mancò, cheognicofa 
nonuilafii.!jÌ<;pr,i^irc calili: p)cfv,cs;ctrcpereftcrcmorto:pur, 
comertolfelaf&rtiwa,olaiiiiiauirtùditant'buc?no,dopoalcuntem- 
po non folammt liberare jna ancora coiclufe quella utiliftimaTace 
tra HgranTureo,e quefta Uluftrifiima Sigticriaftaqualeinjinoaque 
fio dì fempre è durata . Tornato poi nella patria fua eon grandifiima 
gloria ,quiuihcbbe i piti Isonorcuolt Macfirati di cJJ'a ,& tlprima fu 
Conftgliero 3 offtcio(ci.meogiiiiinosà)dripriiicipalidellacittd;poifu 
fattodei configlio de Dicci; poi Sauio Grande, TodcflàdiTadoua , 
Troueditore gencraieda terra,TrocuratardiSan Marco,c Capitano 
generale da mare;neiquali offici con quanta Ciuflitia,con quanta Tal 
lerantia,con quanta Trudtntia , e eon quanta Temperantia figouer- 
tiajfe,farebbecofa incredibile a raccontarlo: e jpecialmcntc le fue uir- 
là furono iliuftri ntllaTrcturadìTadoua.Tercìocbe bauendoritro- 
uata quella cittàccnpejiilentia,cconcarcftia,epienadihiiominì faci 
noroft,e federati jn poto tempo con la folita fuadìligentia , e feueritd 
fece in ej]a uenhe l'abondamia,eiibercl!afi dalla peftejome da ifee- 
lerati,c uitie,ft;& inleirecreò tutti ibuem,e uirtuoft.Dipoimanda- 
ta per la ftta litpitblicaproucditore nella Italie de Lagri, per reftftere 
ad alcuni impeti di Maflimiliano Impera torejlquale con grandifiimo 
effercito tienitia a i danni di lei, non fòlamet.te in ertene tutti quei mo- 
„ uimenti rcpreffc,ma effendoftato per nuanci hnaro della maìitia ter- 

quitto il bauendo 'poi ilTapaJo Imperatore, il Re di Francia, ilRcdi Spagna.e 

Gritti s,tl per dir meglio quaft tutta Ettropacohgiurata in Cambraiallarouir.a 

dili-credi- diqiteftadimnaZcpublka;cjfoqitafiunnuotioScipione,oifcrfeilcor- 

ìut"e P !èni pofuopcrlacaraTatria ; nellaquale guerra quante fatiche babbitt fof 

tioni. portate ;e quanti pericoli trapalati , farebbe imponibile a cermnt- 
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inorare ; nefolamente in ejja guerra dimoflrò, tbe bauejfe tutte quel 
lenirti) cl>e fi fogliano uclgarmcnteftimare per ogni unacioè affati- 
car fi nell'imprefe,non fifmarrire ne i pericoHJianere induflria nelfit- 
re,preftt^a nel finire;configlionelÌantiucdere; lapidi furono tante 
in enfiai folo,qnante in neffurì 'altro cbehabbiomo mtùjte uifto,ne tet- 
to-M che ne è tejììmonio la città dì Tadoita che per itti nò follmente co 
molta induflria recuperata,™* con pocamente da Ma&imiliano Impc 
ratore,tbe con auafi infinito numero di combattenti l'affcdiauafu aì- 
ritmentediftfa. TefiimonioneÈ Kiccnja,Verona,Brefcia,Bergamo, 
Crema, Triuigi, & altre ritti ;qiiali per liu ripigliate, e quali dal fu- 
rialo impeto de i Barbari liberate. Tcfiìmomi joiio molti de i Capitani 
de i «imiti ìquali nel corfo delle loro uittorie furono fuperati, cprefi. 
Tcflimonio ncè Milano, the per lui principalmente alla perfonadi 
Mafiimiliano Imperatore, & allaferocifiima natione di Suijeri,cbitt 
fele porte,e centra loro fi mantenne. Tefiimonijanchorapatrebbono 
cjfere molti altri luoghi, & altre genti ch'io non nomino^be perle pre 
dette fne uirtà furono difefef conferuate, lequali uirtù non però fole 
furono inlui( camello detto ) in que tempi uedute, ma chiaramente fi 
conobbecon quanta innoccntia, con quanta Temperanza, con quanta 
Federò quitta facilità ,econ quanta H umanità babbiaognì cofa am 
mmiflrato,dimanierach'egUiracariflimt>aifuoi,&ainimiciform^- vinudel 
dolofo. Tuttiipaefiilfcguitauano,tuttiifoldatil'amauano^uttiiric Gì ini nel 
thil'homrauano^uttiipoueril'adorauano;talcbeognìunocondilet lc r " e im ~ 
toiluedeua^onfeSlalaceoglicua,econdefideriol'alloggiaua. Laon- p e " 
dejpero,c!jeiierràaiichortempocbeiueccbiàigiouani moflreranno, 
SlaÌalloggiòilSerenifiimoGritti,<2jtifudò,Qjii fi riposò £jii,fot 
toqi<efi'arbarejiorml;cofachedaràbonore,criuercntia gride àquei 
htegbi. E quantunque yoflra Serenità habbia fempre metitato,c 
meriti di battere ogni afa di projpero,purfeui è ìnteruenttta qualche 
autierfità.certamente il cielo l'ha lafciatafiorrcrc,per apparecchiare 
piulargocampo^piuchiaroteftimonioaìleuofireuirtùipercbtbele 
cofiprojpere dimoflranolafcticila deglihuomini, eie auuerfcfanna 
lautnùjtlagrandej^aloromanifefia. Voflra Serenità fuprefitdal 
Turco,aaio chela tòrti di quella fi ccnofcejfe in fare cofi utile, & ho 
norcttole pace per queflo Stato, ^indò prigione in Francia , acciò che 
per lei fi conclitdcjfe la lega cofi falubre, e neceifarta à quefia Republi 
ca.Tadouafiprefe^cciocbe con tantaglorialaripigliafietcofi alcune 
altre cefe auuerfe m fono accadute ; dopo lequali fete fempre riufiito General 
fiHglorìofo.Talihcfc^gamemnoneRcdetlicfongUaltriScmtdeì, ic a <«~> . 
hehhonotantagleria,periiauercinfiernccantutta Europa initiccian- £™ * r " c 
ni frefa , efactbeggiata la città di Troia , quanto maggior gloria fari b. 
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quella dì Foflra Serenità di hauere la patria fin quaft dieci anni con- 
timi cantra tutu Europa difèfai mtltigraa eofeinpictiolfafao Hrm 
go,di molte più ne lafiio daparteftper il poco tempo che m è conceda 
tofictiandio perche nonle dicendo, rcflerarmomolta più interencUe 
memi diciafeuno , che feto khauejii leggiermente toccate.Con tanta 
gloria adunque, e con tante uirtù è il nòfiro ScrenifìimoTrtncipe afee 
Comt au- foalTrincipatoie non per tumulto de Soldati ,ne per fuffragio devo 
utniui m vo ij„ a per elettionedei primi Senatori della Rcpublica;lamaggtor 
partcdeiqualimeritauanoquefìamedefmadignità ; maciafcunolo 
loti. bapiutofloudutoàftdcgno,&àftgioriofohuomocofer ir e;cì>epcrfe 
ritenerla.O fomma prudentia,& inaudita bontàilaqualedara perpe 
tuo esempio à tutti igiouani , che debbiano abbracciate le uirtu, & 
ifboner la roba, e lauita per la patria loro , pofiia die ijueflo i 
ti meijo, e la uia diacquifìarc il fommogradofioè il Trincipato 
diefjoJioraejfendoile{foTrinctpato(comeogniunoconfe!fa)ilmag- 
giare, & il più honorato di tutti quantii beni humani e diuini; quale 
Oratore,quale Hiftorico,Ò qualToeta,potrìa degnamente laudare co 
lui che habbiacofi honoratifiimamentelapiu honorata cofa del mondo 
acquiftataherto ni uno ; & io meno degl'altri; ilquale oltra la debo- 
lezza dello ingegno,elatenuita delia eloqncntia ,fonoancbora dalla 
impofia breuìtà impedito ; ma le fue laudi pero ricoperanno per 
le lingue di tutte le genti , ereseranno uiue nei petti , enellame- 
moria di tutti i fecali . Emendo adunque noi, e per la Clementta 
deU •onnipotente iddio, e per la Trudentia di quefio inclito Senato, 
fitto fi degno, e gloriofo -Principe ridotti , ci ritrouiamo di mo- 
tta , & ine/limabile confoktione ripieni; di maniera, che nella nofira 
citta ogni età ognigrado,et ognifejfoba moflrato di ciò incredìbile alle 
gre^zqj 'alche ad alcuni pareadi haueruifio ajfai,cffendoperuenuti 
atatobcne,Miridiceuano,chelioraeratempodiuiuere^pparecchia 
dofi cefi felice ficoloitiquaU^uegnachepermolteconietturefi poffa 
toprédercjhefarà traquiiliflimof quaft fecola aurco;pur tra le altre 
amene paiono due effere le principali,!' ima delleqttali fi è, che ritro- 
uandofi in Vinegiafi quaft in tutta Italia grandifiima careftìa difor- 
menti fonte fucreatoqueflo Sereni/Simo Trincipe fintamente, fi per 
tauttoritààelnomedifuaSerenita,efiperladiligentiafdìmnapro 
uidtmtiadiquellajantaabonda}tiianediuemtc,quantapergrandijìi 



méte fi è fatto co la Cefitrea Macflà , ilquale no folamete faràflabtli- 
méto,e recuperatone del primiero flato, e della filila auttorità dique 
fiagloriofa Rep.mn ami/ora partorirà quiete,ctranqmllità atuttiì 
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P^&j^flKÌnMUp4itWdmdmU, eUpvtfimil rj . „ 
fòndameto*lecolonedellafclicitàdeipopoli E però non tinta ft dee da iSSu 

cipato, quanto noi altri cidcnemofitmare felicijqualiftamoper de- P»**™!» 
xerejfergouemati da fi buono,? fi eccellente Trinche. Ve credo che mt T de 
/«^ r$f rtfrò; ifràurà UcittàfoggetU à auéo llluflrijlimo P ° P ° 
Stato* piunella^Jlra^anoUclecafiMhiefeJefirade.eUpia^- 
« tutte pene di perfine allegre* per tale tUttioneftfkuoti* vhcon- 
dejpercio che ogn uno Ai 'tunam^bequefio < fantino Trincee dcneSTe 
ejfere compofitore iella quiete loro.rifloratore de i danni, e fondatore 
della folate d'Italta.E per tantonou mi eficnderò altrimcnte in nar- 

ro molto in raccomandare d fua Serenità la còti noftra, per le paffate 
guerre,eper le prefentifue difeordic ciudi trauagUata,&a$itta;per 
(io eh io penfo deuerle e/fere cara, e raccomandata ,fi per la ineffabile 
bontà di fua Serenità, come eliandìo per U qualità delpaefe, e terri- 
torio, die battiamo , ilquale efjendo con le fratte appoggiato ' alt alpe, 
che diuidonoi'MemagnadalU Italia, & battendo dal deflro fianco il Ditemi» 
Fitime^ouo ì edalfiniflrohBymta t enHme^amtìmoneil ne del fito 

' ™Wfajj*m><:ellti «fc efiédo in effo immoterò qua fi infinito di tìm- 
pidiflimifonth&qualche amenifiimolaghctto,critrouandoft tuttodì 
aerefalitberrimo* téperato; &hauidoi campi fuoi fertili* i prati irrì 

tutti il fanno abondanti(ìimo di biade buone, di uini ottimi, di graffe o- 
hueah eccelliti animali domefiici* di ogni gcnerationc di clatMmi 
f**f* tomo uenecopiofe di fingimi arghi di durami marmi , e 
difaldiyimi legnami per fabricare, e nobili fimi file* lane per ueftire: 
effendo adunque tale come fi può fiimare che egli nondebbìa effereca diVinetii. 
ri§moafmSermita?ech\llanondebbiahauercgraniiflintacuradi vi ""« 
^m^manmudic^ofipeyog^^^k&m^m^th^^^ 
il quefta cìttà-.e conofceniofiancbora la annoiata fede , io fuifeerato 
amore* la fomma deuotione degli babitatori di eQo uerfo qiteflo Illu 
Jtrtyimojtattrf Ture(febennonbifogna)noiirefteròanchorio,fecon- 
doCordine eonfueto di raccomodare bumilmente a Vofira Serenita,U 
citta* il territorio nofiroanfieme congli babitatori di eflUiquali tutti 
pregheremo f altiffmo Dio*bcper l' infinita fitamiferìcordia* bolàji 
degniprimitramentedi conferuare* femore di bene in meglio aumita 
requefto gloriofilfmoflatox dapoi eccedere lunghiffima, profycrofifli 
ma,efehcnJìmauitaafoflra Serenila-* anoì anebora perpetuamete 
fop*cea:naauimfottol'óbra,egouernodiquclìadwna RcpuMi. 
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DEL PRINCIPE DONATO- 

ìSs indo mortoli Doge landò che 
fucceiTeal Gritti.melitto con gra- 
difsima allegrezza della Citta M. 
Franccfco Donatoci famiglia no- 
bi!ifsima& honorata molto perdi 
uerfi huomini che la hanno ili n lira 
ta cofi in tempo di pace comedi 
giietra, tra quali non fu punto mi 
nordi gloria nelle Lettere M.Giro 
lamo Donato Filofofo predanti (simo che fu netépidiHer 
molao Barbaro, di quel che fi fieno (tati molti altri Senato 
ri della predetta famiglia. Era M. Francefco allora procti 
ratordi fan Marco &Caualiere,& haucua hauuto tiittcle 
dignità chefuol darla Rep. Vini ciana a fiioi lomì Senatori, 
Laonde fatte le lolite cerimonie & le pòpe funerali a! Lan 
dolècódo l'ordine della Citta 1 ,! ano. m d xtva.xxuiL. 
di Nouébrefupublicaro Principe il predetto Donato. Egii 
fu huomo dì fpirito molto uiuace,& hebbegra nome d'elo 
quente,pcrcìoehenel Senato ragionaua con molta gtatia i 
fiioi concetti fecondo ilbifomio.Fn pari méte Magnifico & 
fplcndido; percioche uiuendo honoratamente fecondo il 
fuo grado non mancò ne alla dignità, ne al decoro delfuo 
Principato. Vollechefi fmiflèil palazzo publico che era 
molti anni perinnan7Ì abbruciato >Amò coli fatramerela 
Tua Rep.che accioch'e-lla nó patine dopo la mortedel Grit 
ti perle cofe che correitano allora tra gli altri Principi del 
Mòdo, cene di fua uolóta il Principato al Lado.efsédo egli 
più che ficuro , chefìado oftinato farebbe riufeiuto Doge. 




GlHt 3CCÌ0 «(Tendo (lacci cine); anni nel Principato^ paté 
dogli per la uecchieiza non efier coli habile al gouerno co 
megli defidcraua,uolle ri fiutar il grado accioche la Rcp. 
no haueflè dano.ma non uolédo il Senato alien tire conlìdc 
rata la dia modelliate tee in gradofmo alla morte* Véne al 
Tuo tempo in VerietialaDucncllad'Vrbino nipote del Pa 
pa.la quale fn daini riceuuta con ogni maniera dì gratit u 
dine,& oltre iprefenti ch'ella liebbedal Senato fu mol - 
to accarezzata da tutto i! popolo. Furouo i rrauagtf del 
Mondo forto quello PrìncipeinfinÌti,percioche l'Impera 
dorè mone una crudcl guerra in Alt magna , nella quale re 
ftando egli uittoriofo fu prefo Langrauio e ilDuca di Saflb 
nia. Ma nò molto dopo crii legar olì il Duca Maurino co'ni 
mici dell'Impera dorè egli hebbe che fare. Il Turco parimé 
te mife grolla armara in mare fotto Dragur, onde H Sena- 
to mandò fuori la fua,fotto Stefano Thiepolo Generale. 
In Tofcana pannine te fufeiro la guerra di Siena. Nelle quat 
tutte cofeil Donato fu fempte uigilantilsimo per falutc 
della Rep Durò fette anni e fette mefi nel gouerno 
& uennto a morte poi che M. Gio- 
varmi Donato buomo pet lo (tu - 
dio delle lettete &per mo!te 
altre parti chiaro gli fe 
ccl Oration fune 
tale fu fepolto 

in San ta 
Maria de Serui. 



ORATIONE DI M. CORNELIO' 

FRANGIPANE DA CASTELLO 

AMBASCIÀDORE DELLA > 
PATRIA DE L FRI VLI ' 

AL PRINCIPE DONATO. 

Os c i A the quel gràuotojlqualgia fece 
U 'Patria del Friuli , quando eli* fu fi pru- 
dentemente , & fi gitifiamente gouernttta 
da u(illlufirijfimoTrimipe,è fiato effitudi 
todalabotà fuperna,itofamokoconucnié 
te, & debita flx Imra Labbia mandato à di 
mofirarelagrandiffìma allegrerà, the di 
contìnuo finte del bc locato bonore ne la no 
fira Serenità, Ma volendo ciò fare accoda 
menteJarìaquafine(effariodiraccar.tarprimalagrande^a dìque 
fiacittadejamerauigliofa formadcla Rcpubtica,le rare qualità de 
Senatori ; per far conofiere à quanto eccelfigradafia malnato colui, 
che per elettionc è fatto -principe in tanta ùttade, Capo di fi fatta Re 
publica,D ucc di taiSenatori, donde nafte latterà cagione del rallegrar 
fi conefio luì. & audio farebbe meflieri di raccontare le uirtùfingula 
ri,& le degne operatìoni del Trincile eletto, perdimofirarelagiujìif 
finta cagione , che iiabbiemo di rallegrarci ancora con noi medcftmi. 
Ma qualfor%acCingegno,& di lingua mai potrebbe narrar à pieno le 
lodi di qucfla inclita città di Vinetia ? Ella già mille cento utntiqua 
Le Lodi di troanninacq; &libcra, & cbrifiiana,& non folamente lìbera mi 
Vioetii_ Donna & fignora ; percioche ad un parto nacque & lacìttade,& 
rpfitibT " r' n, P er 'W (le fi fcde,che effa per natura regna & fignoreggia, &fe 
quentemente per uolcr Diurno. & pero noni fiata mai da alcuna po- 
tentiafoggiogata,ne per auenimento alcuno fiematalamacflà dcl'im 
perioìdelcbeniuno altro loco del mondo fi può daruantot an%i tutti co 
loro,cbe alcuna uolta fignoreggiarono&lcuna uoltaancofiruironogU 
~4(firìj à Medi,i Medi à Terfi, i Ver fi à Macedoni, i Macedoni à Ro 
mani, i Romani à Barbari:foli ì Vinitiani mai non feruirono; peroche 
fbliper natura fignoreggimo.Et fenxa dubbio alcuno quefio Dominio 
è nato,crefiiuto,& conferuato col fauor del Cielo, per la uera relìgio 
at„& per lo culto Diurno fhe fi uedemaggiore,&piuferuéte m qut 
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fto\m^mtuttoilrimanenredclaF.iiropa,oueChrìfio l'adori. Et Ventili 
ceTtacofaè^hene'lmodouifononationi,chcdinumero,etdi ferocità ""'Bccó- 
auS^tnoquefla,madìpietà,di fedeli giufiitia,di religione à tei neflìi J5"""«l 
na agguagliare fi puote.feggòjii Tép\gràdiffimi,&mutifìmUper Ciclo. 
la cittade.yeggonfi ne i giorni facri,& filèni la moltitudine de'nobi- 
titCT la turba de la plebe, fecondai riti antichi j quali nuoue fette non 
hapotutomutore,nuafià gara porger uoti,& preghi àDitì,&fup 
plicbeuolméte adora'la,&rmgratiarto,La onde pia cofa è à credere 
che ella innàri ad ogni altra fu dal Recclejlc amata, & hauuta cara; ' 
&cbe per queflofi eonferui l'imperio, & sbobbia à canftruxrein e~ 
terno. Del altre degne politati di queflaprcfiatifùmacittadenonè 
bifignoch'io dka,nc come polla Copra terra nel mar d'Adria con gli 
ampi palaci ,&conlc torri aUifiimejion cotéta di imo , par quafi, 
tbe uogliaoccupartre clementina Terra,!'. Marejc'l adorne come fra 
quefle acque in coté forma a riguardanti fi rapprefenta,chc non edi- 
ficatajmanata; no opera a"buomini mortali par che fia, ma dipotétia 
maggiorechebumana.TaccioMfitopcrnaturafartijfimo,dclalani 
tàdefaeTe,del'abondantiad<. lecofe,laquale èfifatta,cbeciocbe prò 
duerno tutte le regioni de La terra, in qnefio kcoagcuolméte portato 
uifiritroua.lnfommaètalc^benonicittadealmòdopiiibetladaue 
dere,nepiumeramgliofadacontéplarc,ne più fecurada babitare.ne 
più comoda da ripofare,neiierfodifepiu ricca ,piu magni fica,piu dì 
Hitm.O rinetiariccttodiltbertà,tempiodireligionc,iieroalbergodi v . . 
pace,& di traquiUìtade. 0 lUuftre domicilio di gloria, òdìynjfim* cetra" ni 
deoTlmtKrio,ogrande,antica,&itcneraiidacittade,madre ditanti bcru eal- 
HeroUfti felice fii beataci eternamente regnante. Et perche ninna co b "£°H 
fa è in terrai laquale pareggiare io ti pojJa,dirò con uerità pl " - 

Che fot tefitfia,& nulla altra forargli. 
HoracffendouoifeucifimofignoredifìnobilcittadcfattoTrincipeJja 
tute giufla cagione di render gratieà Dìofbe à tanto bonore uhabbia 
degnato, & noigiuftifima cagione babbiamo di rallegrarci con la ho~ 
ftra Serenità di tanta dignitadc à lei di consentimento minerale of- 
ferta,& dataSlfan minore^nzi molto peraueniura maggior cagione 
habbiamo di rallegrarci con mi, Sereniamo Trincipe, di anello che 
pergiudicia dei più prudenti huomini ebeuiuano, fiate eletto capo 
ne la più bella , & più predante Hep.cbefujfe mai ; non dico in alcuna 
Cittadella cbefujfe mai nel péfiero,& fotta la péna delmaggior Tbi 
kfophothe attorno leifiitutioni diB.ej>ubikl>e molto trpojigo jludio, 
gran diligentia,efircma cura, baitele pofio. Ho letto io, & più uolte 
confiderai le forme de l 'antiche Republiche,& à la fine uolgendo l'a 
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nìmoà'quefia, & à parte à parte con quelle comparandola Jjogiudi- 
cato^b'eiiadi grandiflima lunga aitanti tutte l'altre.'ì{on lòde al- 
cun autor di Republica antica,cb,e ilfìgnereggiarefi conueniua à Cor 
dine de'ìiéM.ilquale perù hauejfefembianza di fiato popolare.'Hs 
nide,cix la fìiprema degnità Jafpccie Regia ad un foto dar fi ioueua, 
ma la poteflà compartire tra molti era più fecuro, & più utilc.'Non 
inde, die à più faui, & più ueccbi apparteneua il con fallare [opra le 
cafepublicbe conauttoritàgrande.maconpotentiamediocre.Qjie- 
fio tutto &uidero,& fecero i uofirimaggiori.O prudentia d'huomi- 
ìùfingolarc, & quafi diurna . O mirabil temperamento di Republi- 
ca.Tion fippe alcun fauio d'^4thene,di Mileto,di Locra, di Spartani 
Cartbaginejli Roma,ò di altro locofiuc fià fiata Rcpubìicajrouar r i 
medio mai f he per lo più i Magi/Irati nonfidejfero à più potenti &piu 
ricchi^ piuambitiofiifoliiim^rianticbiprudeniiffimifepperoàquc- 
fio male t rouar rimedio certiffimo; c?- ciò fu il commettere la elezio- 
ne degli elettori à la forte: laonde ne con premi, ne con pregili fi può 
corrompere. Qjtinci amene y he & il più degnc,&il mcn degno por- 
ta eguale fperanr^ del niagifirat o propoflome colui poi fi duole dina 
ÌMuerlo eonfeguito, ne coflui fi uanta d'bauerlo acqui/lato; & quefio 
ringratiaogn'uno del riceuuto bonore, & quctlonon accufaueruno, 
il che mirabilmente gioua à l'unione de cittadini,^ à la tranquilità. 
delacittade.Tignfippealeiina Republicamai compartire il patrimo 
nio del fuo imperio fi giufìamente^lx jpejfc noi te dandone più che par 
te ad alcuno jtó poncjfe in lui cupiiigia,& fpcrà-radifarfi del rimani 
te fignore; onde nafieanoi tumulti , érlaperturbation de lo flato: dì 
clx uifono effempi infiniti,cbe à raccontare farebbe cofa lunga, & fa 
Veti Elia uerebia; effendo per fe chiara, & à chi m'afcdta notiffima.Ma quefia 
comnarte prudentifiima Republica à tutti ifuoi cittadini comparte congiufta 
Siuiiamcn mifura i fuoi beni,ne dà mai effa potefiate intera ad aleuno,ne rende 
te a tutti i f, potcntc,chc m luipofjh cadere folle appetito di far noia à la beila li- 
nai cui. k er£i j de lafuapatria.({uinonuno?ionpochijionmoltifignoreggia 
noimémzi &molti buoni, &pocbimigliori, & infiemcmente uno 
ottimo perfetti/limo. Qjti imaejlrati fono ordinati in modo,ebe Cuna 
cede à l'altro in alcuna cofa, & quefio medefimo à quslmedefimo è in , 
altra cofa fupcriore. Q^ui non fi dannogli innari àlàpotentiaj la rie 
cbe^a,à i"ambitione;ma a laprudentia,à la integrità:à l'innocciia, 
à l'bumilta de . Qjiefta a>nantiffima Republica ,come tenera madre, 
conferua tutti i fuoi figliuoli con pari affetto ne le pictofe brac - 
eia caramente accolti ; & gli fa tutti eguali in guifa ebene 
ì(, ricco (pretta il penero, ne il nobile il men nobile,, ne. il. 
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fiera offende il timido; ma tutti fono co'l freno d'una iflcffa legge rite- 
nuti. d faggia,cr C^tadonnadegna de l'immortali tate ,cofi non pof 
fi tu da rnaiitagità bumanainakun tempo cfj'ere offefa, ne per uolgi- 
mento di cielo mutar il tuo corfo giamai . O' buomo nato jbl per que- 
ftadonna,& ben Ixradegno fpojò di lei. Qjial popolo adunque , qua! 
cittadc,qualfuddito^ualuaj]'allo non dee rallegrar fi con uoi fon una 
tiffimo Triiicipe'Trincipc della più betla,& più eccellente Repubti- 
ca,cbefiaiiiaiiefìofccoh,cr ihemaifujfeneipaffati.norafeiouo- 
teffi ragionare della nera antica nobiltà, òr de le rare uirtù de' Sena- 
ti" ,cir 'quelle con k mie parole illuflrare , ftria proprio un uoler dar 
luce ai Solc,chedafe lucenti/fimo illumn:: l'twtuafa , o~ li' io uoleffi 
con alcuna arte amplificarle , faria fetida dubbio fouenhio , fendo elle 
dafefle!fcamplifi»ie,&feiouo!c!Jìanwu<n-arlefolamem 
pofiibik,effendoinfiniie.Tauto dirò ,ebe lacittà,iir la licpiiblicanon 
farebbono talifer.e 1 Senatoriale le gommano, non fitffe tin'altom- 
teScm,uncortialorofo,wiamentegiiijt.i , an.t iioyjiacunrimntc ,& ' 
qucllo,clic innanzi ad ogni altra cofa cgrataalfìgnoreIddio,&apQ 
poli 11/1 fermo proponimento di pace, òr di concordia, Cotefìo i proprio 
animo, &penftero di Senatori di RepeblùuC Imfliana.perocbeque- 
ffo è il bene, che Cbrifloiuucndo fra noi daiiaua a ifiioi eletti, Quello ^ V 1 " i 
è il$airmiomo,cl>c partendo da noi iafciò a i fuoiìxredi -■ dicendo , lo 
mdotàmìapacejafcioui lamia pace; tannale bora fiaccialada tutte benfonda- 
leparti delmondo,& inqucfl.Kur.: unn.:t.:li \>;c 1 fanti penetralidù. tecitù. 
i nqflri cuori frripifa .La pace è fen^.: dubbili iì niaz'ifirr bene, die fta 
in tcrra;an%ifx net ciclo.^lltro 1:01: è ;i!u ;r.; de bea:: , fc imnpace 
perpetua jraiiquillaJcKza plinto d'atfanno.ù' buona, & dolce pace ; 

di Dhotlimonia(fimo;madredel ripofò,é~ de la tranquilli' 
;a de t'a>nfirc,cr di: Uc.v;:.i;iiutriccdc l'arti ,dclc feientie , 
<£r delefaceltà:coiìftrttatrictdclcRepitbiiibe,&dckcittà.<Ami~ 
nogli altri Trmcipi del mondala guerra, noi benigni/fimi Signori 
amiatelapace:effìconuiolentiafignoregginoalorfudditi,HoicÓpia- 
ceuolezga cigaucrniantcfjì adoprmo l: . rade!:adi\ao: Li ci anemia! 
effi fian temuti, ui". fi. ut ,j laro ipopoli per forjafi rendano, a 
noi ipopoli per uolontà fi diano; fi come giacentoiientifci anni fece la ll5 annli 
mÌapatria,laqua!cualontariamente,anzjsfor^atadjtaboM.ì,dala che vitne 
clemer.tia,da lafede,da lagiuftitia m>ilra,:!Ci:n>: lòtto al felice gouer * fono 'l 
nodi quefìo incUto Domiiùo.l''oicon qiiifiL- uj:{h /uni ilmpc- "™' n ° Ve 
rio^conlequaliacquiflatolbauctc. Tiebalibiate punto ditemem^. 
de lemondanc offefe;perciocbe quella furimi.: pietà , the d.i principio 
MÌdifefe da la rabbia d'^Hbila,ìr poco apprclfo dal fiero orgoglio del. 
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figlino! delgran Carlo, & dipoi da Inferociti de Liguri, &tnu6ual 
mente da l'arme di tutti i ■Prìncipi, congiurati a danni Kofbù quella 
diurna pietàfendo noi amatori de lapace^alfuofaidoutcopnra.et 
jtidifenderàdaognihumanaahraggioìlaquaknonfilamitcmguar 
dadale guerre aperte ^na da ogni occulto trattato ni rende filui,& 
ficuri , onde pare , the la eterna prouidentia ìiabbiafiectulcuradi 
quejlaalmacittade. & fe'lregnodel cielo foftien d'efftte sforma- 
to ,tcmefi legge, ènuafim uncerlo modo sformato il aeloa con- 
Lattico- feruare quella finta Rcpublica; per quella ardente religione, clic 
ncèin Vi uiuemm i 0 nimipadri . 0' nobili/fimi, oclementijfimi.orrìigiojij- 
S£L fi»* Sautton , & degni ài fi fattoTrimipe ;fi la mia lingua , & la 
mia V cnnapoteftentanto,ellc maiftanebe , nefitief, uederebbono , 
perfinochenonbauefferoilnomcuaflraal'immortalitàconfecralo. 
Eccogiuflìfima cagione di rallegrarci con uoi p 
cffendoTrincipe di tai TrincipijquaU a me tanti Re poiana, fi come 
a quei legati diTirro i Romani parafano. Ditalcittade , qualeiio 
adombrataci tal Republica, quale ho diuifita;di tai Senatori, quaU 
a pena ho aucnatofete uoi Sereniamo T?rìncìpe,Capa,& Duce ckt 
to.Et chi nanuedefliein quella dignilade ogni nero hanore.ogm rcal 
grandezza è adunata? Et chi può dubitare che uoi non fiate il magr. 
fior Trincipc delmondo.pofiia ch'I mondo non bà,& non hebbe mai 
fifone jibeUa.fi marauìiliofa citlade;fi pacifica/i fiorente ,ft bene , 

coèpiu eccellente qucilo -Principato d'ogni altro ; percìocbeefonon 
cadeperhereditàfome il regno , & non sacqitifta con la forma ,ma 
con la uertà;&nan con fraude,ma con laude. La ondcfenma dubbio 
niuno,quefto è incomparabilmente ilmaggior,il più degno, tlp;u ho 
narato.il più alto, il piufuperbo ^rado , che poJ}a donar la fortuna, 
elegger ilgiudkio,meritar U neri ùscquiftare Imam mortalejiede- 
reilmondo.Etperònoi,dauerainternaktitiafijbimi,fiamuenuti 
a rallegrarci con uoi aitiamo Signore , & a dimofharcnel uoltojie 
kparo\&negcnilaincrcdibdeaHegre7&,clxfcnttyodelauo 
liramaggioran-za.Ci rallegriamo adunque,& tanta alleire^' 1 ™ 
biamo.diquantagli grarìdilfimi animi noflri poffono effer capaci , 
. iquali,ogni altra cafa da fc fuori facciata, fola da quefta allegrerà 
Luogo <h ne faoh» a ingombrati. .Ogni per fona,ogni cefi intorno mi par lieta 
Cicerone. fr^fifaia^ratmadignitade . Qj, e ft e muraper mia fede , 
qu-fle regali flange, queflo Imperiai figgiamo, oueft gran -Principe 
■ albergaci pare pili de l'ufatobeilo,& in un cotalmodo allegro, & 
quafiridente.Ci rallegriamo noi, carne di bene lungo tempo confetti- 



ma deftdcrioafptttaio,& bramito ; cjr come di taf* a Dia eoa burnii 
i(ote aidìwandata,& impetrata, hi a fi io nenifefjojt iaaonfi dima 
firar con parole U ineffabile allegre^ , che Ut patria del Friuli gii 
molli, & molti anni denota alnorncuofiro,rtccucdalfouranoliom- 



mam^afarpjkftqucfiomionop^erdimuf.rarlaiclKficonieilgrà 
de lddios appaga acl purocor dcmartdi.cofi uoi Signore Jonccrio) 
uappagareftedeljinicroatfeiiodt'JihUitì.Spti^ki'aeabeqiieUo^he 
pei me non fi può ifprimcrc ,i!bL7iiguogi:idiiiodcLinoftrapritdfiix 
da fe lo potrà comprendere. Vcrocbe ti rallegriamo con uoi Sereni/i. 
•Principe del uojlro lwnorc,ir ci rallegriamo con noi del noftro beni. 
£t qualbene pub effer fi grande ,ihc non dòli amo jjurarloda co/i 
fattoTriiicipcli cuipenftcri, 6~ contigli fei,:::re m .;: pan jla: i uolti, 
inteftalàpate.ej- a l'ouocondignita.c f mire la in nulo in tra 
uxglio,percbcnoi untiamo in rip t -(h:& bora ef{endocapo,congÌHHi 
occhi non può ueder torto .Et qua! nule pnac\}'c\ fi certo ,cliepol[ta~ 
motcmerla^anfi attorto fi faggio,crji nalurcfo Signore* d'intorno 
aleni betfatumo colante chiare ne, : n riffUndom pliant iluccntirag 
gi intorno alcorpo del Sole fi ueggono . Deb penile, mn fin io borami 
peifeftoOrawcabefpcnda tinti i paificriek-tti ,t triti gli artifici] r 
tutte lebelUr^jre de l'cloqucntiain lodar dignai>ni:t; qiu fio ecceUe» 
tiffìmo Trincia: i Ma quanto fut grande il uolor firn , daque(lofolo 
apertamente ft può conofterea.be afìeccelfoloco non fi mantajè non 
per gradi erti, & fatieoft;&fol colui è (limato degnodi tanta altct^- Aluoghial 
■zajlquale innocentemente Hindi', u:riiiif.:m-n!eiipi ratutohab ^ n ° n S' 
biaijuomigliorianni jpefineifermgidelaHepuUica.l[ora,aiiegiia jj,,^" 1 * 
dioche bumana lingua mai contar non patria le uerti diurne,?: l'alte mente. 
operationi diluiipiir nondimeno Ito prvp-f.'i ut I 'anima .ì: breuemtn- 
te ricordarne alcune & grandÌ,&meranigliofe: & ft conte da label 
tàdiun jòl fiore fi comprende la iiagbe^%a di tutto il giardino ripieno 
di fiorini da la foauità di un fot fruttati coi:; prudi t.i bontà di tutto 
l arbore carico dijrutti;parimcnte da lepotbc cofc.cbe per me pojfono 
in tanta breuitd di tempo cfjere dette, fi potranno chiaramente com- 
prendere le degne qualitativi;?. ;■). 'risano iinA fistile j/'.'ciru; tequali 
fènoinfimtc,& altre tate. I : a ito dirò iolccofc,chcrimirddoinluipaf 
fiamoconglioccbi ttedere;la 1'ereimà dell'aìjiet'.'ijagrauità del [aura 
rr>!!j,t .i!>ercTgadcla{ronte;alaquale, comeafermijfimacolonna, 
par che flia appoggiatala falut e di qucfla ecccllentitjima ìiepubiica; 
diròbenc, che egli ha fi innocctcnicntcilcùrfo di fua aita mcnata,fbe 
lnuèdo un pio, et fanto proponimela neSa'io,cbc multa cofafta buona,. 
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'Niuna co- -Ugnale nenfia ceriì'òei^ìt itttSambt, noi oecafkmtdiprimto «m 
fa è buom'iBoJo «e grandette ■fecreta,nonha potuto pur unfol dito torcerlo dal 
^^^idrinojititiero.afprc^o^UfugiàmdtiamiinehVa^ delFriuli 
con1à"h" r ? tlore i ouetlltte « conditioni,ehe abuon Trincipefi richieggono,tut 
mài. ' * e Icuinà regieabeneficionoHroapparìronoXrataTatriaatibora 
per le guerre poco adietro fiate , &per le uoglie diuifedegli huomini 
quafi pienadifielcrati andato» dinottc,cbcdauanonaiaacbiunque 
incontrauano ; chi rubaiiano,cbiùccidcuano:inmodo,ckeniunaper- 
fona era fteura dal a rmi;nima cofit da la rapinaxma come egliperuen 
nenelacittadefon l'autorità fola,& col nome, che portaua di giù- 
ftojn un momento ogni cefi in migliore fiato riuolfi:& pine de' rihai 
di franati da la confeientia loro fi fuggirono lontani, parte fabito bua 
ni diuennero: & fi fattamente operò , che in pocbi giorni la patria fu 
quieta,laroba fatuajeperfoneficure ,&fen^a ufar Jìueritate al- 
tuna,fotoco'l mar fi de le leggi , & de lagiufiitiaaffreno le uoglie ìn- 
gordedegli huomini fi gentilmente-, chea corpi non fu necejftrioil 
fupplicioìtantopoti lafimgrandeautborità,& l'arte mirabile del go 
uernare, & fioreggiare, Qjialifu$ènpoi i portamenti di lui in tue 
toitmaeStrato^ungofiircbbearaccotare.Qjiefioaffér>no,cbe eglino 
fecerHaicofa,laquàlenonfuffeguidat4dalapruàcntia, accompagna 
tadalafortagajtffrenattidaLi temperanza; & ìnmaniecarejfe, 
& gouernò quella prouincia,che d'all'lxrdfu reputato degno di quo- 
flo Imperio. Da indi in qui ha tanti mSgifirati , & tanti bonari den~ 
tro&fuoridelacittadebauuti>cheuolendokgittfic, & prudenti 
ùMrathni fatte perlui narrarealprefentefle quefialingua.neque- 
flogiornomi bafieriano; maefia continuamente fi ha esercitato nel 
gouemo de la Republica , ne per molti anni è Hata trattata cofa o di 
guerra, o di pace,o di altra qualfìfiagraue,& importante, ebeeinon 
habbia conta prudentia, & canta uocefiempre la miglior fententia 
ricordata,& ■perfuafa.Odo io effer cofit oltre modo gioconda, & dita 
Hoqacniiteuoledaudire,quandoalcHnauoita inSenato ragiona attorno qual- 
delprinci- c he propófiamateriacontantagrauità^ontantacopia ,cotttantaue 
opal ° hmmtiafbe gli animidegliafioltanti fino sformati da la fortrade la 
eloquenza di eorifentire al aokr fito: onde eglicol configliò ,& ' conia 
Ungualxtbenmilleuoltepouatoalafuapatria,akqualeportaun- 
amorfìgraude,che ogni dira cofa abbandonata^ pofia a tergo,tut- 
tiifuo penfierifempre hanriguardato albcncommune , &tuttele 
fueoperationi fono fiate indùlgane a l'utilità piètica. Vditecofadi 
lmpccomeno^heincrcdibiU,maucri0ma,&taU,chegUammidi 
eoioro^be nei futuri Jcsoli [udirtmo,empirà di merauiglia; che ha-. 
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itendoilnalorfuo,&i molti benefici futi a la fua patria , già lunga 
tempo meritata quefio altiljìmo grado d'I/onore, trliauendo baggi 
ha fette anni ferma Spcran~ adi ivi: fiatarle , fila die fuffe per alcun 
giorno fofienuta la elei tiene del nuoito Trincipc : òr da l'altra parte 
uedendocbe'lfoprafiare liana forfè apportato alcun dannoalà Re- 
publica, per la guerra, che a! bora 6~ in terra, & in mare arde nailon 
uolfc,che pur un'Ima per cagion fua fi dìtìcrìffe la crcatione: & baut 
donuggior riguardo al bene intinti fate, clic a ladignìtà,alagràde^ 
•%a fua propria, a quefio regale lionore .1 lui iU ha" , < • ■' li uohntària- 
mente il principato alcompetitore.o' animonobili/fimo.uato d'ambi- Chetarle 
tione,libcrod'inuidia,tpogli,iio di lussigli allctti, tbcpcrtiirbanoal- co Uni» 
trui.O' amor fingolure uerfb lafuacitiadr . Ci alt adeguo di ch'ere da ^ >a i t - 
tutte le lingue per tutti ifecoli con jbmma laude commendato, *4ltri 
per brama di regnare uri ijhot fr.ue'.li,ihr: I: padri, altri la patria of 
fefero ,C" fottofopra mitrarono, òr quefio ottimo Senatore, quello 
Imomo ueramite diiiino per fignoreggiaremn uollearbe li fua patria 
poteffe pur un minimo danno frinir, :iiia quanti armi quefionatabilat 
logli hà tolto dì fintarla, tanti fetali qiieìlu mede fimo gli ha recatodi 
glori.:, òr confi raro esempio bainfegnato quanto piti bella cofajia , 
&■ più lodevole teffer degno del principato con utile de la Hepublica, 
che Cedere con danno de la fua patria fatto Trincipc.Tcr qmfii excel 
lenii gradi di iiaioccntia ,digui!litia,dipriidentìa,di integri t à,dida- 
tjuentia, dì carità ucrfo la patria falitojiora lo ueggiamo ne iafupre- 
mafedefcdcre,òrdinuouofplendureadoriurla,òTilluflrarU.o' fe- 
lici lumi the da fi c biaro Sole accefi intorno a lui rijplcndctc.o' fortu 
natacittà di Finetia.onefi benigno figliare reggevi gouerna.tì aué 
turofi fudditi, a iquali è dato infine cjjer in una in quefla et ade . Ci' 
tre uotte beato fecola, pi rebe in te cominciando a regnare un Trinci- 
pcgiufloetfaggiO,gli':li>i Trini il,i di I iiii'ndupi^liaraiìti ij]cnipiaft 
prenderanno qualità da lur.ondeft puofperare , che in breue /patio di 
tempo<Juamcrcè)iifarai,tomcfidiccfi<oU'oroòrfelieiffimo.nfe 
egli mne ! fcndoawborni:[chii.rodìifiit'ilaiiaue,bapiuHolteabuon 
camino indùlgala la proda , che donerejno bora operare fedendo lui 
algoutrnc';Etfii;e h-graiu,u pciigliofetempcficbamolte uolteque 
fio legno da fiorii guardato,òr Sicuramente in porto guidato ;clxdo- 
tteri mo fiora Sperare in tanta tranquilla del mare, in tanta ferinità 
driciclotEt fi alcuna unita ftandain liiogoofniro ,ehumìle,ucdeu* 
d'agii 'internai fortunofiateidensiahe ti foprafiauano, & minaccia- 
nano 5 che doucremo liora Sperare daluia\f\fo in luogo aitiamo, & 
Iflendidifiimo ?Dc le degne & merauigliofe operationi, clic per lui fi 



faramò nefPrmcipato, ampia materia i apparecchia agli Oratori, 
& a i Tosti di qtaflofccoUlJiquale elenio per fe grande, non haiaà 
bifomo de [aiuto degli fcrituri , ma fitto lapenna uerranno i fatti 
egregicon tuttelclorbeUe7^& ornamenti, & lanojiralinguafat 
taricca,&fioridaperfìnobile,&ficccetleniefoggeito,uorràdelpn 
mo luogo contendere con la Greca, & conia Homana.Hor tu Signore 
tu -Padre eterno, H cui uolere, et confaitimento ejfreffo egli èformon 
tato a queHoaliifjìmofeggìo, più d'ogni altro ukinoa quello di tua 
maefU^gHardaii ti prego conpietoftoahi t &hauendocmpaSione. 
a nojlri mali, permetti sbeejfo lungo tempo regga queflo.Imperto,& 
indi poi fatio d'bomre, & di «ita tardi feue ritorni al cielo , In tanta 
■ la mia patria abboffando gli ahi colli, & arrecando i correnti fiumi v 
tuttabumile, & riuereniefi inchina, et fi dona ubidienteaw ■ 
ceUade la uofira Serenità , et noi tutti lieti ci offeriamo 
■ perpetui, & fideli feruitori ,& uajfalli de la uo- 
fira maefià,& io dedico, & confano la Un- 
gua£tlauoce,etlojpirìtoalgran- 
• de j & honorato nome 

de la «offra Su- 
blimila, 
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AL PRINCIPE DONATO. 

Ktesa Sereni/fimo •Principelaiiftde- 
ratanuouad'untantodono , cik ha donato 
la ^ on 'à di Dio diteti noflra , & fpeciol- 
J '■- Ì mente a fudditi di quefiofiato, ponendo in 
]i tanta Maeftà fi raro Capo; lafediUffima 
J noftr/1 Citti di CapodiBria con fuoni , fuo- 
'ìcbi^tigtkrie^ueiioci,fefle,folennità^t 
il ■uttìgli dtttalei poffibilimodi badano- 
^firatoabfentequella tanta aUegre™a#he 
Toiicatanel cuore per tuttelefue partì fidiffonde. Lerefiauaqne- 
Ho debito dì uenire prefemiabnente a piedi della Sublimità uo- 
fira a tnojlrarfi,& raltegrarfi.yolejfe Dio lUufiri$mo Vrincipe,uo- 
lefiiDiofhequàto di bene quella Città e qucfiadefidera.purjipotef 
fiìnparteadépire.Mafeanoiamenequeao.cljeachftunoopprejfo 
iafouercbia letitiaauenir fmk fioè che p la troppa ttftcttione, fuoni 
talan^temghiogmfpim,refiiimpedaakUngua t etfi)ialméteogni 
tùrtà dclgiubfòtc(majjìmame'te a tàtaprefentia,etin titaimprefa) 
quafi móchitnoftagiacbi ciò co ragia ripréderpojfa V. Serenità fdo 
nwidogiuftamcmcallauffUìofa;elegittma impotentianoflraji degne 
rà perfua bontà dagli ajpettÌnoflri,dalle dàno(lrationifatte,da!la ta 
tafeie,& riuerentiafingolare , che già fecali a quejìo fanto Imperio 
portiamo,daUi meriti fuoi, & dagli obUgbi nofiri confiderai il rima 
nente,paffar più adentrocon Cocchio dclfuogiudiciofifjìmo intelletto, 
e penetrar al cuore della firn carisma Citta. ;& infermarle di cjjà 
pagarfifKurÌffimopegno4'ognigratituiine,oUigatione,&confola- 
tione di quella, laqual bora per noi riuerentemente fc le apprefenta, 
&txbina,comefermasignore,comemetnhroacapo,comcfi^^^ 
mola* padre, & ad amereuclifiimo padre, che mmtel'occorreniie 
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tal'ammt congratulandofifeco,e6nqueflaRcpuhlica,eonlifuoifud- 

ddqualc ha fatta Dio cofi bella demone. Di tbcjiafimpre rtngratia 
taJ a data,&bweitctrafHadiutoaMàefià:frnònnimoancoradcl 

modo,con che sba dcgiiMasiurubibnnite "p.randc,cofi apulamente 

ib È^ieno < >* podi Ila li.: lì mprr dalia. X?» j - e.mcmatafiia Macftà da 

d*DÌo. % : ,4Ì l ,pi n) , ll pyc.lKU!iil.i,ci,j:iMip:uìdtd.!pon//d::'.afr,i:odi,faTCÌdÌ 
qucl,cbepcrauemre,eracapaci,ctficitruw nr.-nixhcdcHmteruenH 
toctmtmtta pieno &feUciSt ueramentechilepretedesiimJècoXl- 
dcrqco tanti fegm^ht la crcatìonc,ilmodo, gli eletti, & proprietà, 
di quella;uede }cnfibilmctc,eH*ca h iicnià,c iimu.t ih qmfio fatto. 
Et percomintiar bora dalle prìmc-.dii no uedea tàte,e taiiùrtùfatt 
doni,tàte^.!ticcoji neclknttmctc cumulale in un falò a fine di que- 
RcEgimtti lì.r,\ V i^clpir,drr i ^-S.i Raui^.f: ru.ti^'/.iTadol^come 
del Doni- c\\[iid»piffdta'J l>n,.:'i[:i«^oticn:od<- Un'in. ;i< .ili bara M.FraH- 

toilfuo,comc duiucr d'aduno (ialina b,m ilo. ,' fai afa di predi- 
car la patri.: del tritili lucili imitila, UiiigiUìitia^liamfi t l'ammò 
umpaflojvpròuifumijmudt lo la felicità di cofiuimtracoiofifapra-fc 
dininniir.!,,hi ni RlWi i-nitiioioilulluìdoperlerdiquiediunalxtr- 
ribilgiunaiiiue quelle parti awnbebbc mai cagione pur di far fpar- 
gercuna zocciadifangue,noTulie dar l'ultimo fupplieioadaicunoXe 
lcbra,c eeUéraà conait.miratìone.ejlupùrfimpre ^ragona,& ta 
quellaogiii feioU, iì'ii'.d,c.o.idoqucnùa4adcflerità,lapriidcmiadi 
aucflo aleinou wai ballrudineiite lodalo Or.itorc.Teftìmonio ampli f 
fimo ne rende quella ì{epiibìica,di tintele Republicbe del modo Trin 
àpeeRein.:,i nnquiitafua titi!ità,bencfino,egloriancUeammmiflra 
tioni,necofigÌi,iidlc ifyedit ioni tutte in ogni tcpofiaflataaiutata,& 
gouerìmadai\iìofuoSc^atore,SauioXapoXòfigliero,l'Tocuratore, 
eTadrc.Il'iit.-JcjHH-iLirjì d'agri om-.vdità propriaaquclUdé 'Cit- 
ladini fola ba fempre haiiuto glìoccbifilft ; tutte lepartidclla Città 
amando,ecurando,ccmeimfolCorpoXhil'inaiiditackmtv^,irnmé 
f:U>II:i,i<.lii;i.'.lhl!>i;.i;il!a,i)lijimi.ibih'r.ittlrì 
tri maiconparole ag^ii.:^.:.ir diti iiilii X^a poffo perciò tacer quel~ 
toglie tutte le luciti-, 6' inthiejln non f.inanniai ballanti acelebra- 
re.Métreil!cpajfx«<ìr qi-.i-jla lutai' !Ùuih-tl]imoGntiid~elice,eriiK 
veda ricordatione,cócorri-jjcro al Trkipato diuerfi egrcgy Senatòri* 
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& per tal camion fiifjc prolungala Li creinone , il cU^lfano M. 

Francesco Donata anchorcbc nelle batto! lai ioni ài gran 
lunga auati'rafie gli altri,perciacheitedcuJ effer donno àelta licpnbli 
cailfoproftar per tagucrro à crear niioKoVrincipe,uolontariailKnte 

tratelll,nc padri, o tofa altra quo! fittogli.! pm cara fono Itoti ad alimi Donllo 
in confiderai ioli per gli hùii'ii,.i::y j.ti elido tii-Avii^a alla n.i! lira ,ó~ nella fine 
fe Ìi^Ìto s o fi puodire,^w à lìi'.'prujm-i, l'ilio dil fanone dell alleo l«tiont. 
shaUmani bruitale ; 6' qnd.li Ucunìnnin diurno faggio non potè 
perselo delpublieo lene più alt re alcuno indugio tollerare . & fono 
pur quelle priucipal UirtM in mi 'Principe buono da Dio deferii te, Ci» 
jlitia, Trttdcn%3, Temperanza, Sapictitia, Studio di publica utilità, 
Clemtnlia,Cbarito:Oltre a tantc,c tanicalire iin;uìar i/u.-i Jiimigra. 
tìe,ornamèti,benidik'ammo,ddcorpc,cdi foriitiiiiliquali lumia fem 
prc fatto fidoke,efl per feria h.unu ma lì: qiitjlo uno ,ibebatirato 
cuijimio ad ai»,!r!,i,,ir!!iiYiriu r :!'.ii figli li<;iH<' !/, '<& qua fi aà odorar 
!o.J-'enncillcmpo,ncl quale qutjlaf.ìinf.viia [{ipnblica ornamento, 
e fpicndor d'ogni et a, d'ogni nationeà'ogiùmanorìo,doiieo,c onte iftri* 
mcnloài Dio ,fatfnl fito Diiic.M-tratiiglinfa cofa ;uon in queflo Citta, 
folojna per tutto suàiiui un concento de popoli mcfjì in hocc da quella 
ftfoauc.e potente Iwmoriudt tante mrtufbe rifonaua fempre So- 
nato Donato. Etpur(comefidice)louocedelTopoloèetta 
voce di Dio,cbc tanta felicita aditoci mofiraua.Qjii molte cofe tali VDI p0 p„ 
tndouinc,& preformile jlntìiofawciirr .1 dw.ro Lfiwwegiiìjmo al fatto, li Voi dei. 
tifila ereatione in perfona di Mosi dicealfuo popolo il. SignorciTra- 
ponete quelli tra uoi, ebe fono fan , <i~ dàla ci'iiuctìmon de quotine 
gliordim uoflri ne boucle folto prono : diedi qitcfli uifatò io eapiji 
"Principi perfetti. J2_ nello liep. Topolodi Dio eletto ,lo quale in ogni 
occorrcnraaliliberationc,& moneggio.in tutti ifuoiufficì,Maejlrati, 
& Dignità feme dell occbio s e man fiio àeflra sbanca di quello fapié- 
iiffimo,£r proboiijf:mofiioSenatore,epaàrcbonoratillìiuoinentefem 
preprcuolfai'oftcrfecon ma lllnfirc compagnia al moàoufatofiCMrif 
fimo ài ottener per la fua ferma fede, & immatfa bontà del Signore 
quanto ellagiafentiua nclcuar per fu. :f ditti, li tifi I>:od.ifijulgen 
tiflelle con raramoda di qitofi tutti i non al primo affronto eleffe qne \ 
fio lume, die cofi propino quim boro contempliamo di roma gronde-^ 
, ja,temperamento,ejplenàorc,cbe ogni cefo m mpiejbflenta, &illu- 
flra,& hallo poflo in qiiefiafitblimitò Trinape,Trincipe btuma,?rin 
cipegiuflo,TTÌncipcfonio,Trincipe magnoiuma,Trmipegraue,Tri>i 
(igc prudcnte^Principeinederi!to,Vrii:iqic.iljabitc,Vii'i~ ipejlquale: 
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amlafok btmcftimifitraogmtofailqudnelftiogoMtrntcon anima 
pittile di padreM olirò, che alla Rcpublica nonattesde, ornatod'o- 
gm uhtù , cariffimo al Senato ,gratifflmo al Topolo,defideratif}imoi 
fMddm#cctttcHotifiimoàl>TÌMÌpi,&firuilmente dato dal Cieloper 
Ubai diciafcuno, uniucrfale . Iettato à qacfia altezza chi iddde mai 
Maggior iomerfio^aggitn'humUtahhipotràmaìtitoimaginare^iua 
totiafcuno i ogniluogo,e tépo di affabilità^ dolte%%aJi amoreuole^ 
^amquefiottiÓdiròpiupmvbuomojMritrouatoiCenerofamìdcfiia, 
anzi diuinajnafiìmamétc in colui jlqual primo la fua nobilifiima cafa 
Donata chiara per tanti altri lumi,&per il ckriffimoM.Gìeronimo, 
queUorfuello,autor della beatijfimapacei rifplcndentedi tanta mag- 
gioran%aJìaiUuftrato,TofioiridignitàdichiarailSignoreJddÌo^ix'l 
fuobucnTrincipef*firiueràmunuolumeUfualegge; &U> terràfe 
tatuiti igiomi della fua uh a per imparar à temerlo, & à feruar le 
fueparole. S creniffmo "Principe fe maièftato , ecco bora il tem- 
po&elquaklaleggedelSignoref£uàgeliofuofantopiantatonelcuo 
VJrefeiuto nella lingua, nodrito nell'opere delia Serenità uofira.réda 
al mondo quel frutto, che à fi raroarbore contant'alte radici fondato ft 
eonuiene. Et che delle altre proprietà diqnefio "Principato diriigdi- 
Ilptincì- nini effetti i E ffindo ilTrintipebuono ,imagine del Vrincipe eterno; 
pei imagi auantopiu può fi sforza queUorapprefintare.Jn Dio fonoprincipal- 
KdiDio. tnenteeonfiderate trecofe.TotentiaSapientia,Bonta.Chifumai,è,ò. 
faràpiudìqucftoardemeadimitarcmtuttclefueforzejludìj$ìri- 
tttPinficrmiigenticj'ndujlrie quefioTemariofanto? Lapotentìadi 
Dio del continuo opera in ognicofacreata.Qjiefli ad ogni fito poter tir 
calecoféàfecommeffegiamainonfinpofa.LaptpientiadiDiodet co 
tinuo uedefirdina, & difboneperfettijjìmamcntc il tutto. Qjtefiicon 
tutte le forze à prouedcrcflrdmare, e regolare ifmièfcmpre intento, 
la bontà di Dio del continuo con benefiche graticci communUa.Q^ut 
fìi di lenificare altmicontuttiglifpiritifuoìmai nonfi fàtia t cbefe 
dietro alle particolarità andare mi fnjje bora da queflo laogo,e tempo 
conceduto, diffitiliffitnacofami farla il trouar fine a qucfto dire fanti 
fonai frutti ,ropere,glieffmpidellainfinitabontd,fapientiafialore t 
Non bift- &ozmuinùdiquefioSerenijfirno£dimnoDuccMaàcbeaMoèbi- 
folVdoue d 'P 3ro!c > or " : P cr f s " "" t0 ' 1 «"""lo i fatti fono illufìri?Dirb in fi 
i fieri rif- tiequefio cffcr'Principejlqualc ottimamente ogni cofafacendo,&fi- 
pltndeno. guradiDio interra fceffer conofiendo , non ad altro drizza ognifuo 
pen fiero f he acorrifponder neramente aquellapurità,cbontàeterna; 
oitcfe il grado fuo , la falute, & ogni cofa buona contemplaiQndede- 
pendetHtto;incuifiljpera.o beata Rep. òfelkipopoli^furea,& Ut 
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Tornente aurea età i quella, poftia che , non dirò datai pbìlofopin, ma 
dafiCbriflianoTrmc^lpeccl^odi tutti iTriMipifiregge.Scadun' 
que in tanti modi chiaramente neghiamo quello ejjcr "Principe per 
quanto di bea fi può in un capoterai da Dio concedo : rdlegrtamoci 
tutti.- factum Mh,siuh!iam%«ii,ltismo,& rim^adeci d siti» 
re preghiamo femore Dio benedetto,Dio eterno, tu nelle cui mani ovù 
topi è ripofla fupie cop teneramente amandoci di noi hai tanta cura 
tufhe quefiofanti$mo capojiwfìmuLcro, in una fi pinta Rea. ci ha) 
donalo,tuDw,danouon tutta l'anima, rifregato confermici lunga- 
mente tamobene,& concedi alLifeddilfima Cina di Capodiflriala- 
qud dopo te.dtro ben che qutfia Signoria non uede, & a gli altri fid 
diti protettìonc ,e grada di aueflo unico Dominio, perpetua. ^ 
queflatuaRepublicafitarabora.èfimprcpaccJranquil 
Utade^bondaiitia^atia.felicuàconogmbeHC.Et 
à qnefio fublimiljimo "Principe, tuo minifiro, 
modo taledi amminifirarlaprouia- 
tia afecomeffaidie da te lodato, 
lafci d modo Infiorata, 
di fe memoria, e 
femptenu. 



DEL PRINCIPE TRI VIS ANO ; 

O c c e s s e al Donato M. Marcamo 
trio Triuifano Procuratore & Sena- 
to r d'in compara bil bontà.Quefti fu 
figliuolo di quel Domenico Tri olia- 
no dd^naJe fono piene le Hiftorie 
moderne clic fu un de fegnalatì huo 
mini che hariefle la Rep. Veniriana. 
Egli era tutto dato alla Religione, di 
j>iunaua,faccaelemofine,d'lpenlàn- 
■do rutto il fuo a poueri & uiuea fempre tra l'altare & la ca 
la.Laondeméflb nell'ordine de xn-checreanoil Doge, 
liauendoTUtti i'occhio alla bontà di quefl.0 Senatore,gli 
■dauano i fuffragii unìramente.'Ma egli refiftédo alla lor no 
lonta come colui che fi giudicaua perla fua immenlahu- 
manita' non atto a" quel carico, lo rifiutaua Se prega ua i Se- 
natoti ch'elegefiero altri che luì.Finalméte publicato Prin 
cipe l'anno m d l h i . allì 1 1 1 1 . di Giugno,riufci reueré 
do con l'autrorita. perciochei cattiui lo temeuauo e i buo 
ni l'ammirati ano. Et egli gìufto nel colpetto del popolo am 
miniltraua interamente , gìuftitia[aciafcuno,hauendosé 
preinnanzia gli occhi della mente la MaeftadiDio.Que 
fto principe a nollri tempi rìnouòquei fccoli antichine 
quali più uoltei Dogi toltifidamaneggipublici.fi ritiraro 
no a luoghi (olitati! per contemplarle cofe di Dio. perciò 
chedifciplinandofì fu cagione che la fua ulta durò poco. 
Fu (epellito nella Chiefadifan Francefco, nella quale ine 
poti con pompa reale adornarono a fua memoria la fua fe 
poltura.cra quali un fu il grauifsimo M. Girolamo Matcel 
Jo Senator di raro giuditio. 




ORATIONE DI M. BERNARDIN 

TOMITANO MANDATO PER 
NOME DELLO STV- 




mi 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 

Taceste à Dio file lauirtùmia,Sere- 
niijìmo Tnnupe , & Eccelfa Signoria , ri- 
fpandeffe di pari ài 'ardente (Indio, &-in- 
crvdtbil dej idem di io tengo ne l 'animo mio 
di rallegrarmi conia Sublimiti Voflra:ut 
dendola enfi felicemente^ percommungiit 
lino di ben ìntefa elettionc, giunta à quel 
gtad o fui la fua pietà iterfodi noi, e lata- l 
ritàucrfola patria con puri aotodiciafcu- a 
nopromctteuano d'innal^trlj. Ondi' al prefentecongranfegnodiuit ' 
toriaghifeono le belle uirtii f:<^.::t^^p.{i>iatedaqiic!labelltlfmapir j! 
tedi pruden^,ljqnal lelitfiiur.i fi. il: in tutti i Magifirati.e gradi <!■ 
d'honore , per iquali ella ècorft enfi felicemente contanto commodo 
della fua Ref.& con tanta laude. ippreffo itgiudicio di ciafcuno.Ccf 
lo i che foggi àia contenterà i hi- 'prono, aggimitaui quell'altra 
tonfotationc di poteresti parole, tali efprimer l'affetto ncftro , quale 
generalmente negli animi d'ogniuno, molto prima che bora [bà dcjla 
to la luee-de ì uoflri meriti , mi terrei compiutamente beato,e affunto 
ad uno di quei gradi difelieitade , oltra ilqualenon mi feria lecito fpe~ 
rarcofa di maggior contento. Majxrche quanto mi ritarda il mio 
poco ualore,ela moltariuerentiatbioportoàqueftigrauiffimiajpct 
ti,efortiffìmifcnatori(liqtialine la Serenità di queflo luogo, agni fa 
dichiari luminfj>lcndi>ido,offufcattolapocalucedelmioi>igcgno)al 
tretantaper auentura m'affida lajperan%a,cl)iotengonelaclemen- 
%aucfira;riifficuratoda labenignità diquefli Tadn icuiuoltiueg- 
gio con tnaniftflo fegno di manfuctudine e naturai bontà ner meriuol 
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ti,pcrafcoltarmi, prefo qualità da cofi alca, & fmgularhumanitade, ; 
m 'off eri fio arditamente à co fi grande occafione. 

Ticnoadunquc di defiderio e riueren%a dirò breuemente;e quanto 
ficonniene à per fona modcfla.c di mediocre forttmajqucllo.ehc in no- 
me di tutto il nofiiv bclùffimo Studio ini porterà ne la bocca l'humil- 
tà de lo girilo mio,& la molta affettane del mio cuorcXallegrc^a, 
laqttal boggifcntono tutti i fedeli e iteri foggctti del uefiro Imperio, fi 
come è più d'ogii altro ufogiccondiffima , e poco meno che infinita, co- 
fi miwuegli animi ntflri à rallegrarfi de la uoflra elettione . La pri- 
ma è per cagione de la Fofìra Serenità. L'altra per rifletto di que- 
lla ottima , & ben fondata Republica fi come linttima nafee da l'uti- 
le e benefìcio di coloro, che fatti da lalor buona fortunafiggetti à que 
fiapatria,hoggifi;noiieti delnebilercggiìnente, Si ralicgriamoadttn- 
que meritamente prima conia felicità uoflra Scenifjimo Ditcc,po- 
fiia che la pietà cclcfie, in un certo modo sformata dalle pei fuafioni de 
le uirtù uoflre ,cflimolata da laforja de i neflri uoti,u hi per eltttio 
ne inalbato à quel fitblime, e merauigliofo grado d'Itonore, alqua- 
le.niuno neramente fi può promettere di peruenire nontà cjjbndofimi 
le di bontà', di aita , d'integrità d'animo , d'innocenza di coflumi, & 
d'affettionfingitiare uafolapatria.TcrlaqHaicoft affai quietamen- 
te neggio quefla licpnbìica batter vinto la cagion del dolore , che là 
monca ad attrijìarji della perdita del Trincipe pacato . Giouò in 
queliti invito UptudiKtì.i di t-iicfit Padri,! ev. (hi no t ti! tele co 
la piuilen fe aucrfelolcrar conftngulaiifjtma fortezza. Mameltiffìmogioxa- 
m/'ì'n-u! "mio por fe per faldar la piaga di cofi acerba perceffa , la era ione di 
] e core a- P offra Sereniladalcciii lodi fonpiù certo di faper inccmintiarc,ihe fi 
scrii, curo di potere in alcun tempo finire, Laonde auiene , die quando io 
pcnfoàqtteflaetctthnefattacofinobilmcntc,econ tanto cc.ru i;t imi- 
to de i uoflri cittadini , ne la per fona uoflra, mi fa tfjtr dubbio fe ella è 
fiata piti degna di natiche uoi fiate degno di cotefia Rep. poiché quan 
Io ella ni merita , altrettanto uoi meritate, che gii animi de i Senatori 
habbiano fulminato in noi con impeto d'amore tutti i uoti,e lutti ì 
fufjragij,per creami Trencipe loro . Gran bontà de 'Senatori .per- 
fetto giudicio .maturo dijcorfo ,ardentiffimo affètto uerfo la patria. 
Nobiltà degno per lutti i fecali, e da tutte le lingue d'tffcr fermamente lo- 
■ Vinitiana dato.Jfltreirantofcliceuoi,cbefeteTrn:tipedel,i piti bella città, che 
""d'?'°~ t"'$&' ue< tailSeie;ForrMiatouoi ì chefeteiicapoditt.f;bat iitt'faRe- 
j£ publica,Beatiffmouo't ,che feie ànce della nobiltà Vinitiana ,uera 
gforia del acme Latino, e fola effempio della libertà Italiana, Cfj~ 



Diguizcd by Google 



U T&Ilif lTl DI PEIiJE.Tljf. 14 
tornente nanpuà faflenerla feritici mìo ingegna, ne la tarili de la 
mialingua , la lue ohnmenjà di qurfla Hcpublicane meno può com- 
prender lamumcmoria le Laidi di qucfia città neramente diami . 
0 rilutta indite , e marawgliofa ,jerma f'flegno delle jpera'iTeno- 
jlre ,fmgular ritetto di Jib.ytà, porto ficu'iljlmo, e tranquilìodi tutte 
ltgenti,fantiifimoalbrrgndtreligione,e di quiete, dii potrà nidi pen- 
(kre,no che elprimerc co fufflciétc 1 opi a di parole ima piccola p.irte de 
flibouor tneiì certo ninno . Qu<Jìaì quctiatiità,laquale naftendo 
nclgrtmbodi qkefle fortunate ui;de partii ft.ujnafunitntjlcjjb par- 
tane laluce del mandola rcligiundi Chr r st o , il principato de 
[Imperio , e la libertà dei fini 1 ir ladini . Da 1 anali fdiciifimi prm- 
cipij con pari augurio crefiendv ,c m.intenei;di>ji fcnipr: maialatili - 
mente ha canferuato il fiore de la fuaiiirginiti, cantra la rabbia di 
coloro, iquali ùper irmidìa , è per malignità d'animo fi fono inge- 
gnati in pili modi di corromper la maeflà di queflo Imperio. 
Mal'immenfo iiolcr ilddio , Li uirtii uoflra , equcfle inejpugna- 
bili onde, di cui la natura hà fattoà quella aita forti/fimo ripa- 
ro , femprc hanno fupcrato la forra de i utijln inimici , raf- 
frenativi impeto, e la audacia di coloro che 111 portarono inuidia , 
t rintuzzate tarmi di chi cercato d'offendenti . Furono i no - 
flri maggiori non meno ne le guerre fpauenteudi , di quello che nel- 
la pace' flavo flati fempre uittoricfì . Di maniera che quanto uoi 
perdeste à le uoltene lagutrra permutation di fortuna ,ò per ma- , ""^ 
(ignita dei federati, altrettanto, è multo più uni ricupera - (J^Z^ 
Siene la pace, de la quale noi folle fludiofl oltramido , iflitu- legidiCÌ 
to ueritmente finto, e degno dicofifanta Rcpublica. Sannoi Li- bcli - 
gari s i Fiorentini, i Ftfcanti -, gli sfor-zc fin , e gli dragone- 
fi quanto famiatia uoflra fia Hata loro utile in molte otcorren- 
%e, e inquante occafwiii habbiano fatila .untala punta dell'ar- 
nnuoflre. Con titttoqutflo mai non s'èiicduto miimircil deftde- 
rio della liberta , nefeemar punto la repnt aliane , e la maeflà di que- 
llo Imperio. Che più t quai Vontcjìci , aitai Imperatori, quaì. 
Re fòlio flati almando fi temiti fi potenti,e \i nalorofi, che ò ne Capa- 
ce non babbiano fatto femprc jlima ieU'amicttM uoflra , à ncliaguer- 
ra non liabbiano fentito dai uoflri eferati alcun trauaglio ? Con 
tutto queflo fempre haucte regnatoper natura , fempre comandato 
à^ltaìtri,enon mai ricettato altrui leggi, ne comandamenti, come 
quelli che feto nati per ftgiioreggiare, e nonper fornire. Di die fon cer 
to che noi fieffi non t 'attribuite à uirtù uoflra ,maàfpccial gratta di 
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Dio .Eteraben degno, che fe Coltre Repuhli.non hanno battuto guflo 
della uera Religione , & pietà Cbrifliana , che Jddio ottimo, 
efantiffimobaueffeparticolarprouiden^adi quejì'altna^ inclita tit- 
tà,douc Chriflo s'ìmnora con tanto fludio, e le nane religioni fi jp rc^_- 
•ranocon lanl'odio, e kleggidinine s'offeruano con tanto ardore. Di 
ciò aperta tefiimoman^ane rende lamarauigliofa copiatici tempi} 
fieri ,e di quei luoghi Jone con molta cura fi prouedeà k calamità de 
gli infermi fitta mìferia de gli affi itti , à la diffolution dei bambini, al 
culto de i Sacerdoti, e ti la Solitudine dekuirginì . Dotte fi ttedemai la 
nobiltànc'd)foUnnipiudimmcffa?doucìlpopolonciuoti,&nele di 
uinc fuppticatiotii piti feruentctilqitale come cìwrodellaTragediadi 
qucfiaitìta,concordandoinun tuono,femprcringratia Iddio degliha 
La rcligio "'''ibcnejìciiifemprepregaperlaimpetrationedclijp^atibem.Qjie 
rcebue- fìa,ijuefia è neramente la uiafonlaquale è da credere, che fi plachino 
a u i i del - i maggior fdegni del Ciclo. S'accompagnano con quefla religione i bua 
Jiuomo, ni e laudeuoù coftumi, ekjantifjìmc leggibumane ,nonpcr autorità 
imperiale ordinate ,matrouatedalgiudicio,& efpcricn^afingitlare 
di quei primi padri, degni di dar le leggi non pura quef! a fola parte, 
ma à quantocuopre l'embra de la nottc,ela luce del Sokrendechia- 
ro.Doue al prefente fi dimofira maraiiigliojà la eloquenza de i Senato 
ri Mq«ale ogni di più mi par fentirlarifuigUar fi, e imitar con felice in 
uidia gli antichi Romani, non meno chiari per la forra dell'armi, che 
per la lìngua potenti. Qjiiftuede la bella dijpofitione de i magifirati, 
la manfuetudine uerfo ipopoli, & lagiufiitia, laquale uifa degni non 
None de- pur delgouernochehauetc,madi tutta Italia, nonpur d'Italia fila, 
pno di uè- ma di tutta f Europa ficciothe tuttoilmondofentiffiilfruttodique- 
t mtrauU fi" àdeiffìma libertà. 'Hpn è degno della luce degli occhi chi non uede, 
giudi Vi- euedendononfimarauigliadclkbellex^adiqueflapatriaHeramen- 
neiii . te" degna,& meratiigliofa.Tofcia che eUamettendo il frenoalmare&n 
■ri quello obligandoà ftiadifefa, fi fa ueàercnelfenoàiqueflafontma 
ta otària, qu.ifi nono miratolo de l'età noflra.con fìftupendo artificio 
fondata. Onde cllaàcofi nouo,&gran]pettacolo,cifacrederelei 
noncjfcr fattura cTbuottuni, ma di Dei. Cliedifìcijalti(Jìmi^ or- 
natiffimi fanno lìimar à molti ,d>c fiano, non dirò cafe de priuati 
cittadini,ma palajjci de Re, douei Re medefimi n'hanno battuto pia 
notte ficurifiimo ,& honoratoalbergo.Chiunqueucde quejìacìttapo 
Jlanclmei^p di quafl 'acque , egualmente per ogni parte dalaterra 
lontana, certamente non può far altro giudicio, eccetto che quella 
patria è ttofira , c non dalt ri , pofiìa che la Ttatttra parchedala ter- 
ra ,comvmne elemento deglialtrihuominija tenga diuifa. Ma 
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I.t:err.; ! 'j;i.:fn-it'i-/i.i t'ibutariadi quefiacittàfiò che produce iifor 
■zatadi uio-Am ui ogn'lma. Taccio de UfimgfMi. IL \f i*^ 
lacopiadeicittadin;,efor,!ì-.ei:,dt.ìfit<'iiiHÌiicibile ,detidomeSiiclie 
ru'.h.^i fin^a iiitmcroJkUcommoditàdvle uic,dc'ponti,ede' ca- 
natiche firnono tanto al c a m iua rt, quante al uarcareper ti titti ■ 
Taccio de la fermiti del ciclo.òr ddfoaue temperamento di qtiefi'ae 
re , imperochc affai chiara fede ne fanno i bellijjimi corpi dei uno & 
idtrofeffo , E con quefii le lunghe iute nofire , lequxli pajjato il fior 
de la gioitali upentengono la pai parte con profpero corfo a quii 
termini,a' quali la natura ultimamente pri fi ritte il fine delia noSlra 
uita.tt dotte fi ueggonogìoiiani più dijpojli* doue uccelli piti rabuSlif 
the in qiteRa patria uoitrat Certamente in mini Miro 1,-i'gagiamai . 
EfikqxiWNatura de ifitoi termini ,anxiffintadamaggìor{or%a 
rampe le fue leggi. ìmperoe he ti [cimo , oda prudenza de igiouam,e 
eoa OK.p.s laprofperità, e uiue^ra tic 1 uetebi fa affai tonùfeere , che 
quelìo,ehe dona.e tcuail tempo negli altri , qui poco ufadekfuera- 
gioni , conciofia che igiouam nauti l'età , fono uccchi di configUo ; e i 
uccelli dopo lungo teìtipo fono fri fin , arditi delle lurfar^e ottra tao- 
do.Qjuui ci nafiono ingegni proìitiffìtni a tutte le cofe, per grandi & 
di$ciii 1 cIiefiano.Iqttdi ne le imprcfi;die afchci"^oji}aimo,ricfcono 
fopra tutti igradide la mcdiucrità:ma douecffi uipongonomaggiort 
fìudio mngono tanto rari ,c~ a celienti f he inni hanno alcun parago- 
ne in tutto il rtfìa dei niondo.Ma perche gli ingegni figliano la natii' 
rdcompkffioiidelcorpo, &i corpi la naturale l'atre ouefonogene 
raliMrqucfloccncedatamodcflia imfìra SommoTriucipt;&IIIu- 
flriffimiTadri,tlxaeonfdalìonuofira,emiofingolardefiderioiodi 
ladcuna cofa d'intorno a qiicfla parte ,doiteJòn certo dì douer effer 
piubrcucpernonfafiidirui, che gmdiciofo inraccontar le lodidique 
fia patria co fi ornatamente, come io uorrei. lìoiii t'inaia fenz* j^jj ie m 
gran con figlio, opiu toflo diumaititofiata edificala in quefiaparte , cìecì i\ Vt 
Uquakardifiodi chiamar fopra tuttcl ' dtre beata , & aucntterofa, nctia. 
poiclieta J^aturafetedimofìra cotanto deifuoi doni liberale, come 
ciafatno apertamente co/iofie.Ondechi é diflmato dal cielo rigover- 
no di lei,ji può dar usato di non hauer l'Imperio de la patria d'fliffe 
odiSardignafainofcJ.'unaperUfìerilitàddpaeft,l'altraconofiitna 
per l'intemperie del Ciekima d'una città , [aere deliaaualc non è me 
>iofalutifero,di quello the fia il paefe fra iena poflo, fertili ffimotefe 
fcndooitra nwdn , di qui ila 1 its.i dico , laquakfe non daeoloro ,che 
ingiuflawentf fauna giuda iu dckcofe,nm puoic tffere fatta fecon- 
da animi 'altra delmÓdo.Qjicfìaper la benignitàde l'acre,nutrifie 
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gran tannerò di fanciulli, e fonitene imiumerabil copia dittetchi , So- 
noglibabitaiitidime^nafiatiirì/iifitu.iticiaoyatiiirleiitame- 
rcfi temperai india laro tcmpIcffionc.L horcdilc telo, par ebediuida 
no fapradiqucfta parte ,tutto l'anno con ugual ragione. Imperatile 
battendo il freddo tenuto nei uernotre me fi gii bttomim occupati , al- 
tretanti rifanno ueder h '.ava fiorii.; m !■: priìiiatter.i : c con pari nu 
■mero la fiate ci (calda , e con egital mi fura ne lo U ut unno guftiam o i 
frutti maturi.Ter quifio,cgliauicne,\ he in coteflaparte,il tutto na- 
fta con mirabtl temperamento , meni de Ìhxmoma de i giorni , & 
delle notti,cbe producono tanto le varietà de l'anno, quanto la cantra 
rietàdelfrcddo,c delcalda.Maòinfclki'queilecittachenanproua- 
no fi fatto temperamento; Imperoihebora pino opprejfe da eterni 
ghiacci , bora fono condamatc ad cjferarfe da ipiu poffenti raggi del 
Sóle.Di maniera,cbe i frutti della terra o pochi, o imperfetti ci tiafco- 
no in quelle par li;c fi di itifi:i!L';u!i.:.:l-;,i:uuo , ,,d ucroabondanodi 
malattie mortali , di fiere crttdclijfime , & di pefiìfmueleni , dalle 
quai cofc,ne divengono molte unite quelle città ,e que' lunghi infami 
VenetÌ2 c ali' orecchie noflre . É pofiaoltradi quello fintela in maniera come 
i) SiV ellafuije il centro , el bellico di tutta l'Europa . Onde auittic che con 
dell'Euro- grande agcitoli^a le fi portinotantetofe alt ramare ,cofì da la pàr- 
pi,&fucji ted'0riente,comcd'Occidcnte . Da questa in pocbtgiorni fìttane la 
confini. f r ancia > einmwrfpationci:rnglicTÌa,cnekMagna..AkfpaUetie 
ne il Friuli, afonie Sicilia, e'imar Ionio, da la dvftra l Spenni- 
no&Rpma, dal'altrailUria, eia Dalmati*, X?» è Slata ifoltt 
prodotta , accioebe non ni manchino le cofe che ucxgonoinfra terra : 
non è ambo lontana dal mare , per poter gli huomini tenti- efercitati 
nelle cofemaritìtne ; maepoflainme^^oil fcnod'Udria per poter 
egualmente finire l'ufo delle cofe ueccffirie , e piaccuoh, tanto di 
, . mare, quanto di terra . Verfo la parte di Settentrione è fortificai 
i j ta da monti afprtffimi , Unitali ri partono dai fiorici . uefli mon- 

ti di donde cominciano jentir il mc^p giorno mandano un'infinita 
copia dileguami ,eontautiTini , tanti .Alali, tante Qjicrcie, tùr 



fa commune di molte occorrente noflre , 7{pn produce il Monte co~ 
faucruna,cbe quincnftacopiofk. imperotbcnetErmttmthogene- 




tantiFaggi, cl>e in nìun altra parte fi 
bili edifetj , ne più belle naui delle uofb 
copia di questi alberi a l'ufo delle città p 



'composti nepiuno- 
foloftproucdeconU 



onfin'f.efperial- 
fiaiSieffapaneè 
e, quanto per fu- 
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raporcimaggiori , nctjdapiu cerui,nelaVroiteu^.ipiu d.immé. 
D'onde ne najlc la commodità delecaccie , non certamente fittopo- 
Beail'arbitriod'imfoloTrincipe,cemciii molt'altri luoghi ,douene 
imembri , e ne la itila Siefi'a fi pimifeono i tacciami , anzi ' » libertà 
diciafttmo, cerne gli piace . Mattone quelli gi-ighialpeHri uengo- 
no per naturai bifferà ad inibinarfi alquanto , e prendono forma 
di piaccuolcolU , lofio fi ueggono t'iti in latitacopia , e di fi eccellili- ■ 
te natura , che difficilmente fi può giudicare fé Uatco iiabbit poilo il 
fuo albergo in Mctìmr.a, o più toSlo full' initiano . tiontJdetluin LoiIi&(|it;i 
Tadouano al Falerno fion il Vicentino a! Trebbiano, non il Trinila ' J*' , 4?" 
no al S etino flou il Feltrino al Greco jic meno il Furiano trmeilp.tr a- uerliul[ " 
gotte del Caleno-Sono nel uero.molte tofi- ed. :ò::m: d.; \-Ii antichi ,che 
qui ft ueggono da la natura con maggior eopia,e miglior qualità prò- 
dotteXbcdirbielaph'mraAaqiliUfiìleiidùmfi^alinare^Qjtal 
Egieto^ual Campagna , qual Gargara , qual Snilia Irebbe mai tanta 
topiadi frumento? ^i.4!h}a^m,qiiaU<ifiic3raecolfc mai tantoor- 
■ZO ? qual Sona , qual Tbefagtitt inde mai tanta abondaiitia di legu- 
mi? Finalmente qualTcìfia, qual llc/peria, qual H orto d'ado- 
ne , qual rìiiiera di Gaeta monda tanta copia di frutti fopra ogn altro 
ufopxtìofi,fopraogniaedeiijadelicati,qitantaueggiamoinqneSla 
belliffima parteiMa ò Dio btttmofhe Fiumi, che Hiìti , che Fonti , ebe 
ÌXitfcellifhe Laghi fbe Stagni* De quali, diri portano nani graJldijjì- 
mc,altri Zattere lugbe oltrarni fura, altri irrigano piaccuolt$mc itil 
lejìioltifono ii le lucine fi-lue adombrati, dotte gli ftcellatori utile , e 
piacere ne riportano. Con tutto qmfio die Va fìlli, che Tra'i amemffi- 
mi, e molto abandettoli di mandre ,c greggi fitroii.mo qui d'intorno? 
Cede nel nero a quella parte l'^ircadia,o s'altro luogo delmondohcb 
bemaggkrdelilic.Tacciodela fertilità, e copia de gli Flerbaggi. Jm- 
perochcnoi;folainenieil:iogh:priuil,gi^idjUnaturafimòfiranoco 
piofi di quello , die Iterando fece fentire allnr cultore ìa\\anno de la 
fatica manco acerbvtma per mia fede qtiejlo ultimo litoiflefibjlquale 
aguifadifortiljim.: ììi:ir.r:J:j,!:u;n-> rrc;:;.:, inj'rr midi.; d'ognintor- 
no ui difende da l'impeiodegh Inumimi , fi dd mare, fi come altroue 
niunaaltra co fatti buono ritiene , che l'arene , e le conche, quiui aiu- 
tatodsl'artc fi rapprtfe-r.ta ad ogiì bora tanto nenie , tanto fiorito, 
tanto ben coltiuato , die quanto può prometter non dirò ben lauora- 
toterrtrto ,mailpiuddi,ii:j'i «urdmiìd mondo , quiui fi ritruoua . 
Jnmodo,chel'herbc, ci fiori, i frutti contendono a gara iielmoflrar fi 
tomografi alloro paffete, quanto ameni a gli occlude! riguar- 
dami . Gran marauiglia per ceno dona a ciaf, uno il uedere , quan- 
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do attratte babbia il uerno fogliata la terra de ifitoibonori, quefl'ber 
be,quejìe piante,c quefli alberi d'attorno poco temere la uìolen%ade\ 
freddarle lì fdegni aJtquilone^nQ pur allbora ft sformano di con- 
tendere con gii Horti Hefperidi,e d'Alcinoo facendofì uedere più de . 
l'ufato piaceuoli euerdeggianti . Ma da le cofe di terra par che mìri- 
cbiamino le marauiglie delmare: lequali m'accennano , ch'io non fin 
Lo i\ delle nel raccontarle negligente,opiu tardo.Certamenteio mi dò a credere 
re di'v'e'ne mum ¥ arte dd' M repoterfiritTOUare,incQminciandodalmarmag- 
tu. giore,&daUmcinapdiidedettagÌàtempomadreuniuerfaldel'ac 
que infino ale colonne d'Hercole,ea le eflreme Gadijaqttalbagni ter 
rapiu fortunata,nelitopmbeatodì questo. Imperoche troiano gli 
efpertiddnauigarefhe in quella parte, laquak per laprofondità de 
l'acque non riceue alcun beneficio da l'ufo de l'ancore , a poco a poco 
cominciano i Vadi, doue non fi può più temere pericolo di nafeofo faf 
fo,o difecretogorgo,come quelli, che hanno il letto di femplice areni, 
ne laquale iti e perpetuamente unaincredibilcopia di conche mzrìne. 
^iltroueui fino certe domefliche Sirti,certigirialfondodel'acque , 
doue quanto fino ficureleuiedelporto a coloro che n 'hanno l'cfpericn 
■%ajdtrettmto ingannarono quellì,cbe alle uoltc cercando 'di far ingiù 
ria a quefla città ft lafciarono tranfportar dal deft derio delia /littoria 
Frlccii Tot troppo innanzi jnuitati da latranquillità del'acque,edal'ampie^- 
io Pipino. 74 del porto. Laqual audacia ft come fu molte uoltc lagrimofa a tto- 
flri nemici^ cefi èjìataamolt'altrieffempio di non fi fidar troppo del 
loro ardire.lPiuoltreuifino certe profonditela doue il mare rcSlrm 
gendofi alquanto ne'ifuoi termini, ricette maggior impeto , che in d- 
tra parte. Doue le innumerabilfchiere dei pefci,trauagliate da l'on- 
de del mar Ionio ,e più oltre,fì uengono a poco apoco ritirando; fino a 
tanto,cheÌBgoIfateinqueftaparte,quifife>wanacomemlitoga fica 
ronfine de le (or fatiche. Di qui nafee quella eterna abondanxa dìpe- 
fei Tiamjungbijquamofijncroflattte finalmente di qualunque gra- 
do,o ffiecie,cheilmar produce anutrhnento,c ufo de la nofira ulta . 
Ma uenendo hoggimai alacittà,pofia nclme%%o dì qucfl' acque dico 
todèlla cit df M partoej[er tale, ecosì grande, che non fdzmenteiùpatrebbono 
tidi Vene eapiriertauideì Greci, armati a damo dei Troiani, os altra copia 
tu* .mainemofferoiCartagìnefi più grande, oneconduffcroiUomani in 
^Africa di maggior numero ; ma quanti legni tendono tutti i porti , e 
tmtelcfiiaggiedelmondou'haurcbbonocommodiffimo aibergo,c(i- 
curo.Ma io non ttorrei dir le lode di quefla città, con opinione, eh d- 
tripenfaffero, che dalteflimonìode làmia lingua dipendcjfe l'honore 
diqueflapitriaueramentemarauigliof.\;chcaffaiconofio,cbeacofa 
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dimmi non piiogiugner for^a mortale. Ouero , ch'io ff/era/}! di poter 

tanto con questa uoce, e con quello ingegna, tulio Squali conojcoaj'- 
faidebilc * l'altro poco e ferii tato, ch'io potei}! pienamente abbracciar 
le , & con quella mia lingua ejprinicrlc . t{oiidimeno acc iocbefico- 
nofiadi qual città mi file fatto Trincipc, ardiròdi toccarne una 
parte breuemente . Voi, fi come è di itoflrocoSìumc ,generofi padri , 
ujnceteconLipacienrauoflra la mokflia del mio lungo ragionamen- ^ ^ 
te .Ho uditodirmoltc unite ,c}x:unmale può ejjvreirtim certo ino- qualche 
doradice di molti beni, llche poflo, the per nidi 'alta elfempi fi pnff.i iiolri èri- 
provare, nondimeno più facilmente quello , di ch'io pirla, fi jperi- diredimol 
menta ne la guerra. Terciochegliamin: noitn fnu il più de le notte w B1 " 
mÀM freddi* negligenti Jadouedie ne i pencoli de la guerra quel- 
li ifleffiftrifucgtiano molto* aggiungono a li loro ilperien^a dimilte 
t^tibeniaifcn^mifiiKleoccjfìiMen^ihmr^awlìputoimt- 
ginaretEcertofequefl 'una guerra non 'faffe laurini al prefente man* 
caremmodi quejìabellacitta^iiqiiefla ta.::a nepribìi. di queflo fìngo 
lar ornamento d'Italia. Erana a'.'horai Rai bari quaji fiumana Di- 
luvio jparfì per [Europa non meno a danni d-i nome Latino flie a ca- 
ligo de le noflre colpe. Impevochenon ben coutenti d'baiier efìimo 
[Imperio delapiubellaiiliàdctm^ndo, et abbacate le farredel più 
uaioro fa popolo , die mai 1 oprijjc il 1 telo , dopo la piena di quel furore 
rompendo in diuerfe pani, tei imnào^iUagarono per l'Europa. Impe- 
rocbela Francia fu moleflata da Cottili. Tentano i t'andati opprc fa Origine e 
liSpagm, e l'africa. Erala Macedonia ,& unagran parte de la 
Greciapredadegli Ultimi. Ma la guerra d'Italiacra fopra d'ogni 
altraardente , come quella die non da un fola di quefii popoli , ma da 
tutti, quando dal' uno, & quando da l'altro fi irouaua infamila rni- 
feriatrauagliata.^it'iiorai nobili, primi diquefle parti, jbeciol- 
mentei Tadauani , e quelli che habitauanoin Ottino ,inquettcm- 
po affai lieta & honorata città, cominciarono ne l'animo loro a diffe- 
gnare fopra di queflo luogo di faluarfi.T^elqiial tempo Attila He de 
gUHumù,ejfaidofiatouintodaleforxed'UetioualorofoImperato- 
rc,pofcia riflrettoperajjcdio in marnerà , die folamete ne la morte ba 
ueapofla tutta !a jpet an?a de la fua fatate andi liberatofì da qitelpe- 
ricdaperimalicor.figlidelnrmicoprcfetantoodiocotrailnome Ita 
Viano jbe ninna cofa poteapenfarc, ninna uolere , eccetto quanto ap- 
parttncua a laruina d'Italia. La onde rijircitc biftcmc te più fiorite 
genti, che egliappreffo di fe teneajonùnciò tanto più fieramente a tra 
ua^tiarijucfìaparte,quantoellaprimaderaltres'ofierfccontral"im 
peiodejuoifdegni, t^eìcolmo di qutjlc fiiagurc disegnarono ipiH 
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nobili, e maggiori, ch'io <ù/fi,filnarfi fopra diauefie Ifolcttecon $c- 
ratrja di conferuar fopra di quelle il fime de l ornamento , e liberti 
Italiana. Pauor) il cielo a coji pietofo defìdtrìo , effondila diurna de- 
mentiti noti di que' primi padri , desinati a la effecutione diqueHo 
finto officio s non lafciando a la Fortuna ragione [opra di quefta par- 
te ,doue Dio , rt ibumano con figlio baucano difpofio foli d'iifar leler 
ragioni, Ijfì adunque più nobili* più riccbiVeneti ( che cefi erano 
detti tutti gli babitatori dì quefio luogo)diedero ilprincipio a quefta 
città , circondata d' ognintorno da l'acque , con i ripari de la natura . 
'^Ifenodelequaliellafin'horahaconf'eruato ilfìore delafuacafii- 
tade : come quella jbe per uolerdi Dio edificatalo)! la uirtù crefeiu- 
ta,da lanaturadifefif coni autorità de le leggi dittine ,& human e 
gouemata , ha fatto portar la pena del loro folle ardimento a quanti r 
che cercando d'offenderla , hanno hauuto perfepoltura loro quell'on- 
de . Ecco i primi fimi di quella città , ù radice di quella Republi- 
eac l'origine della libertà rinitiana, tuta non da gente itile , neda 
lafeccepltbeajiememodacopia£iiuominifeditiofiemaluagi. Qui 
nonpotea hauer luogo la Tirannide , non uieffendo ne regno , ne fpe- 
ran%a di ricuperar la libertade , non uilecondition d'buomini , fendo 
più tofio la plebe occupata tielprouedcre a bifogni de la ulta comttui- 
ncfke intenta a fondar una città di tmouo.ne menouipotea effer co- 
pia d'buomini federati , liqualipiu toflo è da credere , ebebaueffèra 
tura de laguerraflie uolerfì dar a ulta quieta e tranquilla/Per que- 
llo niuna feditione è fiata malfatta in lei per opera de i maluagicìt- 
Arcenna le tadini. Et fitte ne fu mai ueruna,fù più tojlo,per diurno aiuto cflinta 
tfigiure de dala prudenza uofira,cbeellahauej]e incominciato a mandar rum di 
primi Do- ròle fiamme ,mailfumo. Qju i Tribuni non oftartm a le leggi. 

Qjti il popolo non leuò mai tumulto, donando il fauor ai pi u po- 
tenti, àmia Dittatura noninuitòmai alt uno a farfi perpetuo 
Re. Qui la potenza non abbafiò il merito, bricchetta non tolfk il 
freno dimano alagìufiitia, ne alcuna fattone corrotta dal premio 
s'oppofe maia laragione.ani\eonunamirahil parittadifortuna,& 
diuin confentimento di tutti gli animi, fmpre l'atte fi ala tonfirua- 
tione della libertà , e maefià di quiflo Imperio . Ma digratia, leggia- 
mo con ihe felicità diprincipio fofleedificataqvctta citiate . che fi 
la natura fa che le cefi ritengano qualità da iioro principe , t£r noi 
per lunga prona ueggiamo queflo {leffo haucr luogo neifoodar de le 
perche «n ^tnondojcquali tali firn a la terra,qudi lefielleal cielo;per. 
mini Re che adunque uorremo hauer nei poco riguardo a uofiri alti nobili 
«o. prìncipij f Roma aperfel 'jlftloJiel principio deìfuo mfàmentcjiecn 
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feruoUntà del fuo fonditore , tinto nel fanguc di ftto fratello .ileheè 
thiaro mdmo che quella patri* iouea efferc , per le interne difeordie 
fempre uermiglia del fmgue ciwle , Canine , fendo edifruitain 
un terreno comprato con inganno, mofirò qnclla città douer efere in- 
ffdeUefraudolkeXorintho^elfuoprincipiofcndoedifrcatopocome 
nache a pernione d'una uilfeminella, diede aperto fegno de la fica in- 
flabilitàspoca conferuaiwnc.Finetia,naftendonelprincipio de l'an- 
^guardata dal cielo con a/petti di btmgncfcUt , d'imperio Ubera , 
di religione Chriftiana, di fanguc nobile, aj[ai ferma jperanra ri ren- 
de de la fila etcrnafclicitade,ttbertàJinoti a ,ic, e principato . Larda- 
no di granale I folcite d'intorno a lei forfè, non mena acommodita" 
e piacere diqucflopopolo,che per farci conofiere dal paragone de fai 
tre la rnaefia fua, fi come /leggiamo ancora Li natura haucr prodotto 
molte Jlelie di minor lume, perche il Sole paia più bello a gb occhi no- 
firi. Inficiamola uagbeiga di aneli 'acque ; doue t^ereo fi compia- 
ce , e doue Uettuno a: le -Hercid, tendano le lor delitic.CÌn non cono- 
fee quantofialanaturafupenor alarle, contempi, tarnatiffimofto 
di quejìa patria . aucgnadioche quando l'altre città non fanno fen%a 
mura filila diftcfcfien-ia torri, & finalmente fi-mg guardie , e porte 
tener ficnriilorcittadim ,q,,cflad'ogiiinior,ioaperta,e tfafciata^ 
fenxa ripari , non filamene è fu ara da ogni ingiuria de nemici , ma 
con mirabilprouedimcnto rende ficuriffime quelle cittadi, eque' po- 
polile donnona fiiltolacuflodia de gli occhi fuoi. t{onfanno Coltre 
cìtta^enxafelKeabondardilegnaSen^campianiplilfmi^bencol- 
riniti nutrir i lor popoli ftniacol!iaboiidardipmiofiiiini,<3-olij,e 
finalmente fenja pafehi arricchir fi di greggi , e madre tato neceffarie 
per C ufo de la uita,qucfi'unasà,cpuò mirabilmente fienai quefie co- 
modità pafeer il maggior popolo de l'Europa : mi^i ella molto prima 
guflai frutti de la terra maturi fhe noi altri hibbiamo ucdutoifrori. 
Diro quell'altra marauigtia,cl>elecofie portate in quella città per ufo 
de i cittadini fono di m inor presto , che doue nafeono, forfè perche da 
qulinpoigti buomini alieni a confejfari miracoli credano anchora 
poter efferequefre contrarietà nerigne, che da la prillinone de le co 
fepoffa Alfiere l'aboudan^a , fi come il caro dal troppo haueme, e 
pur fono que/ìi miracoli neri ,& pur fono quefle maramvlie manife- 
tte. Mauegnixmo digratiaa maggior Linde. Chi non fa come ella già 
Uckxxii. anmbabbiaconferiiato l'Imperio? come ella non uide "J»."ai 
mai alcun fito nemico dentro delie fue cafe , dirimente che prigione ? ~. 
0 Dio immenfo,& immortale fomeha potuto tàtolafongdelagiu ìi f uo im. 
$tÌ4,efapien?auofira t llluflrilfimicfapieMÌfimiT^ ftrig. 

£ _ 
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fcj potutola concordia ciuile,e Tamar delapatria in uoi^ehe tutte Tot' 
tre pia forno fe RepubU.fralofpatiodifettecent'annifixnodel tutto 
efiintcj abbattuti! lalor gloria a terra; fallo Uthenc; Micenea Spar 
ta,faUo Cartilagine ; e tiumantia , fallo Romapiu dogrì altra preda 
delfuoco , de! ferro , e del furor de i Barbari : mala maejlà del uoflro 
Imperio, bautndo di gran lunga trapalata la ueccbiezga de gli altri 
bora ftapiufrefea che mai , an%i per lojludio d'una lunga pace riflo- 
rataoltramodopromsttadifemaggior felicità per Tauenire,cbemaì 
forfè fin bora prouaffe . Dhe faccia Iddio ebe imiti uoti ficaio esaudi- 
ti , the quefi 'occhi prima che fi chiudano uegganounraggio di qutfla 
iucc,ende fatti di contenterà, non amino di uedere cofaalmódo pi» 
uaga.Qjti nonmancanogli ornamenti della uitanobilé,eciuile. Im- 
peroebegrandemente in qitefia città fiorirono le leltere,gii fiuduj'e- 
loqueniad cofiumi,ondeggiano i Toeti.fono i Muftci fen^anumero , 
non cede ad^lcffandria ne la copia de i Mathematici ,jton a Croto- 
ne di MedUi,non ad Attiene di Vittori, e Scultori eccellenti . Qjùni 
j1\ft osl ,&l ac ognitioncdeleHift0ric l clo}iudiodc laCofmografia Un fommo 
CofmoBri grado dbonore^me quelle, che fono miniare de la -Prudenza , e fen- 
di mini- %adelequaUfarcmmonoibuorninifempreignoranti,opiutoflofan- 
Use dell* ci u Ui.Tacciodclamercaturagra>idt;edeLicopÌ4deitraffichi,peref 
pru nll -^ rra y0 £ / WJB jj nll ; r ,' (:r Èi7cHrggDno. Polca* trapalar con ftkntio 
quell'arti , che da gli huomini fatti fogliono , come poc o honorate , ef- 
ferpofieindijpartaperbauer elleno bi fogno de le mani, e de la for- 
ati del corpo tnondimcnoper effer tanto neceflarie a la uita comma- 
nc, cale città di fommo ornamento ; quefio filo non reputo fuor di 
propofito a ricordare , che qutfla citta altra cìx di copia d'artefici : 
mneedea qualunque altra del mondo, auiui però s'ingegnano tan- 
toifortflieriqttantoi terrieri agara farle cofe più belle epiuartefi- 
ciojè^onfolàmenteabcneSciodellacittàtqmiaoper prouadel lo-, 
ro ingegno jenendo per certo allborahauerf atto eofa', che diamara- 
viglia al mondo,quando l'opera fie tale, che in quefiapatria follmen- 
te jiacon mediocrità lodata. Finalmente quejìa città folapar degna 
d'Imperio , fola merita di comandar a [altre- Chi lauede fi maraui- 
glia,chientrainleijenefltipifce,chilacótépUnegode,ecbi l'ufaper 
fra habitatwneuiue uita bbera,uita dicoyuiéta etfieura. Hora cofea 
ta la uofìra modefiiaDignif.'Prìncipe^t noi eccelfì Senatori che daU 
toii del città.iotrapaffialgoiKrnodcla-Rep.tl^itcllaèquellaflìecontafoT- 
£ourrno %adeleleggi,rendeaigiujìiebucni cittadina! premio delalor uìr- 
"della Rtp. tu ,fi come a rete mduagihuoinitn donala pena de le opere nonbuo- 
«eneium. m c(jl „ lc ^g de lagiuftitia , an^i è quella pietofijftma madre , la 
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qml abbraccia tutti ifiioi figliuoli , nutrendoli dolcemente del latte 
de ftioi bollori, con uni ueneronda e qua fi diuina forma dicariiàmi* 
tcrna.it cuifimilmente i fallitoli con mani fi ilo fogno d'obedien^a e d'i 
more fi dirmfir.mofempre arditi in procacciare il fuo bene ; e quello ti 
più de le uolte al proprio utile anteponendo, cercano con pari affetto 
di pietà imitar l'esempio de Li buona madre, ò madre neramente bua 
na.ò fieramente ottima madre , Iddio fimpreprofpcritmii tuoi pen- 
ftcri 7 f:a fimpre il tuonarne uencraiido,fiafimpreiltuo'imperio li' 
bero,eì par dei Soleetei-no . ^Anania qtiefia Republica,fi comt 
tutte taltre paffete di lun^bc^.: di tempo ,cofi quelle medefimt 
fitpera di ottime , e ben fondate iflitutioni . Seppero ben gli aitile- 
niefi ,ì Tebani ,e locrefi ,e con queflii Spartani ,iCartagiiieft,ei 
Uomini fondar le lor Hep.manon fepperogiamai à quelle iflcffc fonda Diftor dir 
te prometter ima !nnga,&ntil < onfnuatione. linperoelrc ledette Kep. ^' c ^' r " 
ò per fcfìeffe , ò per for^a di uiruì nemica à poco à poco mimarono m 
brciie tempo, lùlie loro aucnia ramo pi ufaiilmcntc,q tantoché per le 
lordifcordie trapiffaua lo flato de la ìifpn, quando dal goucrnod'un 
filo dquellode i pochi buoni.quando da qua!! Li >nd: nudine delpo- 
folo,e quando da qui fiapartenioft fi ne ritornala al reggimento d 'u 
filo. Di clic filo il ui:io >ia\! c.i;ii'iiie,fj'ecialmente la lujfariadeigio- 
uani,l'.tinbitionedeglihuomini,ei'auariiia de incubi. Onde A urna 
fortiera neceffariarfic il popolo corrotta, ejr ignorante anoffo da 
peto popolare inalxaffe molti indegni d'bonore à i pittfublimi gradi 
della Hep. la nobiltamolte itohe forcata cedrila: gli ignorami confiti 
gUaiiano, i potenti, e più riabituerò più ambitiofi degli altri occupa 
nana imagiflrati ;la ragione s'inchimua ài' armi, e ti debito cedeua 
al fu rare , era l'autorità accompagnila con la potenxa,la potenza et ■ 
le riccbeige, e le riccbexjc colfanorejn maniera chei magiflratiera 
no premi de iambitione, e non de la uirtiìjloiic non la firte,ma fila la 
ciccione: hmetta poffamtadi creargli. Ma inoltri maggiori ,liqnali 
col lorfinno fippcro à tutte quefle piaghe trouar lamedicina^an ma-> 
rauigliofogiudieio e fìngular prudenza moffi nondimeno pi» per uirtù 
fiora bumana , che per iflitutions acquifìata dai precetti di colore-, 
che con lungo Audio s'affaticano di fondar una licpjmmortate,conob- 
beroebe quelli llcp.lìcii>ifriiiìiiii7amente,nctaqiialcnonlifpoten- 
laefiremi corii't-gniìa : »ij-jjsli-jti,m.i pili tuiL liilnm.tamoTitd, 
accompagnata con potenza mediocre . d onde lodarono grandemen 
te,che l'onde popolari^ibe coji .tnhfcndi thi,i»urì iim-vn. di! mùgo fi fonJcfo- 
deiiefferorimouerdjLtì\inqi<iltiiì deli Rep.comt co;a.ì la q -.uste «- poi"' fo- 
ni tterfale grandemente contraria. Chei nobili goiternafferi,, e fiflenef- ™ JP™ _ 
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fero il pefo de imagiflrati, ma in maniera che quel reggimento rite- 
fanbianted'amminifìration popolare. DiederoUtitolodellapo- 
rcgiaadmtfolo ,quellodico,cheottimoperuirtùfof]e tragl'aL- 
tri cono/cinto , ilquale con lafercnità delfuo affretto , e fupremo gra- 
do d'bonore , riluceffefragli altri, come un fokfia lefielle.Ma la re- 
gai potenza diuifero inmolti buoni: ateioebe fofra d'effi ft0encjje 
più ficurmente,quafifoprarnolte colonne Jamacbina diluita laRe- 
publka. Diedero i configli afta uecebie^a , comi frutti d" una lunga 
Smi de gli e$fi<™& ■ "Hs" negarono à la nobiltà pia giouane incerte occafioni 
Oidini. eilpoter parlar, econfultare, per accender gli animi dei gieuaai al 
premio d'una più matura laude, e per conofier qual potrà fai fi , ut - 
uendo, buon Senatore col tempo, adii fio e beneficio de la patria . Et ac- 
cio che la demone, per me?w> de la firn libertà non trapaffajje in 
una uitiofa licenza, o dmentaffe preda del ambinone degli buomini, 
con mirabil temperamento unirono infiemela fòrte elaeìettione, Cu- 
na ([altra de le quali feparatamente patena produr grandijfimi er- 
rorifnapeTdiuerfaragione.Toteafolatafortuna , come tiecadaril 
Magifiratoatmendegno.poteaancoU eiettionc darla al più potente 
nelqual cafo tanto l'ignoranza de[uno,come l'ambition de Cal~ 
tra non era in beneficio de la Rcpnblka ma cagione egualmente di 
fonano danno e pericolo . finalmente prefo l'ejfempio da [anima 
nofira , laqual manda con giufla ragione la uirtù Jua à tutte le 
membra del corpo , feruando in ciò fìmpre una temperata mi fu- 
ra , onde niuna parte fe ne refii fen%a (pirito , e uita , e [altra 
mnneritenga difouercbio,diffx>fero quei fiihl'imi e neramente diui- 
tii padri ,cbefim'dmente[bonore e it ben commune foffe diuifoper 
tutti ì gradi de fuoi cittadini , in maniera, che ilpoco non rendef- 
fe alcun difperato , ne il molto,juperbo! ondeper la difperationde l'u- 
no,efuperbìade [altro , non fi deffe occafione di uenirà quei tumulti 
che cauano gli occhi ài cittadini, e [anima àia patriain ultofieffo, 
colpo. Cefi quei reggimenti, che tra gli antichi fi flruggeuano 
infime ,per non effer bene intefi , bora in quefia beata f diuina 
Republica fanno un concento mirabile , anzi l'autorità de [ u - 
no leua la potenza A [altro . Qui la poteftà regia fi conferma 
con [autorità de i pochi , e quefia prende fofimmmo del fauor 
de i molti , onde à guifit di molte corde , tra fe ottimamente 
(Seréno rattemperate , fanno una foaue e magnifica armonia , L'bonore 
in Vìnetii èpremio de la uirtù , nonde la ricchezza . Segue il mtgifha- 
nel luogo to al merito, non à [ambitione . lì fautre accompagna la 
utmo. f, u denza più che [audacia . La laude è frutto de [burnii - 
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tà più che de la fuperbia . il ricco appresa ilpouero . il 
nobile brama la patta del cittadino , Il uecchio rifpondc à le 
falutation del gioitane . llmagifltiUo s'inchina 1 lutiti , the ne 
èftn^a, &con queflo conferita /juefla pamalafita quiete . oili- 
nina Repuhlica degna neramente d immortaliladc . 0 nobile e mira- 
uigliofa harmonia del mondo sdegna di vincer ( ' umidi a degli huomim. 
Ofantiffimo ir mutilato albergo di «uijiit'u ,c di ihiikiixadegnadi 
nonbaiterc tasto ne i pacati fetali , quanto nei futuri tempi alcun 
paragone . ^Illhora pojj'a mancare la felicità de la fua fortuna, 
quando ancora mancherà il Sole defler chiaro, eltielo fleffo fian- 
co digirar intomodarà con U fua quiete, morto à tutti gli onia- 
mentidela natura. Ma tempo è di uenir hoggimaià ragionardi ^ 
noi ottimi Senatori. Certo fei bei coftiimi ì •unum f.-no quelle purif- ni j 
fané gioie, che tanto rifplendono ne Toro delanoflraben purgata uo~ net 
iont à,an^ fono quelli ornamenti fhefannogUhiioniinibuani^que- 
fii formano il gouerno de le prillate famiglie, da lequali come corpo di 
più membrinc nafcela Rcpnbika con fante iiiflitutioniretta,e'm- 
dittata al uiuerhoneflo , che altro pajfiamo noi inferire, eccetto elle 
ima Republicafi diuina , una citlà fi m.u.imìi-f.i , 1711.1! ì la uoflra, 
non fia formata da U unione d'ottimi Senatori i Chejeiuitu ribel- 
li àia natura, e à la confermane degli flati Immani jemprt tfano 
(ontrarij effetti de le uirtù , come potrebbe auefla città, e quefia He- 
publicatoji lungamente conferuarfi fendo piena dìfcelerati cittadi- 
ni t Rende il Sole la luce a: non puoflar nafeofa . Sono le tenebre fem- 
pre ofiure, e non mai dafe luminofe. Cefi il raggio de la uirtù è troppo 
potente adiiluflrarleattion'humanejtcomeil uitio ad ofcurarlee 
deprimerle. Douefano di mondo hoggìdi Senatori di più grane ajbet- 
toidipiù regalprefcn%a?dipiu maturo di fior fa? di maggior pruden- 
ti di pia ferma fedefdipiù collante animai di più fieuroeonfi- 
gliotdi maggior clcmenTcì* di più chiara cogiution de le cófe ? e dimag 
gìorearitàuerfo la patria, di quello clxfeteuoi? Deb pati fiala uo- 
fira modejiiach'io dica alcuna parte dei uojìri meriti , poi che quanta 
ne fuggite utùfotcafionedafcoltargli^Urettanto ne defidcra lapre- 
feme materia , e coloro che m'afcoltano . riebbero i Romani i loro Sci- 
fioni,Catom,TuUicoh^pij,Fab^,,Attilif,Craffi,Cicerotù^dtriin 
finiti lumi di gloria, di giuflitia, ed eloquenza, queflo non nego. Ha- 
ueteuoi molti de iuofìri maggiori, più chiari di quello che horafac- 
tia di meflicroiUuftrargli con la mia lingua , molti anchora di quelli 
the uiuona,e m'odono tuttama in queflo luogo j nomi de quali tvapaffo 
in fìltntio, per fuggir ilbiafmo de t'adulationejedekinuidktiquati 
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JÌMofon eguéricche^^ande^a d'imperio fono da compararfi à 
li antichi Romani, fono almeno à molti di toro fimili ne le itirtù de fa 
mmo,àmoltifuperiorinela medeftiaà tutti ftmea dubione lauera 
cognitiomdiDio. Qjti notila uirtÙRomanafidefiderainuoi,ma 
fola Ufonwia,douc quella mai:ca,^ueliafiipplifie.Ìiclucro io mi dò 
à credere , chefe i noflrì padri fuffero flati già mille e fettecentoan- 
n Un Roma, e i più chiarì Romani hauefferobauuto il gouemo delti 
uoflra Republica, eglino farebbono flati di gran lunga irferiori di uir 
tùàeiafcuno di noi, cuoi migliori ajjai di quello die effi furono àlor 
I Romani tempitan^ì fi cornei Romani u'mferouoi, nella gronderà de limpe-, 
di' nelf4r "° ' w " fl vn ^' tu ^ nt g u eserciti, cefi uoi auan^ate loro nel culto. 
mi mi i ve delareligionejielacomuneconcordia,e nelo{ludiodelapace.O San- 
n itimi fon tiflìmareligioneuero patrimonio di Dio. 0 incffabilconcordia,foawf- 
maggiori fimo temperamento de i naftri cuori. Odotcijjima pace pìaccuol re- 
n [ ira " il 'frigerio de gU animi, e cert^fimaberedità di Cbriflo, quanta fono ar- 
fiionc ' denti le uoflrt fiamme , con lequa)f dolcemente accendetegli animi 
deU°amordiDio,edeglibttomini?7'{afieda quefla radice ì amor in 
uoi; dall'amori' unione/la la unione la confiruatione di que fio flato, 
per la qual ne réfultano tutti i buoni , e tutti igiufii uerfi amatori de 
la libertd,è quiete uofira.Con quefle uirt udì adunque,conk quali que 
flactttànacque,fendonodrita, ecrefeiutanoneda marauigùarfipun 
to onde flambé coft ualorofamente ut diffendefte prima contrai 'impe- 
lGothìfu tode Gothi,aterbiffimofiageliodelalibenàd'ltalia,poiconmaggior 
t6 >1^ij~ potmigu'opponefie alfurorUei Galli; liquidi mouendofl fatto ilpiù 
berti d'ira f troce R e > e b tma idiquada falpi condueeffe efercito, minaecìauano 
lij, al uofiro imperio l'ultimaniina. Indi reprimendo con le forze uoftrc A 
poco à poco l'audacia de iuicini popoli, cominciajìe à fiflenere le far- 
de iGenouefi.Pofcìaacquifia/ido ogni giorno maggior riputatione 
interra , e fatti nei mare à tuttele genti fljauenteuoti , col' me^Tfi do 
gli acquifli ih Oriente ùbauete confammo ualore eparipruden%a di 
fefodaia terribil lega di tutti ì Trìncipì cbrijìiani , armati contrail 
nemeuqflro perfaringiuriaàlamacflàdi queflo imperio , ildie fola 
mancauaper accrefeer l'bonorc e Li reputar ion uoflra. Deh ditemidi 
gratta, quante occulte ìnfìdie fi ope> fi Uu->!ì>-j diurna peudenjai 
Qjtantemaluagiecongmrationi fa ruifiìr lune il uofiro ottimo con 
figlio} Qjieflo fola mi tacerò io,parteper non rmfrefcar l 'antiche pia- 
ghe già jàldotc da la uoflra fapien^ai e parte, perche tutte quefle cofe 
fonopurtroppomanfefleàciafcunchem'afidta,Ìlj^teUtipriuate 
de ivrincipihauetecon infinita uoflra lande,emoltalorofatisfattio- 
nt amiebeualmeiite compofte ? Samolo cokro,i quali leggono tutto di 
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le'ntemorie deiuolbipojfotigefìi.jmperoebcdo leraecontote eoft, 
noi prendale il nome di compomtor del mondo fi de la pane degli buo- 
tnini. quante fatiche per mix fede fi à quanti pericoli ui jetefem- 
preejpofli per l utile communct lx>rajp,irgendo iljangue nelle guer~ 
rcjxra la uìtalafciando del tuttoficela folate de lo patriaihora Of- 
ferendo uolontarù efili inlontone parti , e tragenti barbare nemici*: 
àia religion noflro ,itorole priuote ricchezze {pendendo à benefit 
tionniucrfale?molteuoltcabaiidonando i paterni lidi , equcflenabi- 
liffìme contrade fitucfìaftcuriffima città,quefljgiocondaliabitatione, 
le domefliche deùtic con k care mogli , e i teneri figliuoli n'andaHe 
non pur à negoziarle cofe tivflre inpaefi lontani, ma ne le publiebe le- 
gationi oltre l'ultima Tbilc, e girato tutto l'Occidente, uc ne fete non 
dirò ritornati, mauolati, quando à l'Egeo e Cojlantinopoli, quando in 
Seria e Babilonia,e finalmente in tutte le porti del mondo, Q ueflifu- 
Tonoglifìudt' e l'arti dei uoflri maggiori fion la uirtù de i quali u fa- 
ttele guadagnato il patrimonio di i o/i alto imperio. Gli altri con la ti- 
rannide fi fanno temere, noi con la liberta uì fate ornare da i uoflri po 
poh. Molti con le guerre tengono itorfoggettt in continuo trauaglio, . 



farmi ftai leggi offeriiare.Tutti finolmétcfu la uioli^a fi ferocità pago Principi 
no la fartela de lor flati jtoi nel Co figlio pie la Giujiitia, e ne la Man "">"'• 
fi/nudine ponete lo uofba ìnduflria.Hegnicbi uuole p timorc,cbevoi fa 
li regnareteper amore, Finalmétc noi fete quelli oppreffo de i quali fo 
lalauirtùpuoteaequifiorfifjuorc,folakgiuflitiotrouoralbcrgojo~ 
lal'mnoccntia fituorfi. cliegiou'oi Romani l'bauer uintoilmonioe 
f aggiogati tanti popoli non meno di lingue che di religioni differenti, 
nonbouenào fapnto trattar Ionia di uincer quegli affetti, xliediero 
morte allor imperio col ueleno d'uno interna pcfììlenio,c\ie tanto ar 
difto di chiamarla lor difeordiato mediocrità ftngularc,ò equità ama 
bile,regiÓ téperatadino dcpderarfouertbìo, quanto fei cómcndabiUt 
quantomeritid'clfcr lodata datuttc le péne, do tutte lehnguedelmÒ 
do? Ma chiunque fi perfidi poterà piena raccontar gli bonari di que 
fi' alma città, di quefla Rcpiiblica , di quefii Senatori , può anebo pro- 
metter fi di numerar ad uno ad uno tutte Icflelle del cielo fi tutte que 
fl'tmded'^tdriarincbiudcrinpocoitctro. Deb pcbenonpofi'iocó que 
Po mio ferito fon quefla uoce,econ quefio affetto d'animo adombrar 
una parte de gli lionor uoBri?Tcrcbcnanpoffocon quefla lingua, e 
queftaMnnamiapriuadiquellafclicitàfiheconfilargamano^itrfe- 
ro i cieli fopro ^itbene cj- Urpìno ,porlar fi dolcemente , e con tanta 
copia,quantafì ricercain coli dta,e nobiloccafioncilmperocbe tanto 




Digiiizaa by Google 



. 0 R -A- T I O X, ' 
direi de la bellezza, magnificenza , e ricchezza di quefla Città, delia 
gUria^iulìitia^gouerno dì quefla Republica^e la clemcnza,forteZs- 
Za , e grauilà di queflì Senatori , clx tutte te lingue,tutte le memorie 
dcglihuomini,tiitte lenationdel mondo torrebbono quefla patria per 
loro effempio di bene e foltamente fignoreggiare. 0 patria neramente 
nobile e tranquilla . O città fingulare & amabile, nero albergo degli 
buomini,Ftrmo prefidio, e porto ficurìffimo de le tcmpefle ltaliane.0 
ìnclita Rep.rcligioftffimafyeranza de la pietà cbrifliana, E uoi ottimi 
Senatori jiddiffimi appoggi de la Rep.godete, godete eternamente que 
Jli doni fbeilcielocon larga mano a pochi deflma,Viuetefcmpre lieti, 
e femprc bonarati, fiate fempre liberiane mai poffa contrario acciden- 
te turbar la Serenità de la uolìra fortuna. Et uoifommo Trinripc^he 
affifo in queflo Tbrono pieno di macflà,c gradella co cotefla faccia de 
firagìocódijfima.e co coteftì occhi pieni dì foaitìtà,? piatcuoleTgama 
rauigliofa,fete creato f uoler di Dìo^ p fortita eletiione,cuorc di qfla 
città, *A ia di fi fatta Kep.Sole di cefi chiare Stclle( che cefi mi rajfei* 
branoiuoltidicotcfiipadri)percbeu5apritetuttcle uiedeifenfi uo 
firìjutti i penetrali del uofiro cuore riceuido lagiufia cagion di ralle- 
grarui ne l'aio uofiro con quel fleffomodo,chc tutti noi cLrallegriamo 
fen%afinedei uofìribonori t Rallegrateti! aditq;,e fia l'alla^rcT^ra uo 
firaaggiùtaà qucUamodcfiia,cbe è di uoflranalura,laqualeuifaco 
nofiercfhefebcnelauirtùuollracdcgtiad'ognìprincipato^odimeno 
the a quefio fiete afufo no tato f queìla,quàto p fpecial gralia di Dio 
Voi non tbauete occupato co furore, ma per elettìonc.Von co occafio 
nc,ma peri noti de iuofiri cittadini. T^onperhereditàd'anteceffori, 
ma per uirtu di noi mcdefimo . Tion per inganno , ma per quella 
innocenza , laqitale hà mojfo il Re ceUfle amami , e forni tanto 
à lui fimile, quanto foffre il grado de la uofira Immanità afiimigliarfì 
àlui nel regger de le genti. Tionpuò di quefio gradala lingua esi- 
mer cofa maggiore , negìudicm humaw pcnfarlo più honoratope la 
fortuna prometterlo pia fublime,ne il merito d'buomo uirtuofo acqui 
ftartopiudcgno.Ter quella adunque fendo fatta l'allegrezza de i uo 
firi bonari Sommo Trincipe à tutte le genti communi*- {ferialmente à 
quelli del uofiro ftaio,uennerogli^Anwajciadori de le città figgette 4 
rallegrar fi con la t'offra Serenità de la firn ekttione.Laqual bella & 
hnoreuoUonfuei udine defiderando ancor ioditenere, miparueenfa 
ragionatole ucnir anch'io à rallegrarmi fxo,ftcondo il coflume di mvl 
t' altri miei antcctflorijn nome di tutto lofladio de le buone jtrti^ua 
le uoi con tata laude uoflra^jbefapiù iIk mediocre, à general bene- 
ficia di tutti i letterati , ne la città di Tadoua , ut ingegnate di man- 
tenetela qual nobiliflima, & antiebiffima città, fi come è fiata fera- 
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p» peri adietro honorata da unte legniti per fi medi fina, cefi al 
pséiep meriti di qHcfialibcraltffimaliep.nicne qnafi nona jithenc.an ij'f'JJ.", 
Xicorneoriculodel'ctà nofira da tallii fi udiofi frequenta, Oliorato Jtndoui 
ndelttfvddttàfa<mefowuenHtimqu.;jh>ìur;,, oi;iuil<imi,epie ninettm- 
rit di qtlagranitàfhe è ueranihe degru dilnro,cofi ciig ;-J dìlfim a alle- P' "'"hi . 
fffKM e pari {loquela fi fatto ingigliati d'cjprimcr quel tòt ito f he an 
cor noi defidcriamo qnalcgli è nei ittflnfciii.c ne! petto di tatto il no 
ftro ftudiomofirar al colletto de la fublimiiàuojira, tenendo per fer- 
mo the uofira Serenità pcnctrìdo co l occhio del fuo pictofo intelletto 
nei nofirt cuori, conojicr.ì apertamele d.'. !<■ li intiUeìd nofiradefide- 
riorfuàto fiaardéte la uolotd, clienti lubbiam i di rallegrarci feto de 
\afiiaiiouafclttitaie,mercedelafuararauinìi degna dimpcrio,Gior 
no aeramele faufto,c di nera allegrerà fm^nlar efiipw. Et cbipotreb 
beintatafelidtàiMftraaflenerfidiraUe^arf^Già 
cine fino fignod'allegria,ardèdofuochhfaiildotrobe, toccàdofquilte, 
cmolt altri figm f.iccd:, on i? I interni a^:-:t:>,d :' pi li ti fonone ht- 
gbbrar gli animi dei ' popoli,pt{f.ino far m.miullt .il;r.?h,mi'fiamile 
tuo dir ic-fa njpctto qud ch'in scio )it ciclo fleljbmi parjiiù del'ufato 
fireno.L'aereconpiaccuoljiìubrtt.ì mìpat-£ia luncrjpeto ogni fo(pct 
lo de kwciuApt/hlen^cbecotàtoteneagÙ animi d ogni uno fojpefì. 
I ititi che poco fa fi fentiano turbar la quiete di qucjìa flagìone, fojjia- 
no più dolci e più quieti. Il mar co piacettoìtraquillitade parthedoni 
pace à le fiie onde co più miderata ragia de lufato-Fmalméte (o ma- 
raniglia incredibile ,mapHrucrijfima)la ferratala i quéi mifiripo 
poUtSiannimatrigiiaJioraraadrediumiitaJjjpanorìtoiiifegnodi 
nouaf elicila, tata copiadi grano c friittifhe iabódà-^a non pili jpera- 
ladalniòdofi fa crederebbe mai piuno debbacjfcnidinidoUcarc- 
flia.Ecerto, fei cieli tégonocura de i -principi ddmodo, come fi dice, 
parmtaffairagiowuolebhefinelelorinfelicitànedàmaptiindit^ I Cicli te 
fitlkdifuo(o,ecriniin(iàm^ti,cliedelalorfclieitìedelhcne dei popò B°no cm* 
Udebbamdarcichiarilfimamniud,ielo,leflelk^gliclemHi,cdtor j£ Prlucl - 
mnatifigìii.ln sonta cochindo che tato è CoSegre^a no(lra,fiàt'è U F ' 
pfent e dignità di uofira altera. Laquale w so qualùque uolta cofide 
ro fi piulabramatta il noflro dcfidenoji quello chela uirtù uuftrala 
meriiiua,fi più era affettala da tutti i uofiri cuori, di queliochedai 
noflri ardétijjimi noli era fupplicato Iddio chela m cdcedejfc. I^ópof 
fi Sereniamo padrcjio pojfo(ajjai copredo la mia ipcrftttione,e'lmio 
poco uatore)ejprimer quanto defidcrait itoftro ncbililjìmo Studiocon 
tutti i fegn dhiimiltàedi riuerenia congratularfi con mi. fiut- 
ilo falò mi par di non poter tacerebbe cglihoggimaidiucnutoajjettiO' 
naiiffimo delnomc uofiro, nonfolomcnte uipredka per Trincipebuo 
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tK^rincipefanto,Trmcipe fortunato, ma per bontà di coffumig fin- 
gular effempio di iota innocentiffima ui chiama nuouo Socrate de la 
nofira etade. Tofiia che in noi rijpkndona tutte le uirtù.e fanti coflu- 
mi^uaft raggi de C animo uofirojiouo fole di quefia patria . a n^i fprez. 
■fondo tuttel'aitre uie,per le quali caminando l'affatichiamo di f ro- 
uar il fentiero de lafelicità,par che ciafiuno tolga Cejfempio da la ui- 
tauofiracommendabile, più per la beila forma de le uoflre uirtù, che 
pcrlodefidcriodifaperc quelle cofe, che naturalmente fono occulte. 
Ma quanto direi di mi "Principe degno, fe ò quefia lingua mi baflaf- 
fc,ò picchi lume poteffe giugner fylendoreala chiarezza del Selèi 
Porrei potere dopo il baleno che manda per gii occhi miei il fòco de- 
la affettione , fulminar ancoraparole corrìfpondcnti al mìo interno 
affetto. Vorrei con f ombre almeno tbemandanoi raggi de le uoflre 
uirtù,faper adombrar leuirtù uoflre, anici lodar uoimedeftmo con la 
laude deiuoflriproprij Innari . Ma quefia materia uince Falteoga e 
fublimità d'ogni mgegno,trapaffa le forze d'ogni gencrofo Jlile . Ter 
quefio s'io non sò,ftfapevdo non pofiò, fé potendo non ardifeo ,fcufinù 
uofira^lte^^heèfiordimodeltia.^cfiofoloaggiungp^befelo 
fiudiouofirofì rallegra di uoi fètida fine Trincipc eletto , ciò fa, non fò 
lamcnte per la grandezza de gli bonari uòftri , quanto anclnra. 
Dal buon PC < :on > m °<lofuo. Dequalidipenderunoda[altro,comci!giornode 
principefc lalucedelSok.CkcfelecittàhamoiTrinc'rpihuonijhcIcgoucrnino 
Elie lo ho- fegueà l'honor di quelli il bene , e [utile de i popoli . iquah à giiifa di 
P°f ee "l piante, fauorite da la benignità delcielo,rendoaoifioridcla quiete fi 
*• i fori de Vofferuanxa uerfo i lor maggiori.amjfono prime le città,e i 
popoU^lxfentonoi utile delacreationed un fauio Trincìpe,echepri 
ma d'ogni altra tofane tolgano la poffefiione c in fura di quella, iteapo 
faiioconferma tutiiimembridelcorpo. {Quelli (facilmente perdanola 
fanità , e l'ufo de la ulta fi eglifttroua infermo, il buonTrìncipe noti 
folamente promette àfoggetti lareligione non. contaminata da noue 
feifme , iociode lapacej.'abondamg di le cafone il fauorà i letterati» 
ma colfua alto còftglio fi nobile intelletto ride quelli ne i pericolitene 
i trattagli ficuridogm'finiflro accidctej'iueintrauaglio, perche fut- 
nopiu certi inoflri ripofij^igilacome buon paftore#erche [innocen- 
za nofira fia piuficura.S tà come nocchiero iméto adogniaffaltodel* 
fortuna-, p faluarci da k forte dtlenemkheingi'urie^Antepone il hè 
publicocomefuo patrimomo,à la ulta flcjfa,e quel giorno fi reputaha 
uerperduto^he egli nobabbia. ufatoakù benefttioji sépiterm ^fugu 
ffi,ò mortai Troiani^ diurni Adriani j> incomparabilTitifili degni 
di regnarcfili merùeuoUauofiritépi di corregger il modo fi dar leggi 
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a tu tti i popoli, benedette fiotto le uofhe anime , benedetta 'la me- 
mo-naie iuoRrieccelfi fatti , e benedette le pie ceneri uofhei bana- 
li atcefe da le fiamme de la uoslra uirtù .fonoconfccrate conperpe- 
tuo nome a l'immortalitadc. Ter laflrada di cofloro adunque ui veg- 
lio caminare a gran tuffo Seremffìmo Trincipe, moffoper quàto mi è 
akifo , da un pari desiderio d'lionore,&da una iUujire emiilatione di 
qucfiicfianpi. Laonde fe noi poto dianzi ui riputavamo feliciffìmo 
percjferfattomoderatorcdifibcliacittd,T'incipcdi quefia Rcp.Ta 
dre di quefii Senatori, perchenou debbiamo ancora/limar fortiaiatif- 
ftma jratuttel altre quefia Kep.laquale Ifattadegna difruirlagiu 
fiitiad'un tamomodcratore,la uirtù d'un Trincipe talc,e l'innoce^a 
d'un fi amoreuol padre^mìnogli altriT rincipi le delitie ,e i piaceri, 
noi amate la religione,e la cScordia de i cittadini uofiri.Tòganogli al 
tri ogni lorfludio nel tenerfi gófi, efupcrbi , e poco meno clx eguali a 
Diofioi co la manfuetiidìnc,econ l'bumiltà ut fate fen^a modo ama 
re da tutto il popolo uofiro . Cerchinogli altri di figuii d'impeto dei 
propri; affetti,uoi foli feguite le fante pedate de la innocenza , bontà, 
facilità.piaccuole-z^a^ intcgritade.con leqtiai uirtù fendoomata la 
uitauofira(ilcbe ù notturno aaafiuno )è da credere, che noi fiate per 
ucnutoar ultimo grado di quella fiala Shonore. Duolmicheio non 
poffocc^qucfiapoumàd'mgegnoefprimerl'aìkgre^anofira^neco 
quefia inferma uocejnandar fuori una minima parte de i uofirì orna 
meli. Forfè potràno motti altri eletti da Dio (an^ifin certilfìmo cbe'l 
faranno)con maggior eloqucnza,piu nino artificio,econpiurìccaco 
pia di parole elette adombrar buona parte de i mfiri meriti > ol pen- 
fiero.e conlalingua fpicgìdoli ne le eterne carte, dami parfentir fu 
dare con felice affanno tutti i Todi , et con maggior autorità le belle 
biftoric,ele lìngue flcjfe più lodale dal mondo, contender a gara di feri 
uer i uoflri lionorùchcptu U Marini #t i Metalli venendo per opera 
d'eccellenti artefici fotta lafonmi del uofiro atyetto,foffrìramio p uoi 
quelle bonorate ojfefi; che fanno tanto felicemente incannar il tempo 
eia morte . Tfe quefio avena per aUro,eecetto perche i futuri fecali 
tt'amino,c ulionorino al par de i miglior amichi, onde non ftapiu Ro- 
mad'unfoloTiumafupcrba.Chinonuede, clx folalanirtùpuò sfor Solali ole 
7$r ilcieiofpoi che quella uoflra innocenrta,conlaquale liauetegouer t " P"° 
nati i primi anni de la voSlravita eualorofamentc difefothvmanìtk ' Jrllclt " 
vostra dal tormento de ifentimenti , con quella anthora raffrenando 
[impeto de la licenza giaucnile.c poco dopo uinta l'ambitione de l'e- 
tà uirile,fetc con quella fieffapcruennto a quefia età matura,jempre 
ftaoeuirtnofo conferuandoui , yoicontutta lamaggior integriti 
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delmondobaiietéfcmprerinoratiatolMo,donatordei uoflribeni i 
aiutata i mi feri con le ficchete ,difcfa l'mnocé^a colf more, efaltata . 
lagrande^a uoflracon l'humiltade , ripreftiuitij con la lingua , TC~ 
predai audacìaconkgiufiitia,ìmnoratiinebilicoifufjragufiìutata 
ilpopoloco U fortune ftruitoala Rep. co tuttoilcorfo de gli anni uo- 
flri.queftefono quelle uirtù e quelli omaméti(fattura del uoflro fièli 
meingegno ) che ubano fallo taso più uicino a Dioco queftohanore , 
(piato uoifete daogniuiliofa opaiione flato fimprelÓtano. Et eraben 
degno,clie fendo itoi nato di enfi nobìl famiglia, quale tempre è fiata la- 
Triuifanajliiw ufeirono aguifa\d'un carni Troiano tanti eccelliti/: 
rari SenatorÌ,uoì da quella no douefie degenerar f aliti modo , special 
méte fendo uoi nato di padre tato illuflrc i quefla Rep.quato cìafcuno 
può bauer intefo .La uirtù delqttalc,qttato fu degna d batter ui f figlio 
k&ltwttato la uirtù uoflra, et il prefinte grado ui fa digniffimo di co 
fi chiaro padre. O tre e quattro uolte felici quell'anime depilati , U 
ad uita.fèndo fiata risiedente puirtttofigefli,nan so feura pie tene--- 
bre de i lor fucceffori.Mtrettàto fortunati quei pofieriJqitali no t/c- 
gcnerandodak uirtù de lorpaffati s'ingegnano d'imitar l esempio lo 
ro,e molte uolte disperarlo. Cei tornente fe ne l'anime de ipaffatiui 
*eaIctmfmìmentodeUcofehuma)ic,comefitrede,crederancaraft. 
deue,ibel' anima nobiliffima di uoflro padre, fintendoi menti de lenir : 
tù uofire,in un certo modo fi ne itadi ridente, & a!legra,IdJioottìmo 
rin&ratkndotlieboggidifianoipremijcgUbonorideìprincipaticoii 
feriti aglibuomini reUgiofi, & innocenti . Tacerò de la bellaammini 
firatione da uoi incominciata,gràdc afycttatione co ottimo co figlio fo 
Mi E irt rlt i fl mi ' ta e c ° fi'P rema binde terminata,quando V . Serenità fu f fimi 
•W Trini- eccelliti meriti eletta algoucrno del regno di Cipro.Credo che ciò sue 
lino. mffenonfenig prouidcnxa di Dio^be colui doueffe eleggerfi , ilquale 
aiterò agouemar i regni, poco dipoi dottea la bontà fttpna antepar- 
loalgouernodiqtiefiallcp. cui i regni flefft ubidì feono . Odocofache 
mi fa grademete martuìgliare.Che uoi ottimo Duce, bauédocoft bua ■ 
na dtjpofitione di corposo tanta profpmià , e felice babito di naturai 
tóplcffione, & apprejfo di quello copia gradetti riccbezgrda l' una de- 
lequaicofenafce t'itjodelcddiiie/dal'aUrailpoterdifordinatamétt 
uitterejtoi nondimeno jtitùuoHercole de inoltri tempi fempre co l'ho 
neflà de li uoflra uitajaauett faputo uincer la rabbia d: quefii moflri. 
Jmpocbc parcamente, efibrio ni stendo, e con tutto ciò efercitando la 
uoflra itha,efttggendoi'ocwjiduetettalorofimicteconfiruatoilcorpo 
nekfmnadifpofirìwe^ictùdprefintegodctc.capprelfodifefo 
mino uofiro agttijad'tm Moderno p-lifj'e da ifiogli de l'appetito, et da 
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lefircne deipiaccri. che fede gì' litichi hanno alami creduto .che 
la felicità degVbuominifia Infinità del corpi, altri le riccheircrftri 
lattimi de iimmo.moltil honore, aiuto habbiamo il Rimar bluffi 
mouoinofiroVrimipeJuuendoion^isosr.iU finita,'.;:, co IAmiucS 
pk(fionerlcrkihc^ctil s.f> d: f.wcvL- i,fii-c<L, uirtùcoimerìtiteil 
maggior honor,che pojjadirli l'.Rcp.còl eterna lai,det.\lafi: foni 
ma, ^isIcorpoperfiioifln.mr^comcbjs.Mswcofibella, empiii 
ficaprefcn-z.t qualft uedetiota^rauità^cedpa^nata con fi doLepia 
iiuùU--.,, nò fi dee creder ebet 'animo amora fe V ,edo la naturai in- 
clirtatio detcorpn,KMi ji.ibi Ho P ni ri sì ,i nyurdcuale peoflumi fingo 
lariiCmadiròdimcficfiòjiquilemitrcparLdnutysiak 
tàdeiamfirafi-òte,lamicflàdelaf}citooltramod" freno, gliocchi 
pieni di ma fiet udine e cleméza^S le belle maniere di tutti i uoftri tao 
uimcnti,fentonel'ammo momucojòktìenwfimta&zjrùttaìid*^ 
mi tutto predo tanto ardimento e conforto nel mio parlare, quatonel 
pritlciploml^eaUgriuitàeriwrr^iuofiriimpalIidito.Facciald L» riluce 
dio,àilcui uolercdipeiideUfilutc di tutte le cnf,,tbeqiieflaprolberi d ' tutte le 
tduofiraJun^éteficòfirmadulidchs^l,,:;:::,::,^^,^ </' ff* a 
cnà^m.Ec<muoÌMÌwmqu0 M rrmHltefuUim ! paé-t^ < \lXì>°^ 
gì dela uofiraluce.eeolonefcmiffim.dacuidipidelorniméto.cla 
filute di ouefla patria . E uoi -Principe degno, poi che fra gli altri co» 
maggior lume digloriarifpkndctcfatc che quella ttmdjjtqnak fim- 
pre, come ombra il corpo,ba potuto aecbpagnar miti i uoflri penfierì, 
alprefinterinforzatadaimcriti,e àil'wnorc co tata laude aequifla 
to, ogni giorno fi faccia più illujlrc fitto di ijflo comò regio,c di fi ore- 
tiofomàto.FatechenSfiabenetitogràdcahelaRep.ilpopoio^iecit 
tàfiggette nZpoffino p melilo de la prudenza no(lra fipcrar dipoffe- 
derlo.Tte pericolo fi duro,chc il uofio accmtogttidicìo no prometta di 
poterla fieramente fu? are- . Cbelafjettwncmrfrataui dai nobili ne 
la elcttiÒ uoflra^ portatati dal popolo ne IoapLiufo de i uefiri Innari 
nifi» a cuore. Che dopo l'honord' Iddio Jl bene e la fidate de la Rep.fa 
il primo uofiro defidcrio. E già ni utggio attendere a bifignìpubUci^l 
bene & a la filate communi- con diligenza, pietà , e cariti paterna. 
■KS lafiiar tbemai trapofji oncudi i impr.fi n^ajar IcmfiaoaddcH 
no,afcoltarcopatitv!a^pprendcre i Ò fac!Ìiià,ritenerc có fermezza 
rif}odcrconpiaccuole%^4etcrminareconogmgramtàetniodefiia. 
Veggionìuno\{auraiv,ìfi,!7 < i\fi:r.\ ^i,t:i:-ir>p.i;!Ìt fi malcontento. 
tetlttraduttiùtllLrfjsshjsì-tvchr^-elr^ 

ÌuederectintUirrcUfincdelagiu(l!Ua,i:::,fordoeciecodeltiittoco 
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tàncere {animo uojiro con far che non ftano puniti i federati fiondi- 
le le fìorfìoni, offeruate le leggi. Ma uoi dittino Signore ,fetequel- 
lo,da cui mai no ufei parola uana,neatto indegno fin^i con quella flef 
■ fa uirtù fion laquaU hauete uinto tira con la manfuetudine , oppreffi 
gli affaticati la ragione, morta Cauaritiacon l'effer liberale, dimenti 
tato ipriuati commodi, con la memoria delbenpubUco, dinuouomi 
far Mederai con quellafiejfa di marauigliofa integritadenelgouemar 
Qualità iafammadi tutte le cofe.jllto ilcoftgUo uofiro nelecofe più importa 
^elPrlcipe ti. Mirabile la prefteqra nel prouedere ai bifagni de lo flato. L'animo 
Triuifcno. ^ceiji^tinuutoneimaggiorpericoU.L'ingegmJubUmenehamicar 
ftiTrimìpi.L'aumritaincredMcnelperfuadereilbene^tntilede 
URep.ChefenoifogUamodaUcopiafibelUTjadei fiori far ne le pia 
ttfermogiuditiodeUbmàdeifruttiabinonfapràancoradalepaf 
fate uofìre amminiflratiom giudicar il fine di quefto ultimo honore * 
lm poche noi Conigliere ufafle la fapien^a, Sauio gride amafle la iti 
gìlà^a: Capo diDieciabbracciafle la fcueritode,Senatore u'omofie Ca 
«imo d'ogni uirtù fitornametofhe agétil'buomo nobile, e nato in cit 



fiate uoi mede fimo, nUgiofv dico uer fu Iddiojìudiofoinuerla patria, 
amoreuoliffimo uerfò i [oggetti. Liqualifon certo fhenele cofegiuBe 
ferino efiuditi ,in pacematenutigonbenefici] rimunerati, concari- 
tà patema trattati fempre. Onde no pur le ehi ani de le città, acquifla 
tettala ucflra uirtù ferino in poter uofiro;ma quello ancoraché i un 
certo modo è tributo di Dio,ui fi donerà j cuori dico, &glianimigia 
uofìri,gia infiàmati di maniera, che cètra ilcòtnun ufo de la natura, 
fintonopiu dolce la fèruitù,ebe ilcomàdareJmpocbe più toflo ferra- 
no ifoggetti uqflri la foauità del giogo Vinitiano inpace,efìcure^ta, 
di quello che non fanno dtfiderare una fiotta libertà, piena di tumulto 
editrauagbù.^nQipopoliflcffinofanmfargiu&no,™ 
giare fi l'obligo thfylianno.o l'utile che ne riportano dei uofiro nobile 
reggimito. Ma torno a uoi Trhipe degno, àdqitde no la poca affettio 
ncjna la moltitudine de le cofe^bc mi fouègono , tutte in un tipo mi 
fegirkntano.Ragiò'ebenfifefel'dtrcRep.banofeguitoCbumorejli 
chi fu loro agouernarle defiinato, che quefiamedefmamente ritenga 
I Re di Ro qualità da le uirtù uofire. Romolo fece Roma bellkofa, Tiuma religio 
ma kctrojà,CefarejìditÌofa,^uguJkpacifica,mauoiproponédog 



1 tranquilla.^ che cofa è fi gr ade,o fi difficile fihela uirtù d'un fi genero 
fo "Principe, qualfete uoi,rumprometta di cofeguirlaiConciofiaclx fi 
uoi filo riputate quello cjfi^bmfiheèbime!lo,folQlx>nejlo quello che 





piace 
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piace a Dio,chi potrà mai pcnfare,che noi non deuiate tatti le uoUre 

gkvuggjùfitto il felice aufpicio dicotefla infra prefitte dignità, 
gì fior ir la pace fi l'amore.Sento racquiflar albergo a le nirtùdi, fritti 
lijdeprimendofi.jbarir come nebbia al primordio de la ucflragiufii 
ria. t'orficlxi federati iienuti al mondo per imcnmodo dcg.lt inno- 
centi tederanno a l'impeto de tari imo loro. Onde (mercè d'eie fante 
leggio dtlajlipienxa ttvfìra )ferannoglt l.-omicidii più rari, li rapine 
men itioicmi.gf inganni min Qtfìije difeordis più ciliare, i ladri nuca 
arditile donne più cafieji uergini mai violate. Impernile fc le te^gi 
uoflrepanfarannomantogiufle,cbemiftrkordwfedel'ufaxc(comèfot 
te un tanto Trìncipi, e in top fatta Rep. mi prometto.cÌK debbino cf~ 
ferftmpre)tbi non uede che l'armija rapina,/ flupri,e finalmente tut- 
te Capere federate feranno diradicali da qitefla città domicilio di re- 
ligione ,& erario di li gratti del ritlot leggio [patir in un memento 
le partialità uerjb i Vrincipiie ttogìie ditti fc,i buoni conferjtarfi, i mal 
«agi corrtggier talor uitaja patria quieta Je riccl<e^e faine, le aite 
degUbmminificttre. Cbe pinti diurni tempii fempre rimbomberanno, 
fempre rifoneranno le laudi tfldd<o,pcr la bocca del popolo, e mi cuore 
deinohili i Sacerdoti,i li mrgini daranno opera al eulto de la reli- 
gioni con ogni ardente ^elo di pietà tbrifliana . Le arti non manche- 
ranno ad ufo e beneficio de la città fioprire , a concorrenza di tulio il 
refto del mondo jloro artifìcijfgni cofafarà il fuo officio . E la città ri 
emenda li flutto delcomun bene fola fìe degna di cbiamarfi Donna , e 
Rema de l altre cìttadi, I Senatori no» più Senatori, ma Heroi divini 
faranno credere, che quefia Rep.non è una congregati/ine Shvomini, 
ma di tanti Re. Eia cieca ìtalia,perfaldar l'antiche piaghi, mi par 
ucdcrla rieonofeerfi di i pafiatì emrijtaga di fentir ladolcrrj-a ci té 
per amento di quefia Rep.^Uhora'mi par ueder queflo fecoleria tutti 
igiudUij biafmato, da tutte le lingue riprefo ftogliarft di tutte le fue 
colpe, t con fomma felicità ricevendo ifauori del cielo , far fi feeol d'oro 
e fortunato. Ma tu Signor del ciclo,moderator de la natura, ulta & 
perfezione di tutte le cofe creati , dal cui ineffabil configlio creder fi 
dcc,ihc tutte le cefi fi mouanojtmoffi per tua fpecial gratta vengano 
al defiderato fine,pofcia che col uolcrc.de la tua prouiden^a babbiatno 
a tempi noflri Tufo di auefla città, di quefia Rep. di quefli Senatoria 
finalmente dì queflo Illuflripimo Trincipefcoprivn raggio de la tua 
immtnfa pietà tierfo di noi,e rimirando co'l (guardo de la tua clanica, 
i noHri a jfet rifanne degni di poter ringratiare,fe non quanto meriti, 
almeno quanto pofiiamo jwi.de i tuoi fmgular benificij. Et fc col lume 
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diquefiafanta Kepuklperìamoilliillrirrk Umbre de raffilila Italia, 
e col configlio di quelli padri,ueri mmiflri de la filare commune de fl- 
èmma mdmgarfijd porto de la quiete, cofema lungamente m aita 
è Re cclcfle,ò eterno padre,quefio fole fole, e queflì lumi, di religione , 
clemenza, giuHitia:chhri per la maeflà del loro Imperio, rivendenti 
per Hanticanobiltà detfangue, ma chiaritimi per logouerno , & in~ 
flitutioni di quejìa Repub, Ma tempo è di dar luogo a uofìri alti con - 
fìgti,per non efierpiu lungamente moleflo a le orecchie uoilre,o dan- 
nofocoltratteitcrui.al'utilpublico. Qjtefto filo mi refla a dire Ec- 
celfo Tri/nipe , Iliuflrifiimi Tadri , che la Eliofoba con tutte l'arti 
più degne ,1111 noi nel «offro bellifiimojludio di Tadoua con tanta cu- 
ra minte fon quanta tiafeuno apertamente conofee, piene di quella 
riueren^a chedeueano baiierejiumilmcnte s'inchinano a' piedi 
uofiri. Supplicandogli ti uoi fete quelli, che con fa nana 
cura prouedete a tutte le eofe , altrettanto uogliate 
loro bauer neomandate . Trometteodoui del 
fattore, e Hudio uoftro tanti fecali 
dimmortéitade , quanti an- 
ni ut promette il go- 
verno de 
la 

mirabella ,& 
Repub, 
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ORATIONE DI M. PIETRO 

GODI, AMBASCIADOR 
di Vicenza 

AL PRINCIPE TRAVISANO. 

fi lla uiua fede,qucl atro umori, che 
già dimostrò U città di ficen^a, quando 
uolontariamcrtc fi diede follo la Trotet- 
tiene di quefio Santiffimo Dominio , conti- 
aliando di una in ultra etade qua fi beredi- 



perlocontrariof:con[oli,f>rfirallcgn'd'ognifiolicto & fchcefuc 
ceffo. Si dolfe alti giorni pjffati della inonedel Scrrwjjìmo Donate, 
s'altrifìò della perdita di enfi [tuia Vincipc . Mora udita la Crea- 
UonediFoflmSeren. Sereniamo -principe parendole già di hauer 
racquiflato quello cIk bauca perduto .tutta lieta & conciataci ba 
mandMapìeJidiro(lraSerenila^crw.uuf>ll>i!t l i>,f:>i:to piacere, 
tlxba riceuto di tanta & cofi degna ekltione,ilquale i flato [ale, che 
partendoli noi,pareua per mia fede^be li murijtcafe di quella città 
fi commouefferojìn da gli fondamenti, & quaft dimoltnjSero un dejì 
derio di uenir con noi a queflo Uetijfimo,&gratifSimo o$tiodi congra 
tulathne;ì!quale doaendo noi Ima effequire,fe forfè con parole mal or 
dinate offenderemo l'orecchie di Cofìra Scr.cicfcufcrà l'allegrerà 
incredibile die noi habbiamojaquale quanto è maggiore, tanto mag- 
giormente fuol dar impedimento alla lingua, che non pefiaejprimer 
quello che l'animo fente.Con quefle adunque mal ornate parole, cauft 
te da fouerchio piacerei rallegriamo con y. Ser. non falamente con- 
flagrando f attenga & dignità del loco oue ella è afeefa, ma anchora il 
modo, con che i pervenuta a tanta fublime fede . Imperò che non ba- 
uendo fojlraSer.aff'cttatoqiieflolìonore.l'haperò oi tenuto co Ime- Acccni I» 
modella propria uirtà,non battendolo defiicrato,l'ha meritato di con- ^mi i"có 
fenfo,giudicio & uolontar'ta demone di tanti falli] Senatori. QjirSlo JJ[^ C ■ 
è il «fra modo di acquifìar il nome di Trincile, quella è U uera giuria, fì no ." ul ~ 
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laqjial debbono gli hnominidefiderare.. Si rallegrata qucll'Hettor 
Troianodiejfer lodato dalpadre, non tanto perla lode datagli,quan- 
to perche procedala da bocca di buona lodato. Qjtal allegrezza dee 
ejfcrlauofiraSer. Trincipe , poi che ,nonÀa un foia jma da tanti de- 
gni,^ lodati Senatori, appreso Uguali fololauirtù può acquiftar fa- 
ttore t non folamente file fiato lodoto,madegno giudicato di co fi fi irido 
Trincipatoifetefiata eletto Duce d'inuktifiimo Stato, capo di nubili f- 
ftmomembro,Duce dirara & imlitacitti ,Capo di Eccellcntifitma 
Rep.laqualccoficomeauanxatuttele Città & Repub. ch'oggi dì 
fiotto, o per lo pajfato pan Hate , co/i rende Pofira Ser. Capo di efia 
maggiore de gli alcri,& fopra tutti felicifìimo. Rara neramente ynnrì 
Ventilala unica, & [ingoiar fra tutte le città die mai fiancate , fi può chiamar 
Fa'" dna dì 1 ue ^''>' Pere ' 0 d>e feben alcune fonofi fi leggono,effer fiate dtfttobel 
tanè Hfiime,ornate difuperbi edifici; , nondimeno fimpre hanno hauto , & 
tre, hanno alcuna conformità* -fimigltan^a con tutte le altre. Qjtefia fo 
lafabricats in me^o l'acque a niuna altra ftmile,rende a" chi la mira 
& confiderà fiupor,& admiration incredibile. Qjtal marauigl'u fra 
[ 'altre , qual piacere fi prende a uedere con quanta commodità , con 
quantaprefic^ga pojja cìafiuno daognìtempo,da ogni bora fen^aal 
cuna fatica, an^i purluttauia ripofandofi cercar d'etro e £ intorno o- 
gni loco.ogni contrada di quefia cìttà,Qjt.il Huporc,qitalmaefià,rap 
prefentaa gli occhi nofiri l'ajpetto di tanti httominì maturi , aliiquali 
pare che qui gli anni diano quello die in altro loco tagliano a gli al- 
tri. Rende fetà matura il corpo debile, & jpeffe uolte la mente ,in 
tjuciìo toco(mnvè della fanità dell'aere) fi uedono li uecebi , & 
fauij , & robiilìi,qttì la uecchìe^a ritiene il uigore , & accrefie 
il conftgìio , adorna l'animo, ne però fa men bello l'ajpetto del cor- 
po talmente , the quella età .laqual fitol ejj'er altrouc acc»fitx,in 
qiiclìoleco non fenza grandifSmta ragione è laudata & defidcrara. 
Vcnciii Ce Q ywetia fide di cowmodità & ripofo , Hamg di fanità , alber- 
!m>dW e" 2° d < • è f<>P T .* tme le altre beata, fito più d'ogni aU 
•liripulb, tre felice . f^on poffono fortifìimi muri , profondarne foffe difen- 
der le altre città dalla for^a de fuoi nemici , quefia fola , fen^a al- 
cun muro, aperta a tutti, efpoHa ad ogni uno,uiue, & fi ripofit 
dall'inimico fiaira . "Hpn pofiono le altre città circondate da fer- 
tìlifiimi &■ ben còitinati campi fumminitlrar a b^iìan^a il uiuer 
necefiario a popoli & habitatori ficai, quefia fola circondata dall' ac- 
que fi-n^a altro terreno ò pianura , non folamente ntitrifte abon- 
dantifiimamcnìe il fino numevofa & quafi ìnfinitopopolo,nntquel- 
lùandiorafpefieuoitedeUecìttàuicinet^qucfiacofiraracittàfic- 
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ciò chetataci (lui a da principia ,cofi per l'auemre p^reffe effer fiotto 
rifugiode miferi & trauagliatì popoli Jia dato iddio non men rango 
uerno,ba ordinato in quejlo felice fico non men felice liep. nella quale 
tutte le uirtù,clic dcfiderarfi poffono qliafi nella lor propria fianca et 
albergo fi uedono effer in fieme raccolte gJTarfw«re.£> uinófiefjalta 
noli piti riubi, ma lì migliori , Qnifttttdt tanta Religione nel culto Religione 
Diumo,ne!le miferie &■ calamità de poveri tanta pietà, qui fi dima- «g'ùft'ri» 
8ra nelli giuditif tanta GiuWfia, nelle profferita" tanta madeflia & ^"vencVb 
bumiltà, nelle aduerfità tanta eonslantia, & grandezza , qui fi prò- ' 
«di nelle con uerfat ion pnuate rama manj'uctudme & domeiliclie^ra, 
tanta graniti nelle publicbe t cbe non fi pu ò ben difeerner, quat di que 
fìe uirtù ottenga il prhnoloco , an^i perclx in effa tutte ugualmente 
còcorrono,(i'.the in altra Cittào liep.mai non è accaduto jdanno cbia 
ramente ad mtenderc s qiieflacjjer quella Repi,h : .ica,q»eSlo efj'erquel 
Rcgiw,ncl quale fola Iddio eterno fi gloria 6" fi compiaccia , Laonde 
non è da marauigiiarfi, fe ritrottata la nera forma di reggere , il uerq 
modo di niiere.i'i tanto aggrandii malnata quella Kepub.cbe al 
paridi effa softura ilnome di tutte le altre. Furono jen^a alcun dub- 
bia ualoroftffimijtf uittoriofilfimi li Romani,ma clic giouò loro bauer 
foggiogato tanti pat fi, Minto tante natìoni & pi>p:>li, /" pi nhitidafe 
flcffì, ion li l-.>r proprie for^c rouinarono ? Q^uanto adunque maggior 
gloria fi fuol riparlare della limona di f clic/So , che dell'altrui , tanto 
piugtoriofa,à-uittariofa e quelli drlla Romana Repub. L.tqnale no Compara- 
folamcntc rendendo uanc le l'arac de nemici ctlcr/n, ma quel che i mei rione di 

10 più difficili , linieri: J-i gli luiijh i domrflkì, domandogli appcnti,lut- j'°" , * nl 1 
tomettcndofi all'abcdictuia delle leg gì , or magifirati amando qutlla v """ lnl - 
tnediocrità aurea, con feriiando una amabile cqualità , ha faptitocafì 

ben reggere & dilicndcr quefl.: fia Città, che dopo tanti ai,ni ,chefu 
edificatala anelerà fiedctiberj,é" inuiolaia jra tante ruiurj'olafra 
tai,tc guerre gode del felice dono dilla pace , Era nelli antichi jpettaco 

11 cefi ìli coronadonato,qucllo che nel Steccato non riironana adtitrfa- 
riofiome quello tlx conéattendo rinuncila limatore, imperò che giu- 
dicammo quello non effer meli uiUorwfn di qui \h r iir^i di tanto mag- 
gkrlaiidedtgno t quanuqucIladiqnesÌ3Ìpi:i certa, più ut ile, et pili 
ficura ui toriate bene adunque Roma combattendo , & uinctndo fit 
grandi; & uiliariofa,non è mìiiorc,ne men mttariofa quella ben ordi- 
nata Kepliblica la quale tifando :! n.-.Wa fliie è infogno di for^a/intel 
letto (r prudeutiaome è ueccffario ilcoiifiglto,è ridotta a tanta altr^ 
-fa t c\ enonritrouainimiiu. : . 

di offcnderlajtcl colmo degli odq è da tutti amata & riucrita,taltnai 
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«cbc/ì può dir con verità nel grembo fuo ripofarfx tylagucrra & 
la pace . non temelaguerra , non la di fiderà, non prouocajion è pro- 
uocata.quello procede da animo temperato, quello dalia forteija,& 
gagtiardii^a fua , Santa & Diurna Sepublicajnclita Cìtti&mmx 
TatrÌa,foSlegnodtl nome Italiano, co/i uoglia Iddio, die il mio fia ne 
ro giudiiio,comc io credo che tu di eternità furai eguale al mondo, 
quella cofi degna Republicanonficonueniuamcn degno Vrmàpedi 
ySer.ne men Indettole elettione di quella fi conueniua aliare et per- 
fetto giudicio di quelli fauij Elettori,& prudentiffimi Senatori, liqu* 
li battendo creato quel "Principe jlqual tra tutti , & da tutti merita- 
mente doueua effer eletto, quello che da tutti era defiierato\, ban dato 
nero tellimonio delia lor uita,&cbiaramente dimofirato di quSta bon 
tà,& integrità e(ìifianoripieni,percbe cbinon sà ,cbe non puoejfer 
un ottimo Triniipc fe non da ottimi Elettori creato t Sauij adunque 
& neramente Illuflrifi.S citatori, poi che con quella degna & a tutti 
grata elettione coft bautte il nomeuoilro iUuflrato, che mai farà per 
alcun tempo dalle mentale popoli uofiri cancellato. i\on fi parlerà 
maidelTrincipeTriuifanofen^adi noi , fendala memoria del nome 
uoflro. Tante uolte farete netti futuri Secoli & lodati & benedetti, 
quante uoltc(che faran molle) farà dalli poderi ricordata la memoria 
di qucflo dignilfiii.o Trinctpe . Le cui uirtù (ariano da me uolontieri 

tejjeufcir parola degna di lui , Ma qual lode potrei io darli maggiore 
di quelle che egli flefio s'ba dato nel corfo della ulta fua fin bora trapaf 
EjjSijj^ fato^QjiejioS ignare bauendofempre innanzi gli occhi di qual padre, 
Senaror di & qual patria fujk nato , lajjati neltifuoi iter dimmi tutti quelli 
ctlcbre me piacerijutt't quelli dcfiderij,da quali fitol effer quella età prefa & oc- 
moiij. cupatajion ha mai ad altro attefo o pe fi fato, niente ba bauuto più ca- 
roa:he con la inncccntiffima ulta fua dimostrar fi degno de l'uno et del 
l'altra,degna di tata patria,ne men degno del uirtuofifftmofuo padre, 
itqitatcjcper l'opre fue genero fe,& fi rtiffimì fatti uiueantliora per 
boica de gli buoniini glo'iofo, glorio fi [jìmouiuerà il nome pio peri a- 
uenire.poi che & a quejìa Hepub. & a noi ba un tale & tanto figlino 
logcneratOr Qjiefìo non mai ben lodato Principe bacofi ben fempre 
accompagnatomi timor <t iddio ogni fua anione , che non è maraui* 
glia \c dopo tante uirtù con quefto me^jp acquiflate i peruenuto alla 
dcgnità&bonorfuprcmp.Da qitclìaajfiruantiad'lddioècaufitain 
lui quella fopra tutte le altre a Iddio grata uirtù manjuetudtne,& he 
mgnùàja quale cofi è fatta propria di fua Ser, the per alcuna fortu- 
na nonfifia punto mutata o diminuita > è fatto maggiore degli altri. 
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fiati cefi-atti gli l>oiiori,nddimen<>ritla .incorsi aulica , ri innata fu t 
hum-Mi/j^'i/i /jiyv.i.'t Jiìwjì.'i .!■■(: in udir tutti faille e benignnha 
sfuriato, ir sforai 01 animi de b-jni ad unirlo, et quelli de men Inni 
ad amimrarlo.Ma non ungimi» numerarti um in tini lenirti, fi", 
kq»*! (vuotatiti* cùfcMMM di epe nchedena il fio imposi fuolmo, 
Ufua ùtaiiow . Tic mi par ntaflam parlando in quello loco dir di 
qiala Giuflltia,ti quanta Triidmlia ejr ciifigllo fu quetìo Srr. Trin '■ 
cipe. Imperò che noi ltlufintfimi Situili ./mjju iJì</>'ij lotolhaurit 
meglio de gli altri più natte proiiatn , cìr conofciuto , m^i hautnJtda 
fatto itolontartamttc de ?li altri migtwrt , anoi altri amlwatbtul 
te fatto tonofeere. tion refluo già di dire, clterlfeiido iter fàtuo , che | p „ rnll 
lì Popoli pigliono prender effempiodalla iuta delTriiicìpe.m^i uiuer prendono 
ten ù sita cr t< fiumi fuoì,è fiato tenuemente & utile,che qmflv Si- j j l f, mr "' 
gnore ornato di tatclodeiwliuirtùfitfie anco ornala et ueflito di que j' ; '."["^ 
fla ueRt.et dignità regale, accinche fusero più pali <e,-t maggmnnrn rc . 
te rijplendelfero le anioni fue fi che gli diri fìjinh gfi mi'n, er rimi 
rando U Mita fin & fuc: religwjìljimt coturni apprendi fVm il ur.o, 
beotO,& Cbnjluno uinere.hu quello Ser.Vrincipr mamfcfltflim ir- 
gno&M£Meri$ìmopronofiicochc I' .Scr.doiicfk còfeguir quella digni 
tà,quàdo fu eletta & Creata Duce di Càdia,laqui!e [u enfi beni gna- 
mtntc trattate,?}- guidamente gounnatada f-'.Ser.cliedipoifi lira 
pre giudicata degnanonfolamcnte di quel nome di Duce temporale et 
minore,ma di quello perpetuo et maggiorr.Ma ebe parlo io di prono- 
Sluvtai.linó polena altramente auaiivefi no the r.Ser.aggmngeffe 
d colmo delie digmtà,alla fi,mmità de gli henon. Imperché giti fent 
toflieaquc}ti,r.l*amano Iddio.tuttele lofi- fu ccedouo bene, Or felice 
mente, teco come ben quello ormilo s'è uenfieato ,et adempito in V . 
Sei.eccoper la mattonali V. Ser.formaio belliflimo corpo, nel quale 
tutte le parti rifpondono.e fono concardi.Vrìnciped' lidio amico, a id 
diograta Hep.dj lidio fondai a città .Città piena di popolo, Rep. pie- 
nadi lauij Senatori , "Principe pien di ltoiiti,qunta,'-t tranquilla Cit 
tà.Tranq»illa Republicj,tranijiiiliiljiii;:i à~ phcidiiJimoTrincipr.Ec 
to felice principio al uoflwfeliciijìmoTriiicipato.'Hanfcoptrieape 
na uojtraSer.L faccia pia al popoto,cbe li giorni Louutituroiio paflor , 

gii itUcarcjìiit.ry la terra die per molli enni adictro stdimoitra- 3 diet:otr» 
taanoi forile & auarajwa fatta più fccódae libcrale,comincia più Ihticire- 
krgamenteaprodur lì frutti fimi, tal che già l animo noflro indovina " ll .* r u j ^ 
fotta V. Ser,ma età co/i iràqtiiìla et felice, chi >w banremo muidia a a h 
quel fecol d'oro da Tetti tanto celebrato , Meritamente adunque ti le . 
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pofiiamo rallegrar tut ti non foiamente ccn Vofira Sereniti del meri- 
tato fuohonore,ma anekofa con qutfii Illiiflrifi. Signori ,& con no' 
pepi altrettanto, poi che CT a loro ha iddio concefo di eleggere ,&a. 
«oìdi baucrcquel Trincile s che fi potenti de fidcrarc. Ma come [u pro- 
prio della Città di Vicenza dimorar una particolar fede,un fmgular 
amore con la fua volontaria,® felice deditione, cefi in quefla uniucr- 
fal allegrerà fente quella Città un piacere (mi fia lecito dir il nero) 
non comune con gli altri. Si rallegra adunque SereniffimoTrmcipe 
quella Città non quanto gli altri fanno ,ma quanto ni un 'altro >f!0n 'fa- 
me dire o pcrifare.ma quanto ne dir ne imaginirfi pofia, & jinalmen 
te quanto fi conviene alia ìnuiolabil fede, & fmgolarfua deuutionc 
uerfo Vvflra Scr.et qiieflo Santijftmò Dominio,oltra la grafia del qua 
Dcfiderio /e niente pia ciiTa,mente più defidera, 0 fe fi poiefie fecondo il iefide- 
di ?ocraic rio di Socrate per una fencflra del petto dimoflrar licore, come bene 
vÀwT conp f tc "'> ^°fl ra Ser.queUa Cittàjaqual i di muraglie debile & di- 
cuoii. fcmta,efftr forfè più di tutte le altre & inejpugnabìle & forte . Sfor- 
mino pu>glirMkilepone,efpngninolimuri,rouininolecafc^iÒsfor~ 
■Zarnn m-ii però lafcde,non cjbugnaran mai li animi noSlri pronti a fe 
guir quefio fcrocc,hiuitto,& a'fudiiti fuoimanfucto leone , & alni 
vbcdtre inqué fi uogha fortuna. Maqual fortuna debbiatn naifp e-, 
tarfenon friserà, fotte qucUoda lidio amato Trincipr ? Qj:alad- 
uerfitàddbiam noi temere fattola protettione & gouemo di tanti 
prudentiffimì Signori? Sia adunque SercniffimoTrincipe felice ogni 
uofiropenficro.Siaprofpera ogni uoftra attiene , Siaprefente lidio in 
ogmuofìroconfìglio.Fauorifcaogninojlradeliberationefonferuilun- 
gamente Vofira Serenità & eternamente quella degna Hepub, 
poicliemeJfaconfilìetZrftripofa ogni nojlra falute.ne 
con altri poffiama noi, ne uogliamo ejfero uiuer fai 
ui,& finalmente fiaui tanto grata,tato cara 
la Città di Vicenza quanto meritala 
fede fna incomparabile, & quaa 
tonoipernome fuoliutnil 
mente inchinando fi 
apiedidiyo- 
flra Se- 
renità & defideriamo, 

& fpcriamo. . . 
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ORATIONE DI M. PAOLO 

NOVELLO AMBASCIADOR 
DI BELtVNO 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 

L A fede! Città dì 3clluno,Ì!t Ogni altro 
tempo, Sereniamo Trincipe,de i ucflrì 
tonti Ixmorì, fi lia tutta lieta & tutu Ha 
ga dimojìrata, ben degna coja è , clx fora 
the giunto fctc a quefla principale digni- 
tà , Ima che in queflo loco cofi ad alto , (5- 
pra gli altri fedetegiocódijjima più d'ogni 
altro ufo,& fcnjafme allegra & giubi- 
lameli drniotiri.Et perciò n'ha mandato Oratoti a piè dir. Sublimi- 
tà a farle ftgno d'infinita leiitia et tongratulationc , pur jol la cit 
là fola è lkta,ma etianàio il tutto dogli 'in torno, &• clx più dirò io? m 
fin quelle ombro/i Halli , non [o che più nuouo rifuonano ; quei fiumi, 
più (mitemente ajT.ii monitorano, & quegli Imrndi monti , par che 
efar%.i più fi ergano; mofirandoi gioghi loro infin qui, per uederuì, 
per reiterimi, per Ixinorarui , quafi die in teitiraomo d'una immenfa 
allegrerà jutte le cofe di che quel patfe è ripieno, animate & inani* 
mate.fi tutta prona effultano,& effultando ut celebrano, & celebrali 
do ni lionorano.Ogniun adunque dee fapere, clx tioiBellunefiperpro- ^ r " oc ? e 
pria noflra natura ui amiamo,& fempre Ignorato et ojftruoto uihab T^,b""t\ 
biamo.Vai Signore Iltuflnffimo per propria uoHra uirtù , ben àauete nomi dei 
da noi, & dal mondo tutto effere fempre amato &■ bonorato,e'lno- Fciuhi 
me uojìro iene efìerc come immortale , ne gli annali perpetui confa- 
trato . Hor fe con quelle laudi uuiMerfali ,&fecon queflt lochi comu- 
ni,fe ne apprefentacoft ampia materia di celebrarmi effaltarui , & 
di lodarui ,qual faranno poi quelle giungendo alle iioflre particolari ' 
flirti i & "fà rare qualità del corpo? & alle fanti doti dell'ammetter 
laiche un fi alto ragionar uince ognijlìle,ofeperauenturafu(fiio, 
come uorrei, cofi delle Mufe amico , o fejapefiiio , quella fot uolta al- 
meno, perfettamente orare , comedourei , & dimojìrare , o l'intedejjì 
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ioqUcipnmeri,clxacibcOnueugbno i & quei periodi, & quelle dittio 
ni, quanto f.irei,narrando bora di uoi,fÌKpire le genti,che rimbombo 
udinbbefiperme,de imeriti,de le dignità, de le lodi mfltt , con che 
baleno fulminerei ne le uoflre magnanime operationi , Maiouicon- 
fefio di quefia arte non faperne Hulia,& mi doglio, non perche i uofiri 
vefìi impano per le chiaritimi & lumina fi, & die lo fendere di no 
fira Serenitàjntorno intorno Jcn^a punta di tiuuclo non fi eficnda.nò, 
ma perche uorrei fodisfare al Clanfiimo Rettor noftro, & a coloro che 
m'hanno a ciò mandato , i quui ni 'impofero che io ui decanta/Si & ef- 
Decincate faltafii a merauiglia. Qjtel che io non faccio , quel die io nonpaf- 
uoce mio- fo, quel che io non fio , tutto è per gran debolezza , per gran rubigine, 
ui nella li» p eT g Tan m j a ruuidex^ad' ingegno, c'nfiemementeper uoflra grande 
Buiuolgi- a i,^ aì p er HC fi Te grandi eccellente, per uo/ìra gran colmo digh- 
' ria, che m'intricano, che mi off ufcaao, che mi abbagliano . Mapur 

dirà ben tanto & breuemente , Sereniamo Trincipe die mirandoti 
fe nefeopre in prima uìfìa un'animo ualorofo, dalia diurna natura prò 
dotto a nojlro bene,a nofira pace,& a noftro ripofo, an^i a bene, a pa~ 
ce,&a ripofo uniuerfale , percìiefe con gli occhi non torti rifguardare 
mo a quefta mirabile &gron città di Cenctia, & a quefii amplifiimi 
&grauìfiimiSenatori,& a uoi eletto Trincipe Sereniamo, fi farà 
larga conchiufione,c!ie tutto ciò ne fia dall' altìfiimo concefio a confer 
uatìon de la fede catbolica , a defenfìone di [anta Chiefa,&ad iliuftra 
tione del nome Italiano. T^e per bora uoglio in prefin 1 ^ di uoi mede/i 
mo ritrarui di parte in parte, che ad altro corfo mi fjirona il pen fiero, 
ma fol dirò quel che io udì mille uolte dire , che la bontà e'I decoro che 
ne l'afpetto dimofirate.fi come di Tompeìo Magno fi jblea dire,quetla 
probità, quella ferenità,che neh fronte & da ognintorno hauete,die 
dern'e da molti anniindkio di uoftra grandezza ,fpemt di uoflra glo- 
ria , & prefagio difommo uofiro honore, ben con più lieto che egli no 
hebbe , & più profilerò & più felice fine. Ma a quale agguagliamo 
poi Copre & le uirtù uoflre laudabili & Ignorabili ? Qjtefle come 
che aimondotutto palefi (ìano , farebbe dimefiieri annouerarle di- 
Vna mici /Untamente , femra perderne una mica,per esemplare di chiunque ui 
pur unpo- ue,& ad imitatianc dei fecali che uerranno. Ma iltempoiegéti,Cau 
c °- ditorio, iuoflrialtipenfìeri tutti par che m'accennano che fia breue, 

acciò le grandi efpeditioni che qui fi trattano , babbiano prestamente 
laco,& coloro che bi fogno n'hanno , fiano da i raggi de fagiuflitia ho 
fira, fen^a punto d indugio, ferenati. Et però cofi in fomma dicen- 
doleui , intenderete uoi nobilitimi fpirtt , the qui d'intorno fete , the 
quefio gran Duce ,come ognun fa, nel corfo degli anni [noi, tutto 
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r animo fuo riuolfe al cielo , im affi/Sògli occhi , iui la mente , ini ogni 
filo fermo proponimento ; confiderando poi alle cofe della aita buma- 
ia, fi mifeapenfareciìerbuomoeraper natura cimle animale , tà- 
tari tal penfier meffbft da qiteflo prendendo argomento, il Se- 
reuifSimo noffro , arditamente propofe Ceco ne l'animo per quanto 
mai ni capata , di effer fempre uigilantifiimo per lo commodo , per lo 
ìmiore ,pcrl'amnentatione , perlaejjalt.itiouc ,fcr la confcruatia- 
ne ,di qucflapatente\& nobile, fatua & foggia, ben infittita &• 
ben regolata ,&ben formala Republica . Che merauiglia adun- 
quehabbiamo di Mederai taleteffendo uoi calci <$■ elenio flato ta- 
le ? Grande fpcttacolo neramente è ,il uedere un fi gran "Princi- 
pe nel figlio otte altamente fi pofa , ma ma di gran lunga t più, il 
philofophare per qttai gradi polito ftc atanta fommità . Totrcbbcfi 
dir clx ne i Magiftratijirijìri gì.: : futilità ejr quella fm- 
cerità dimagrata , u'haueffe preflati l'ali da fatimi . Tolrebbefì 
dir cIk'I reggere e'I cuflodire altrui con tanta benignità & tato buon 
giudicio, u'haueffe Iettato tanto alto . Tottrebbeft dire che efjendo di p t j|humil 
coft grande flima .quella hmniltà clieinogniuaflra ai todimofi rafie, ti, pcrciù 
u'habbia fatto fareageiiolmentecoft bel falto.Tottrcbbefi dire che qui ch'eia teli 
dentrone la città dicontintto ne i primi innari ben operando, & S ,oCfi " D0 ' 
ben co figliando , fu fiata la cagione che haueSie quello aito loco jòura 
montato , Totrebbefiin fomma dire , che uoi mede fmo u'haueteae- 
quiflata quella feluità,cbe bora iti godete, intendendo però la felicità, 
quella che i fatti del mondo ajfertnana,cbe no nelle uoluttà, ne men ne 
idcfideriirregolati,macheconfijlc nelle buone & continue operatìo- 
nifCheprocedonodaun'habitodi uirtùjequaì unlù,ftcame noicredia 
mo.tutte ne falte^cade l'intelletto ttaìlro fi ripofano.'He ui crediate 
clx io uoglia bora co altre laudi,die co le proprie uoflre medefime,di- 
ptiigcrui & celebrami , percliedi tal Douitta, noi nhaucte affai bea 
pieno il corno,Et però taccio de gli aiti uoSlri le chiare & memoran- 
de prone .Tacciala nobii piantante ad ogni fecola ha prodotto frutti 
& fiori. Taccio del tanta Magnifico uoilro fratello le grandi ape» 
ratiooi fatte ne la nostra città effendo egli di quella Rettore . Taccio 
del preclarijjìmogran padre iio$iro,la gloria ,i tropbei ,& le mera- 
uigliofe imprefe , fallo quella città , fatinolo qtufle acque .quefiiar- 
girii,qitcflÌTÌui,clie4 fallo ltaha,Europa,el Modo.Totrebbcfì molte et 
molte gran cofe dìre,fe co fi lunga billoria, in cofi breue tipo qnal mi è 
defltnata, fi ri foluc ffe . Godaufi adunque i pvfteriiiojìri.ct inepoti, 
etpronepotidt mano in mino, the uoi gli battete hnpre[fo le ucsiigia, 
CT moflrato UeaUe^agirfiw .1 bi,t ( ita tnof miète operare,» difarfì 
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gMMii nel mondo,er beati nella eterna urta . Ter la quel cofa fé que- 
Jii fapientilfinn padri della patria ,fe quelli prellantifiimi Senatori, 
u'hanno eletto per capo di quello Illufirifìimo Dominio , bau fatta 
quel che noi uajfalli & fudditi uoiìri figlie noflre oratimi di continuo, 
al fommo Dio eterno fapplkaua'Oo,& altra anchoralian dimoflrato 
una grandi/Sima bontà loro,unperfettifìimogindicio di dettione,& 
una ardenti!! ima affettione della pubiica dignità , imperoche alcun di 
loro non i,cbe per mnumerabdi fue uirtù,non baueffe ben potuto que 
flofubtime pregiò ricercare, & accoglierlo degnamente ,fe non fufie 
che a uoifolo, a uoifolo^ome al più adorno di tutte legratie ,conue- 
nirlouifi di pari confentimento giudicato hanno. Et pregio di die Stato 
porìdi Heami,di Ducati.di Couteejlitante lfote& tate cìttà,nel pia 
bel filo & nel più forte fenojiclla più amena parte & nella più nobile 
regione dei mando. Et quando ben altro non fufie che folamentc effer 
Duce di quella gran Città di fenetia , che più mai fi patria defidera- 
ref 'Quella gratiofa, quella merauigliofa.quefia formo fifiima , quella 
fama ftfitm città, queSìofermifiimo [itolo di libertà , queflo cbiarijiU 
mo albergo di nobilti .qucllocekbratiflimoer bonoratijiimo empo- 
Empono Tiofyfoftegnodelmondo.fudalfommoTadreomnipotenteneicuo- 
brina pa-* rrieimSiri progenitori mitrata, & nella idea delle menti loro for- 
blico mtc mata,&difegnata,nei tempi clx la graderà del nome nomano già 
tato Jouc dcchiiutndofcemaua,& chel'augeldi Cioue fatto bauea più d'un uo- 
IsàiwL lo> contra il cor f° del cielo.&battea l'ali pergirfene a tutte penne, ab 
pietàjajcianda coft belle prouinciauedoua & fconfolata. Mafuame 
auicne'flxpcrlacomtttionedi una cofa, 'a generatone di qualche 
altra rifurge , coft cadendo quella dignità , uolfe la Diurna clemenza 
quella folicuare . Et perciò mojfe l'empita fettentrionale di atrocifli~ 
mi tiranni in quelle parti a depredare,aaioclie gli Uni uoflri ritra- 
uafferquejlolocoperficuramenlebabitare,& tranquillamente ripe- 
moli"' '^ ra re >& felicemente & perpetuamente regnare, Ondepofero iprimi 
utdcr al- fondamenti nell'ombelico di quella città JéttoRiualto, il quallococon 
"uì. laEtimologiadelpropriommejn4Kauaacheperfettofine,rìufcirdQ, 
uea coft chiaro & bonorato principio, fieramente che è cofa da (lupi- 
re confiderando l'anno, il mefe,il giorno, l'bora,d momento della edifi- 
caticene di quella città.non dico gii die io allrotogo fta, quantunque al 
modo de gli astrologhi forfè , & fopra la figura che da loro in ciò fatta 
ne uiene ,fi patria gran co/e dire & predire, penfandoclte il fot era in 
mero dei cielo^'n [uaelfaltatrone , & circondato d'ambedue le fortu- 
ne,lequai beni/limo difpafle,& ne i propri domicili.mìr.iuaiijì infieme 
di amicbeuvle & benigno lume, la maggiore delle quali , altra che di 
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trino fi ejsaltaua nel afccndente,ef!enÌo'm nona Domo, fi come era, fi 
crede per regola uniuerfate die pnferuìda ogni tradimento, & da 0- 
gni niolenj^^he uaglia,& che dilégui tinta pietà, tutta fede , luna 
pate.tutta religionetdeUe malcuoli poi niunacura fé n'ba;imfoil:e ne 
l'angulo detta icna,rctrogradcfono,&d: debile ìnflxffo.Matralafiià 
da quelle jjlrologiche apiiiioni,et naturatine te purlido dico,che Vanna 
mede fina della intronatone di quefla benedetta cut à, fu quello oprof 
fimo a quello nel quale tante attcratium ò~ lite innouauom nel man 
dofurono/ineifidelidiCImllo gomene itraiiaglidcl fecolo.tu dif- 
honore del popolarti Marte, fai nobiiijSime alme f'eucte nella ntrtà 
de i uoltri antichi progenitori qui ridai te con aliro opinione ni llaua- 
te,tioe cogiuflo penfiero,primieramcnte a! culto dtuiuo,& pai alben 
ddprajiimo fcTHCnlifìimi,Lipatriaaduntenipoc'l regno uì procit- 
rauate;& con tanta buon a niente , che molte fibricbe dei templi dì 
quella t itti, per rendanone d'oleum in tyirito.dr per propilei ia di fan 
tijjimi buommi edificati et elettati j unno fame jona, Se'tjbmmo Dio 
adunque è con iioi^cln può u.ilere cantra mii forfè tlx intempo tale 
fu diurnamente aficgna! a l'origine uoflra,peu)ie più ebein altro mai 
fujfe ilbtjognp.nera maggiore. Vcrcbc chi è colui di cofijtrano giudi- 
cio,tbe no balbia per fermo,cbe fe quello lllnft. Dominio reparatono 
baueffe che tutta Italia jutta Italia dkofiófuffe fotto'l giogodieflet 
ne natianii et che' I fonerò fio nome non s'bauejfc trasformato ne Cal- 
truitct fujfe in tutto diuenutojlronicroiql poco clie ci re(la,an-[i quel 
molto,tut!oipCTfoljdifcfaiioSlraIlliijl'tjl. Signoria, lutto è per fa- 
lò uaHro ualore . Qjantoò quanto uideue ognuno di tanto bene. 
Le cofe predette adunque furono! 'anno ^xi. della folate liumana, L" 
& delmejt! di Mar%p,netla fiagion più allegra e più gradita ^quande " 
firinoucllailniondo & clxridoiio 1 prati elcìel fi rafferma, llqual 
mefe anticamente t'hebbe in fomma ncneratione , fi come nelle fiere t\ 
lettere jiolendafi quello dinotare, ufafi per eccellenza il primo mefe di 
re.Oltra che Hotnulo a fùoì tempi uolfc che fujfe capo dell'anno,^ noi 
hiedefmamenie perche in quello fu il principio de la uotlra gejia, mi 
con più intera fupputat ione l'ujjlruate. Et È ben degno , & quando, 
per altro non fujfe Jì ejìcre ne dourtbbe, perche in tal mefe fi crede 
che fujfe la palone e lo re fuminone del Saluatore noUro, & confc- 
giientemcnte lanoilro redentione.il giorno poi fu quel della jìn- 
nuntialìon dellaKergine coft celebre per le tante in tal giorno fatte 
operationi. L'bora quando il fol più rijplendca. il momentanei più fo 
premo punto che fujfe nel cielo, Hor uedtte ,comele cofe di paffo in 
pajfi quadrano bene, & die tirano tutte a gran fegno^t come ti nera 
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tonfona al uero , quelle non fon già fattole, ne elatione d'ingegno, ma 
la uerità urna uiua. Ter ilei* fi può conthiudere fermamente,cbe fe le 
cofebea ordinatele la prefittati» de gli buomìni,&fe gli amici di Dìo 
Magliaio come uagliono , die qucfiafortiJSima cittd,quefla ecccellen- 
tijìima Repub. con un Serenijì. "Principe talefia in potenza, & hab 
bia ad effere in atto d'una grandezza non tomprefanelementihu- 
mane,un miracolo nel mondo, ne ttimarauigliaie ch'io dijji miracolo , 
mperocbe le cofe di canta dignità, non fi panno con più conueniente ti 
tolo che con queflo denominare. Et però da gli antichi fini fu detto ef- 
I fette m\.f tre f ctle "ifcafuoitempimiracolofe l cioicbe moueanogli dettatori 
racoli del a gran meraitiglia. Si come le mura di Babilonia degli biffiti, il colof 
mondo Se f B del Sole in Rbodo,ilfimnlacrodiCioueOlimpio,itTempìoEpl>efio 
•luali. QiguaJC albergo di Cirojlfepolcrodi Maitfoio, & le piramidid'E- 

gitto. Le qua: cofe,cofì numerando hara,m'ban fatto venire amente 
di raccontar ui fette gran merauiglie di quella città ,&hor bora far 
fine : non dico gii cofadi archiiettura,imperacbe difabriebe , quanto. 
altracittàuen'babbia,in quella dibetteh? fuperbe itene fono. Ma 
fette fue folìant tali qualità fette fue merauigliofe grandezze, a aue- 
fla città fola appartcnentì,& a ninna altra communi, &breuijfimo 
fino. Si come non è que(la una gran meraviglia a dire, clx unacoft 
bella,una cofi ricca,una cefi defideranàa città t capo Sun tanto Domi- 
nio tome quella i,fia per fe tale,cbe a fua difefa non uoglia,ne bi fogno 
le fia di battere artificio deano di muraglia 3 ne di ferrata, ne altra for- 
teTga che la circondi intorno,che Caere e'I mare? e'n parte alcuna no 
Sette mira rmbiufa^onchcofcritta^oiiteiminata^natutta aperta, tuttalibe. 
toli dell» rajutta [ciotta? Et nondimeno di tanta fìcurezja ad habitare,cbe 
jjlì Ve non pur come Calere fortiffma,ma a pena co'lpen fiero imaginarfi co- 
* faglie nuocere le poteffe fi potria . La feconda merauiglta argomen- 
tare fi può dallito del mare.di ricamo all'onde uegnientipoftojungo 
di fejfantamiglia & piu,con fette foci all'entrata delmar Uiriaft- 
co,ilqualefa dubio ogni inteltettpje artificio bumanofome appare, ò 
dono di "datura come è,cbe fia credere fi debba. Che direm poi la me-' 
rauiglia ter%a !? che una tanta città fta tutta nell'acque del mare con 
tanto ordine edificata ? oh.s'ba detto effere nell'acque il Qjtarifai , o'I 
1 bemilHtan,e'n queflc parti alcuna delle antiche fimilmente,fi,ma no 
nell'acque del marcio non di quella maniera di gran lunga,TaccìanfÌ 
l'eflrcme parti orientatici mondo nouoc'lueccbh,c>KmaÌaltra,cbe 
fujfecofiintorniata,coftaccomodata,cafìdentroe difuoriper ogni 
Ui* & per ogni ftanzafummifirata dal mare , non fe ne uidegiamai. 
& uidìfìidelmare .per dimoSirarui quantoebe quefta,piu d'ogni 
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altra città, fio da la maeflra "Natura di continuo priuilegìata &■ fo 
nrafaltata.Gràdijfime aeramele fono le merauiglie di quefla città, ma 
fra t altre Ja quarta è maggiore flx quella uirginità che ella portò fe- 
todal materno aluo,fiafi di continuo.per tanti fecali ,ftmg punto di 
macula con(èruata,& bora più die mai cafra & rilucente, a tmto'l 
mondo di fe fa moSlra.cofa ben degna di efiere fempre decantata in 
Jiiolta e'n numerofa oratione. lie di men alta merauiglia la quinta 
i antitora.penfando al modo co'lquale ella fi fece grande, gracquifit* 
il dominio dello fiato che pojfcdc. llquale non per uiolemta , non per 
rapina jnon per tfrenata voglia di regnare , ma folamente auenne di- 
fendendo fe flefìa,egli amici d'ognmtomoje'l nome diCbrifio,e fuoi mi 
nillri,gli Effarchi^Vontefici,! Imperio orientale eoccidentale, &di 
molìrarfigrata,& beneftca,& fedeltà Dio,& almondo.Qjiefle Tar 
tifue furono,qucjìc le oparatiani,per lequali ella ft può chiamare, la 
più lodata & lapiu lionorata Metropolijlieregnioregnajfc anebor p '^ emt 
mai. vfffcrmanft le cofe predette con quella flejj 'a diurna ,<& nobile duini. 
merauiglia,cbe ad ogni altra da preporre Jàrebbe,che Cbriftianamen 
teenobilmftefbdatafu,Cbriliianame'teenobìlmétecrebbe,Cl>rifiiana 
mente e nobilmente regna;impcbe da un cocorfo di gite nobile e ebri 
ftiana/a diuerfe parti del mondo qui ridotta Jxbbe il fuo primo ejjere, 
et poi i fuoi fondatori J fuoi difenfori, i fuoi con feruatori, fono quei che 
fempre dominata JUuflrata,e conferuata l'hano. Mcrauigliofifi. poi fo 
pra tutte le altre mtrauiglie quefia ultima ejhe da la creatiti del mo 
do in jì»di prefente,niuna altra ue n'ha,the gloriare fi poffa,dicfìerc 
fiata fi lugaméte,lotto il gouerno d'una Rep.quàto quefla auentura 
ta .Et confeguentemente niuna altra Repub.fu mai, quale quale Ha- 
ta fi fioche tanto tempo fi mantenere Republica , quanto quefla no- 
bilifiima Venetians , Dicafi pure delle Republidx di Italia, & 
ditutta Grecia,& del refìo del mondo, & je pojlibilfufìe injindel- 
le penfate da Socrate & da "Platone , che mai altra non fu ne fa- 
rebbe tale. QueHa fono mille cento & trenta duo anni che regna, 
& ha fermo dominio e libero flato. Chediquclladi Romani , trala- 
feiando l'altre minori, non ben cinquecento, che fta Slata Republica 
libera , fe ne può raccontare . Bela Hatura adunque,fe gli elementi, 
fe ilcielo,fiil fommo Dio uba concejjò avanzar tutte Calne Re- 
publìche di tempo, che dubbio fe n'ha ,cbc dì grandetta ùmilmen- 
te, & di potenza non fiate di gran lunga per auon^arei lo per 
me credo che non pur in Oriente , trapalate l'Eupbrate , & forfè 
il Gange: e'n me^^o giorno , gli Ethiopi , él fonte del T{ik;e'n 
Ouidcnteflfole fortunate, altra; e'n Settentrknc,el mar mag~ 
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giore,e'l ghiacciale anchora;ma ottra tutti i termini dello fiato di Ro- 
mani, quanto che copre Cambra et le tenebre,& iifcopre la luce ci So 
le. Beato adunque fi può dire colui che è nato onodrito in quefia feli- 
eifitmacittà.Et piubeatocoluichenonpur natoonodrito, madie t- 
tiandio in quaklie chiara & nobile conditione fra glialtri,effere fi ri- 
troua. Et molto ejr molto, & molto più beato colui cix per propria 
\ua iiirtù merita fome mi SereniJiimoTrincipe,jbpra gli altridegna 
mente federe. Onde fe a uoi^hecofi ad alto eletto , & giunto horfe- 
te,Serenifiimo'Principefuttekcittà,&tuttele terre principali die 
foggine uifono,mandano fuoi Oratori a farui reueren^a, &• congra- 
tularfidttantadegnità t g\u{lifìima cagione ne hanno. Et pe- 
ri la òtta dì Belluno tutta lieta & tutta uagajli tanto 
uoftro tonare , con le paroledi me ,cbedeboltJii- 
mo fono , bumilifìimamente , ma con gran- 
de animo , fi rallegra , & fempre 
in fi raccomanda. Et io 
qui faccio 
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AL PRINCIPE TRIVISANO. 

J a c e s s e aDio Strem/fimo "Prin- 
cipe, che la grand' allegrezza nouella- 
mente dalla fidclijfima nostra Città di 
Bergamo , conceduta per l'acquisii) dì- 
pàffimo di fi alto feggìo fatto da Po-- 
fini Sublimila, & per opera celeHe, & 
meritifitoi, potestà apieno, oconfor- 
tad'ìngegno, o di lingua nella prefentùt 
{ita ,& di tanti llluitriffìmi Senatori 
far palese, percioclx arderebbe foltezza Polirà , che di quante Cit- 
tà boggidì moia quello alto Imperio fono fòggette , quella finii 
Bergamo , per laqual bora riuerenttmentt alti t'inchiniamo , da 
ninnai» allegrezza di fi occelfogradoejfereHata trapalata. Ma 
poi che'l contento della patria noilra in ciò è tale , cheperefier infi- 
nito il bel penftero , lama l'ingegno, & la forza alla lingua, non 
lafcìande ch'io cfprimerpojja in tutto quella tanta letitia nofìra , fa- 
■ ri dibifogno ch'io fiibitomi riuolga araccontar lemolte uirtù,& 
fante operationi di yoìiraseren. per dimostrar in parte almeno 
quanto giuBa cagione habbìamo di fi grandemente rallegrarci , & 
con lei, & con noi, Macomepotrò io acconciamente lagrandexz* 
de' meriti notili raccordare ? fe prima della unica Città, nellaqua- 
lefete •principe, delcbiaro Iplendore de' iteri Senatori , aqualifete 
Duce, & della bina famade preclari uoHriauthori ntmragiono* 
Sarà dunque, farà per il ben locato honoreinuoilra altezgagran- 
dijfimofcgho della felicità noHra,itederui,mirarui, &riucrirui 
meritiffimo 'Principe di tanta Città , dellaquale , ocofaueramente 




tata, nonJilcJÌQ fopra la terra apparite laforma , che dala liberti 
venni» dó cinta, & nera fede , Donna , & fignora dell'altre fu veduta, o' 
tu e Signo $ qm^afeUce principio Riuoalto ,poi die in quei mefe, in quclgior- 
ii dell'ai- wfguamacìafii mofirar al mondo ,nelquxU appunto quattrocen- 
"' toanni , ipittnman%i, GiefuChriftoSaluatoriìoflro nelcorpo del- 
la Vergine eletta uenne adìnearnarfi . Sertdo dunque fialtamen- 
tefondata Vinegia ,chi{ìa che s ammiri come dall'inganno de LigU' 
rifottoTola circondate lenauifue , e fommerfe, ella in un tratta 
tant 'altre conflupor del mondo ragunalfe , armajfe , & cmnbattef- 
fi, onero come non molto dapoidagliiflefli Cenouefi , fendo per ope- 
ra del Carrara ancora efpugnata Cbìoggia e prefa ,&adutt mede- 
Vedi Uni f> n!Otem P 0 circondatoTriuigi fua Citta dalle genti di Carlo, tanta 
adi Car- uirtù in lei ancor fiferbaffe, ebebenebe ne mitra , ne Rocche hauef- 
loZenn. fe, mafujfepiutafio& interra, & nelle acque agrandijfimodifa- 
giofottopoftain tanto Strepito dicrudel fortuna però, unafoluolta 

E ricercale pace ,laquale con difdiceuoli conditionifendapro- 
xmmojfc talmente laCittàafdegno,cheper diffcnftondel- 
•,à , in lei fi fattamente crebbe la forza , che di man denemi- 
ciricuperata Cliioggia, &in picciolo jpatiodi tempo battendo da 
Vedi il Si Triuigi fcacciato Carlo , fia Ufficila dire qualmaggior utile aU'af- 
bdlico. fitta Città, oneSecofe aduerfela confìatnp,onclli perigli l'ardi- 
te , o la prudenza nelli configli babbi portata . La onde poffi per cer- 
. to affermare, che ft come da Di u hebbe già jpetiat nafeimento , 
eofi per l'auuenire batterà da fua Maejlà anchora felice fucceffo , & 
di tal forte feliee , chedone perii pajfatoè {lata fa uro , & tran- 
quillo porto alle gratti tempefle di Stiejfaiulro Tontefae , rifugio & 
fiflegno d'ogni f cacciato Signore, cefi bora ( talmente le ha pofio 
venetiico Dio lamano) chiameraffi , & fora degli attriTrincipi , commu- 
tine cac ne, &uerafalute. DelbelfttouerameateoueUaepofla, dell'aU 
ii fallite tetani &honorati palagi ,cì>el'adornano,nonfa.tantolamarau\~ 
Piincipi!" ' a raccont '" v ' quanto mirabil cofa apenfare,cbe tratto dalla bel- 
lezza di quefiai' imperatore Othonela uifitajje,&à più noui tempi 
, . tornando dalla Coronazione Federica, con la maglie a uederla ucnijjè, 
imrarfj» aremirarla.DiquinacqueaquelliuoftriTadril'occafioned'ujareet 
funi Vene mofirarealmondoquel rato effempio della libertà bro,poi che di coro 
ria l'anno nad'orodaquelUJ>anorataLeonoral'lmperatrice,&dim>lTegioie 
n^Dtm ptfawfc' 9 quellodi bauer ueduta ft degna Città,Qjie^ di ba- 
Voltari. uerne rapportatili ricchi donigloriafa,offcrcndofi ambidui fi dipartì 
tono.O neramente beata& unica tra tutte l'altre Città Vinegiaipo- 
feia chtdi tante belle parti adoroajeiperucnuta ancora fotta fi fanto, 



&■ fi dolce goucrtw di tanti Ignorati Senatori , Uguali non follmente 

ti fitnnopronta al danaro ouc'i attrito fta,maeliandio ti inoltrano co 
mefiti aiutine alLtgiiijlnu fi f.ihsfauia per quiete , ejr maateni- 
mentodi tutti. O felice o""< '»■*>» memoria de C tariffimi uoflrj amilo 
rida Mncslàdequali fu fi glorio fa -d mondo ila ben niofirò come nel 
ptododelgouernopronta.efacilfujfeapigliarconjiglio , &uetocea 
rifvluerfi, aUliora quelli , all'ltorj inalbarono fi fattamente la glori* 
del ucflro nome* he tlìiaramente fi nede qutfia Repitbltea douer effer 
dell'altre la fciittj'etcrti.:,^- la peritila. Inumo di gran lande dejiii 
iRovmni,&gU^tlaniefi^la ben fippero il gouerno ielle Repulii. 
krojòtto lai lira iipiugiudieu, ir Stagliati compartire , & otti- 
inamente terminare, e<ai:c: pn,rdini di ,'';V /t ;^.',o" ad.: :.iitfiilÌ4Ìn- ■ 
tersmente fifidnfaccj]c,ma non mirarono poi come a quefh,cr a quel 
lapartcdoglihonorijtwideanainficmcle pafjìonij pareri ^l'intcrcffì 
&leuovliej:a-iioii iii:-.!e:::ilj'.m.: d: ;e,;i: diji'irdicpCì-h jcditioninel 
lapace,òr ncilagucrra crudele di tanti Trinati motti tot ferro, di 
tantegucrrrciuili 3 ditatc ificrnc deli' Italia afflitta Jcllc rotinotele 
focheggiate Città di quella, fi riamili/ai uojlri Veci cf}m feppcro 
trottar jìcuro modo di dargli bonaria Ò modo pieno di paee,&-digiu- 
ftitia,Et perciò qniuifi uede co l'autorità fua il Sciatagli Magijtrati 
coligli jiioilìonori goder fi, gli niiadiin ri, thiji-fuc ritthejjg Janobil 
tà,& iitrtù eflaltarfi, & in fomma ogni quiete gufi ar fi, & ogni bene. 
Gloriar dunque fi deue quefia Reputi, ejr talmente gloriar fi, qitato la 
felicità fua da uirtù fingolari non follmente derma, ma da nera Reli 
gione uerfo Iddio anco procede. Si anniderò hi que'uoflri eecelft Uni 
di quanta importatila foffe , tener conio delia Religione , come che 
ella fia cagione d ordini biwni,nmUi ih buon.: 'urlili:.:, d.ill.iqualena 
fieno poi i felici auenimenti dell'altre imprcfe.Lncl itero fu altronott 
è il fofiegim delle Republìchc buone jhe incorrotte mantenere le ceri- jj |- n 
monte iella Religione, & nellatorouenerationc fnnpre tcncrle,ca- Je| | c g° 
dcràcbeaucfia fia quella Jaquale dopo leffer grandemente acerefiiu i \i niigjo 
ta,perpctnaméte ancora babbi a dui are. 0 di perpetua Reo. dunque ne- 
Illufl ri Semtori,quàto feic noi fiati m ogni tipo nella matjl* et netta 
fre da efibr lauda ti, poi da co il cuore, & eoli fatti nella pace,et nella 
guerra fi apre uifetemoftrati tali a he noti d'allegrezza p le cofe prò 
jpere uinti.ne dal dolore per l'anerfe troppo commofji, ugualmente ui 
fetcconfcruotiJagratitudinc & amor uoflro ancora ncllifudditi & 
benemeriti [ìtoi ha talméte ribaldato ilcuere,cbc quàtnnq; di Roma 
ni qlgrà Scipione fi lagnaffijnuno pò dauoi, the apieno rimunerato 
no fta,partir ft uede.La onde fi rìde manifefio a tutti , noi ccce!l£ti$. 
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Signori effere fiati Strumenti, con liquali la diuina Trotùden%a ha di 
mxnierainal%aio questo Impero, clxparue più fiate ntllibijigmuo 
ttttU bracciodi Dio efferfi trottato preferite .- per ìlche non fetida ca- 
gionecon qucSìo tanto gouemo gran marauigUa a gli altri Signori 
del mondo battete doto, &lstragioneka talmente boxato in uoi fio 
luogo, li nobili &uertuofì talmente esaltati, che la Fortuna per 
quello bufi [attamente perduto il fiio nome , perduta la forata fua , 
ibepiiidi Iciapprejfa uoinon fine famentione . O fortunata Re- 
publica , che tanti buomini illustri in te fola rinchiude , d felicitimi 
padri , che tanta eccelfa Repuhlìcagodete, &gouermte , 0 meritìf- 
fmò Trrncipe ; < lie di fi fatti Senatori fetecapo & Duce, quando fu 
mai ,cheDio, &la nat ura fuffero ad alcuno fi larghi donatori di 
tantibeni, & gratie loro, di quanti fono flati a uoi? QjtalRcgno 
adunque più doUetqual più gioconda libertà? qual felicità più defide 
rata ,poì che tanto donogenerofo Signore ui tiene , & abbraccia , & 
nonfòlamente n'abbraccia , ma infteme nodrifee ogni nostro aito pen 
fiero, ìnal-ì&ogmuaiìrobonore, & finalmente dellanobile fami- 
gliauoiìra ilnomefa jplendido & immortale ipercioche feca'lcon- 
fìglìo,fe coni 'armi , co 'Inalare , con L'autorità t'buomopuotc eter- 
namente far fi degno, gli antichi uosìri, preclari{fìmo Signore, & 
in tempo di pace, &in tempo di guerra , tome ottimi Senatori & 
Capitani uatorofì fimo perpetuamente da effer comendati. Cuardifi 
Vedi il Sa «npo€oéprimoDomancoTritdfano,huonioueramentefaggio,^- 
fcdlico. di grande autorità, comeper deliberatione del Senato bellamente 
reggeffe-Facn%a » &■ infteme ad H eflore di Galeotto Manfredi fian- 
ciultomanteneffe il flato. Feggafi altrouedtetro aqueflorifplende- 
reil ualorofo Capitan Generale dell'armata Mekbtore , &fimil- 
mente co'l ualor fuodiffendere da nemici trapali . Et al fio Bt Fer- 
dinando la Città di Taola con grande efjempia di pietà figgiogata 
reflituire. Che dirò iogran "Principe Triuigiano del ualor, della 
gloria , delti meriti del Clarìjfimo M , Domenico uofiro padre ? Fu 
■ tglinonfotatnentedibeU^imo^diUtteuokafpetto.Tnad'mtelkt- 
tor aro, & inedita lingua con dolce fuono itila uoceehiara, & 
fiaue,era di acuti/fimo ingegno, di felice memoria, di falda giudicio t 
& nelle lettere fiere, & bumane ugualmente effercitato & dotto, 
Domenica uera Religione pieno, &apprcffo nell'armi terribile, &anì- 
Ttiuiiàno mofa . Benfiauide Cremona , deUaqual egli fu primo gouernatore , 
primo Rei per inanimai non era flato, ne per Cauenire effer. douea il 
moni per piufedeU àlei,& più magnammo Signore, tion fu in alcun tempo 
li Re P . mai tanto timor nelpettoaUorgogliofo ottomano quanto inmtratJ 
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togli pofe fiotto Ejiodi general deli' armila il padre itcftro, mufug- 
gir , non /far falda t non afl'alirc la fittavoli prender partito fiipeua in 
quell'addio il fot entiffìmo Turco.O quanto [ apprezzò, quant n fu cai 
ro àTapa Giulio in diuerfe parli que^oOratore.Qjtatt fiate to'/ ua- 
torielUlinguafuadiquelhTonteficelegranforjeinaiutodeliallep. 
■ riduffe & tenne.Qjtantc fiate d'altri Signori cTrincipi le fiere ungile 
centra lapatriafuaadopcrando libello ttitcllet tolta patificate^ueia- 
té,&, [aite benigne in qttefia pia Rep.poi in qttefligran maneggi fu e- 
gli di tanta autori i.ì,ih-j ut i , l ì .ijhim femprcognifito parerc,ogni 
fuodifcorfofu lodato ì abbracciato,& cjfeqitito. Chepmdirò poiché i 
quelli tempi Tapi Leone, un tal Signore nouo Colon lo diceua, l'anta- 
ua,£rriueriita< Laonde poi clxìeuirttìfue gran contrago à quefiù 
alto feggiohebbero fatto con titolo di Procuratore Jafiiata dopo fe l'ai 
t o^a uofira finalmente morendo fi fece immortale. 0 di fi felice dun- 
que etfempre umida pianta felici/fimo ramo, ò di belli/fimo uafo odori 
ferofim^uùp^bwamiudgolàwià^halffentepXTto.Q^iModA 
Tingratiar Iddio la lapatnaìiiui.ihj c5 fjtnjlu-.Lofmo .1 quefli tempi 
co tatafua allegrerà u'habbi coferuato, & nafolamcte conferitalo, 
ma fatto partecipe^ ripieno d'ardete carità, &pura fedi; Laonde a- 
uieneclK qtiàto pi ti nella notte s'tjììma l'acce fi f-teeUadellaellintafa 
tojnperiore,et più degno dell' altrui fi ucdctlbell'animauo[ìro r &qtta 
tunqucnaturamoltc cofe diletteuolihabbigcneratc,pcrlc-quaiiquafi 
fopita la unti saddornicntJjfe, la uojlra continenza perà Signore di 
fcautaognipiatcre,rifiutaogniiiolantà,clicconlaudc,&honorecon 
giunta non fia: da quefie itimi adunque accompagnato à fopragli al- 
tri eccelfo, & gloriofoTrencipe di man in mano togliendo gli Ijonori, 
& del padre l'orme feguédo, conte fa l'huomo t'ombra del Solejn pie- 
tiolofpacioditempodiueniftc tale.che per menti uo/iri quefli fublimi 
luoghi di dignità riceueitano jpcjfc fiate dalla preferita di mfiraaltCJ^ 
zagranjplendore.Qjtiui ! incomincio prima il giacomprefoualatm 
fi.ro toccar con mano,quiià l 'opere mfirc incominciarono à fiorire,ogni 
moto,cgnipaj}ojl bel péftct dell'animo mofiraua ,i aprirono ad un me 
defmiotratto.molte altre uofireuìrlù,& come rofe,chepiucbiufefiar 
non poteano l'odor entrogaieratofparferotalmente^he per quanto in 
onda ilmare,per quanto cinge la terra, d'ogni intorno fi fc chiara a eia, 
feuno cfuaittobclla & fi-ejca memoria fuffi in fofira Sublimità del- 
le ucdtttecofej/uova canofeenrfa delle prefenti, & di quelle che hanno 
à ucnire, ottima prouiden^a, di qui li buoni configli uofiri ufeiti quali 
(editante fiate àbuon fine delle bumaneoperatiotii quejlo è quello con 
dujjero, ne fi uide fermar più tojlo il bel peti fiero della Ser. foflraJìu 
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tantoché esercitando congiufiitìa il fito naturai difiorfo, manifeflit' 
mente conóbbe li gìudicijfuoi, lafua autborìtà tffer u-i lume àgli al- 
tri,&unaleggt.Cbi potrà dir a fieno quanta Immanità gratta &gio 
condita fia in noi digniffimo Trencipe fon quanta arte cercate alfal- 
trui xd»ntà conformaruifon quanto ingegno accomodiate il parlar in 
farui grato;per ilcbequal cefit bomaici refia fe non eccitare & eser- 
citare incontinue allegrezze gli allegri animi nojlri tanto qucfla 
no/ira allegrezza efiender in infinito, quanto ella peruiene dain- 
jinito uahredifi alto jiggio, foggio dico famofo , & eccellente , pofiia 
clxnonpcrfitccejfione,nonperfor^a,cheèpropriodalrri Signori, & 



& fante operationi uofireacqmllatotbauete.Cbi dunque dubitarà. 
fiendouoinatoconcbiaro,&beUodefideriodifol!euareglioppreffi,aiu. 
tareibifognofì, confolare gli addoloratici porger falute àgkafflitti, 
nonfiate anebora il più lodato, ii più fortunato Trencipe dtlmanda, 
& noi tanto aucnturati,tanto contenti, quanto la felicità tiofira è co 
faott'tma beUìffima, &giocondiffima,'ìign fu certo, nonfu maggior, 
il contento fìx ci apportò il gran Marco C iufiiniano, quando [caccia— . 
to de Vi feonti il crudel Imperio ,à noi primo {piegò ilbctlo uoflro & 
MarcoCiu fi"" 0 Veffillo.Terciò che fe quellofu grande per bauer noi fatto acqui 
ftiniano fio della dolciura di tanto lUuftre Dominio, quello non farà minore p 
Reicor di prouem'redalgrado dell'altera uoflra,la qual lungamente in quello 
Etigamo. c i muffterràSbicnfrran per adietro da alcuna molcflia gli animino- 
firi oppreffi ,nondaalcunagrauemadipenjteri più faranno afflitti, 
poi che le belle parti della Ser. Vofira mille modi ne porgono juille aie 
d'alleggiare, & pafiar quella. O beato Imperio, che dal manto de un 
tanto Trencipe fii coperto.felice fimilmente la patria nc!ira,poi che le. 
fiie difauenture per la prefente ktit 'ta fon terminate. Tanto dunque 
ci rallegriamo con mi fertuofijjìmo Trencipe, quanto in uerofeteta 
le, che di natura tintele uoluttà con IcbcUeuirtudtlTanimo uofiro 
nonfolamente raffrenate, & in alta parte riuolgcte , ma (inalidirmi 
uoiramiatichora troncar carcatc.Qjialpiuglorioftcofadiqucjlain 
fuoi Signore magnificar fi puote? pofiia die ella èfifatta,cbenonfi> 
Imentecon fermi/fimo uinco'.otuttel'altre uirtù infiemeleva,madi 
più tanto le illumina guanto co'lfiiofblendoreil Sole illuHra il mon- 
do.Jfan polca perfettamente là uirtu dell'animo fiorirete non diffio- 
riuaqueUa del corpose perfettamente ? animo uedere,fclcorponon 
diueniua cieco,per il eh da quella in uaghito il bello jpirito dell'alte^ 
?auoflra,comi!iciò con amore li deftruttiàrettituirejeguì confede 
le uedouclk,&pupiUi in miglior Stato ridurre continuo con l'opere in. 
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,fi>,,d*nm> della rAg^c mantenere. q ual più X.pindlna, 

fircitar^heddiamordìmnohl q^UtonpurààiiaffmiiauntL 
mcandtdtlfimaluce ognun n]M«. O»*^» £0Wcpt , nmu d[ 

d,p,u cuor, fattone un filo il/rutto delle buone operatici 

quefloeccclfogrado raccolto bauete. Ecco com-Ai medimi pairlri 

rt^amUuxtad,modì,&co^mnidettaSuìd : rn:tà 

dendo bauerui dato queflo bonore,non ricercai odi no: , ma ebedi ri 

fatrianofirarallegrandofi con noi non pur m pur% , l'amor 'fuomahi 
nueren^,&deuolÌouefuif i erati§ma,euuofeebe n oiq U ìL^ 
uecefuariconofiiamo la gronderà *ofaj,&inf,emeztiJcrì*nu> 
kJ™,kJ&,&o&fMO potere, m, tanto pcr,ndtJLìor,a 

^anàffimocomemo^elUfentedififiauò^no^ 
quetantoton Sommo , quanto a mutui altra cede m finità, Sallerra 
fiSMwmeconUparok^quamolaltevrcTxafaifoQraovà 
altra incredibile, & minta . ^SfSSS^ 
Trcncipe godete quefla gran dignità fi felicemen- 
te quanto no, tutti (on pura fidi- battendo 
Hi prima tonfccrati gli animi no/lri, 
/ Supplichiamo al Signor Iddio , 

(beptrgrande^x.&mà: 
lenimento di queflo 
flato quiete,& 
tranquil- 
lità detta patria noflra lunga- 
mente inquefta ulta 



ORATIONE DI M. MICHELE 

BEN. AMBASCI AD OR 
DI CREMA 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 

On contenta laTatrianoftradi Cremadet 
Secreto u'timomo della fua uolonti arden- 
tijfima fèmprcadcftdcrare & provocare la 
grande^a,6-efaltatione di quefto Jllufirif 
fimo Dominio, dalla conferuatione del qua- 
le depende Lt folate & felicita faa:bauoIu~ 
to con la uiua noce de fuoi ^imbafeiadori a- 
prire & manifeftare quanto fi rallegri del 
bé locato officio nella.!' ofira Ser.ma io ni a 
vedo non poterà pieno riferire lafìnifurata allegrezza di quello a- 
itiantifjìmoTopolQ,UqHaleftcmefopraumzainofltilargbi affetti 
cofifupera, & confonde ogni (lile,ogtii lingua,che non panno à cofi no 
bile,& tantoakofoggettoaggiungere,dalcuìfi>lendort^eropiuto^ 
flodiriceuerlumedragìonarmio,cbeioprefumadiaccrefcertorna- 
mentoalla fna dignità. "Pur mi confido che quello ebenonbauranfor- 
%adiejj>rhnerelemienndc & fempliciparole,lopotràfacilmitecom 
prenderemirandoinfefiejfajl benigno giudiciodi foftraSer. 

Lefingolar'h&diuine qualità uoflrc,Sereni§moTrincipegiamd 
tianni nei publicigouerniconofiwte,& notamente delmaggior ho- 
nore che nella uofira Rep.darftpojfa remunerate, deuriano render pa 
lefe à ciafiuno la uniuerfalcontcnterga de fuoi fudditi : liquali fono 
certiffìmiebe con quelli arti di innocentia di integrità ,& di fede,con 
legnali baiietc confeguitoquefìafìiprmadignità,con le medefime 
" Bm *. tfeqiiircte,qHantoàccfigrandeofficiotappaniene,ondeiTopoliuo- 
«aUiglo ft r ' baarangiufia cagione di uiuere contenti: & quefli nobilitimi Si- 
ta, gneri dacaft bel premio eccitati arditamente elimineranno per Caufie 
raflrad* della uinù ,prrf laquak fola, fi uede aperta la uia di fedire à 
quejìo altijfimo grado digloria, 
Eraconutnkntecofa che alla cuflodia di quefla città , nella qualt 
fempre 




U TRINCITI DI VEHZTI^t. j 7 
femrefi è mantenuta piira^rfen^t macchia la crifitana religione^ 
deffe quefloreligiofilfimo "Prìncipe ìlquaU itero amico diDio, conte 
parole cr con f opere badi continuo iuji^ii.ao buoni, i? finti cofiumi: 
& quando bi fognami con faterò cafiigo ha raffrenato lalicctta dimoi 
t'imbellì alla Romana & _V pofloluo chiefa . Onde col coliellodcUa 
fua giufiitia ha da radice fucila la Tjzania la quale ere feendo boaria 
contaminato la bontà di qihfijptinij-.m-igrjno. tra co fi ragioneuolc 
cheiiiquefialiberijjima Republica la qnal nonfiipportò maipcfoal- 
cuno di fcruitit,tcnejfe il primi luogo quello che ad altrui non feruigio 
tnai^aÌHoebcaU'antuadifiipliiia,& ottimi inflittiti de fuoi maggio- 
ri, & fempre libero ttiffe uittoria\o di fi Ikfio, battendo cu la capuana 
de ifenfi guadagnato U nero liberta deljpirito, 

Tion fi riclìiedeua al tranqmliffimo fiato di cofi unita & concorde 
Cittadinanza altro capo , che queflo pacifico Signore ne! cui tatti fil- 
ma animo fannomirabilc harmotna tutte le uirtù a ueroTrincipe co 
ucnientijcuìpenfierifiirono fempre intenti alla concordia & alla pa 
cetcrìntuttailcorfodellafiiauiianuifi to'fidal dritto finttcrodel 
laciuilegiuflitia.Tioiadiinquegiitflamcnte a rallegriamo cot'aflra, 
Ser.del fno txmorcgia lunga tepo meritatalo noi mcdcfimiddnaflro R t jj E j onl 
bcmegiamoltianmafpcttato,pokbelareligionejaliberta,& topate, piceTibec- 
fatdifiìtm fondamenti di qufflo Dominio fi ueggono appoggiati al fior- «. 
ti/fimo & fapientilfmi» petto dì ì'ofira Str. 

O Come dette giubilare la felice anima del yofiroclarifi,Tadrc,la 
quale filetta da ogni terrena impediméto nel buidi/finiojpecchiodeujt 
d'tuinità uede , &■ contempla , in quanta riputai ione ha da crefie- 
re la fua ornata Kep.in feruitio della quale t ófitmò ifiioi miglior anni 
tàr difpesò la maggior parte delle fìte facilità filmando lafciare a fuoi 
pofieri una ampia bereditàolgra mento delle fue uirtuofe operaiiom. 

1\p è Trouineia in Europa nella quale no fi ueggano anchoroflom 
pati i fegni de fimi itcfiigij.'H.o ui è Corte di Trincipc alcuno cileno fer 
bi uiua la memoria delle infinite legationi per lui bonorataméte efe- 
quite^egUmndidiqucfiaRcp.farhiopcrpetuainétcfialpitiìiie' 
ri tefìimonu delle fnc figliatole imprifi.S sragionerà di clamo in que VìJilt Hi 
flì circoli dcUogri canta che egli liebbe alla fua Tatriapcr loquole rio j|° r 'f dcl 
f donò a fatica fio fchiitò mai pericoli dotte jperafii di poter prolùgar i em ° - 
fini di qitifio Imperio &aumitar lagràde-tjo dclnome Finitianojio 
ra fra fefìcfla gode uedédo la maggiorana di quel Dominio the efio 
eotcófiglio & col Malore \peffe notte confiruo, ejferencllaperfonadet 
fuo Cari fi, & di lui degno figbuolo, nella cui egregia indole femprt ri- 
pafe la eternità del fno nome,& l'Innore della fua famiglia, 

' ' K 
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T^on douea la uita di cofi EceekSig. in luogo humile & ofcurofiar 
più naftoflajna menoma ejfere dalla gran luce di tanto famofo "Prin- 
cipato al Mondo mamfeflata^iccioche da cofi chiaro efimpio amacfira 
ti#pprendinounaperfettaformadiuiuereiprefcritli aferuire,&gli 
eleni a Signoreggiare. 

Imparino i fudditìdaquefto (kpientilfimo Sig. laobe£emia,la fede 
& una pura [inceri tà di coreane effendo priuatofu allifuoi maggiori 
obedientifl.&inMagiflratoalla Rep.ft imofiratofidele/ieportòmai 
feto altra graderà che quel decoro che ritbiedeual 'officio per lui ad 
operatio - minifirato. Fu nelle fue attieni finierijfimo di modo che entro alla thU 
"Irta ne' M !^ tJnte 'rdutcua quafi ogni fuo penfiero &dallepurifì. parole fi 
Magiftnri e ^prfdeua la candidezza della guarnente. Laffino i "Principi la loro or 
gogliofa altezza. Spoglinft del uile deftderio di cumular thefofi.Tron 
chinale foucrebie & immoderate jpefeteertarouina de mi feripopoli. 
Fuggano come capitali nemici la uolutta,octultoueneno àe i loro de- 
licati animia imitatone diqutfiomcritifì. Trintipe iacuimodeflia, 
& manfùetudiue e fiata da Dio a tata gloria inatjataùl quale flimò 
fimprc le uere ricchezze fiar nell'animo non nella fortuna, & fu del 
le vere ne j- mm dÌQcre patrimonio per l'amore di Chriflo Lberali^.Qienditore,il 
nell'ani- 10 9"^ tanta c °P' a * dilitic è flato fempre cóntinentifsimojiemai in 
n nó nel fuagiouenile età alcun piacere lo riuocodafuoi fiudujie nellatnatit 
larDrtuiu. ra la debolezza del corpo lo ritardò dafuoi negaci;. 

0 felice Città alla quale e conceffo di continuo sedere & confide- 
rai la uiuaimagine di cofi bella & eccellente uità.O aucnturatePro 
uincie 0 fortunati Popoli, i qualifichiti dall'acro giogo della tiranni- 
ca crudeltà, fofii cadetti folto l'amoreuol gouerno di quefii pietofiimi 
Signori & bora godete la incredibilgioia che fi fenteperla degna elet 
liane di cofi raro &■ uirtuofo Principe. Ofopra le altre beatalano- 
fira terrà, la quale già ceto et quattro anni uiuédo in co tinnì franagli 
per le uoglie diuìfedì coloratile la reggeuano, piacque algrand' Iddio 
di ridurre fiotto il quieto & moderato imperio di queflo Illufl. Domi- 
nio , & perfarlagratiapiu fmgolare , in quel punto che la principal 
Citta à chi feruiua diuéne Jèrua alfuo proprio Capitanala nofìra Pa 
tria fu accettata per figliuola di quefia Eccellenti fi. Rep.&comeramc~ 
fieriledal fuo naturai ceppo tagliato &in più felice trónco infcrto,hx 
poi prodotto quei frutti che in lei marauigliofi fi ucggono,una rara bel 
Uiga,una in ejpugnabile fortexjct, un numero graie di ingenui bah 
tatoriana più, che fen^a fuo danodiffi. fa dalla fola atitborita ddrius 
ritOHoflroncvKefìatacfentadamoltecalamitad'ltalia, & ìxirapo 
todilÓtanese'teloflrepitodea'armc,&nòfi$aHéta i uedcimo!tide> 
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JìtoÌHÌcini,ejr eUalìetif.iiine.fattaficuradallagrandeuoflra prolùdè 
ya.OttimoTrintipe, Sapienti/limi Sig. panca non fi inuma mai U 
mia lingua in raccontare fi conte «anfora malfatto licore inrender 
gratie alla Mae fla di Dio di fi folto benefitio. 

Ma notato fi rallegra la noflro Terra della memoria del ritento do 
m,& gode delle prefenli felicità,mafe ne ua altiera d'uni certa fri - 
rancidi banerpartcdellagrandc^anferiutaàqucflolllnlìrill. Do 
minio , & credo che quefìo fio il maggior pcnficra che regni ne! genero 
fi animo uojlro.Sereiufs.Trincipe.'Njn fi nette anelar mutato il dare 
to della dinino uohntà fitta i cui aujjniit fu edificata tufi bella città, 
firmata cefi Eccellentelìep.proireata la glorwfijlirpe di tanti egregi; 
Scn.Q^ueflamìrocolofa Città con tmtomagifieriofahritata è fòlade 
^fiAib^efertbetìkw^tS^norj^coinciieryJneintorrma 
nò fu mai da alcuno molata ne tocco. Qjtefla nel fua fiiunljimo Seno 
già ratto!fe,& bora mitrifte il puro feme del fangue Uoliano.Qjiejia 
ha pia uolteconlefitc boffcpaludi ir hunudi acque ritenuto il fiero 
impeto debarbari, della ferocità deijuah non puote lo natura tonte 
foffe di dui gran Mari & con li forti bafiiom delle durifSim: Mpi di- 
fender lo bella Troitinciadltalta . Q^ucfla Diuina Rcpub.èdifibct 
ordine conteflafibeeonferitondofilatemperic di tre gouernì in lei rac 
alti, alcuno accidente non lo può corrompere^ poteflo del fio Trm- 
cipeè talmente giufla & moderato, chenon può nenole trapaffori 
termini dello fualegittima oatorita,Ilreggimentode nobili è fi bene 
regolato,clx non i pochi potenti & mcn buoni, ma moiri i migliori 
gouernano,nemaiccfiume plebeo ha potuto guaflarc il fiore di qucfla Lodi del 
nobiUtó.Le Greche &lelotine Rep. cìiefitronoperlifuoi difordtni e- (joutrno 
ficrminate & cflinte che à penai loro utfiigtf priti 'otiam J Regni & JiCre '"> 
gli Imperli fono flati od arbitrio della fortuna itartari (j- fottofopro 
notti, fola quefia Rep.docelefle lumeggiata fi ìfempre mteraman- 
tenuta flnde chi à lei fi accofierà farà à una fermi flima colonna appog 
gioto.GliEcceUentilìSignorinaii&nodritì nel grembodicoft fecon- 
da madre fon tali quali.cr alla Citta & olla Hep.jì conuengono,ùer- 
cbee$faml'Hno&coflitHìfcono[altro.Morofolimiparetbejiitbe 
ne il dominare, perche foli per natura Signoreggiaìio,&colferuirpri 
ma alle fue fanti firme leggi imparano à comandare, onde poi con facili 
ta&amoreuolesga fonoobbediti . Qjieflinoncon molenda ma con 
amore ,noncon forza deU°armc,ma con belle arti di pace reggono 
i "Popoli a loro da lddiocommeflt,onde t'ha docredere che queflo he or 
dlnatoImperiofìalunghìffi.&perpetHO poiché uoltticri irallegramé 
le feritimi)! tur» Topoli. Tic sba da temere clx la forra altrui uaglia 
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rotta i( Jmo fermo ne la temerità corrati fuo co figlio, ne la malitia con 
traUbontAjtieUcafocorralamrtùdi quefii ottimi padri dal fattore 
diDioaccÓpagnati,comefiefpejJeuolteperprouaconofduto ebene 
i te mpi più remoti i dìtuui cìx con tanta furiadatte Alpi di Trotte- 
rà & diMemagna dijieferojton bebberofor^a di roninare quella ce 
lejlefabrica&le continue tempefle che nelli anni pajfati piouttcro 
dall'Oriente^ pena poterò sfrondare una minima parte diquejla fan 
preuerde & dal cielo fauoritapianta.'Heiuatti impetuosi dalle in- 
terne feditioniban maipotutofaruaciUarildurofcoglio di quefla Si- 
gnoria la qual effendo da Iddio fondata,fara anebora dalia fua demi 
tia mantenuta. Onde forfè la bella Italia dal fuo gran udore aiutata, 
potrà ricamare il fuo antico bonore,& carica di troplici & ricca del- 
ie foglie de fuoi nimici ritornar trionfante & Regina di tutte k pro- 
uincie,Dehpiacejfe à IddioIlluflrifi.Trindpe,d!enellauoflraetaa- 
ucnìficquejla gran promeffa,che fi come fete il più legittimo &piure 
uerito Trincipedi CbriftiamtàjàrtfU Upìu felice & più aueiiturMo 
Signore ebe mai nafcejfe o ne iprefmli o nei pajfati fetali & la fama 
uolbafaria danabilili.fcrittori alla mortalità confccrata. 

la Ticcola Crema di Antiquità & di Rìche^e à molte uoflre 
Città inferiore ,ma di fartela d'animo &difede à ninna feconda, 
quanto è più dalla fua madre lontana tanto più la Serenità Po- 
jìra cerne padre di quefla Rep.fe ledeueccn l'amore & bcniuclcn- 
tiajiia auicinarc. alla in mi?p a i ampi della bella Ltmbardia fc ne 
flafola,& cerne membro diuifo dal corpo di quello amplifiimo slato fo 
prafemcdefimaripofa,fisìcnutaperodallafortemanodi queflo Jli- 
uittifiimo Dominio, •' ] i-f''''.::i-iil.ilÙ!Ìi:i::ol,!!.ifedi:de[uoianteccf 
fori. Al fuo Territorio fanno d'intorno fiepc molte caflclia di aliata dì 
twne,andeneic.tfi aéicrficoì;iurrjdu'i>ijl\iìcifj fi raccolga &uìua 
del proprio hmiorc,:liiii,!lt' lofio tterrìameiio fenon lo fticcorrcjfeìllar 
go fonte della ucs ir.: henigtiita.pcrocllaiii prega, & noiinfuonome 
caldamente uijupplicbiamo che laVoHraScr.l 'babbi per raccomanda 
tafbe fi cerne elhwn htgadirljirc nobilitai.:, i ri fiitttx s & accura- 
ta dalla potétia di quello Dcminio,cofi confc/fera &lafciera imprejfa 
queila memoria negli animi de fuoipofteri di effer mantenuta &di- 
jcfadaUafuabontà.LiSapicntifiimiTadri ccnlegge eilraordinaria 
l'anno pacato leprouidero di uno rarifiimo Senatore Ja Se.fcftra no 
cefferadibauerla cara & custodirla come buona & obediente fub- 
dita à terrore degli inimici, à quiete &■ comedo di qudfddifiimo To 
polefigloria tir graderà diqueilafelicifìimaRip. lacuale piaccia 
4 Iddio difauorire,&alìa Ser.Foìlra di donare lunga & felice uita. 



Ì9 

ORATIONE DELL! ORA- 
TORI DI PIRANO 

AL PRINCIPE TRIVISANO. 

E la Grande t(£dM nobiltà, la Eccelle» 

tia delle Città fi batiejfe da conofeere , & 
giudicar per la mifura, o quantità iella fe 
dc,dclaffeUione,de lafincerità,etcoflioi 
tia d'animo uerfo ilfuo Signore,ardÌTci di- 
reTrincijie Screnijjìmofhe una de le mag 
gior,deJepiu nobili, & de le più Eccellen- 
ti Citta, di quante lioggidì beatamente ri 
pejìmo {òtto il felice de l'ombra di quefio 
larghiamo Imperiosa bora comparfaa ricanofccrejal lxworare,a ri 
ucrire, & adorare il fublime di foflra Ser.fuo per uoto commune.ir 
uniuerfaldefideriojnoltoadiniandato,&dcfiderato Signore ."Perciò 
che quantunque Tirano Tatria nofira^ngufia di Circuito, Sirena di 
Territorio.non numerofa diTopolo,& pouera di facoltà fta da molte 
altre Terre fuddite fuperata di Circuito di Muraglie, di Larghezza 
di Confini, di copia di babi tanti, di felicità, di ricchezze f»n è però di 
quelle akunajhe di antichità di fede fi difinterìtd , & confiantia le 
vada inan^i.Gli moli noflrigia dugento fettant'anni,uinti,non da al Pirano Co- 
Irearmi,cbedalagiiifiitia,da!aequità,da laclementia,cberendeua 
come di continuo ha rcfo,& rende Illufirean^i marauigliofa al man "^ 0 j-' 
do quella famijfima,& da le mani d'Iddio ueramente fondata Repu. R{p , 
con quella maggior prontezza i animo, con quella maggior fernetta 
di cuore fon quella più ajf ettuo fa uolontà, che cader pofla inpetti hit 
mani dal libero ì che fi trouauano dtljlato loro, fi gettarono nel dolce 
de lafuggettioncjiel tranquillo de la protcttionejid forte, & fietmt 
de la disenfiane del potente braccio di lei the nel gratiofo del fuogrem 
bo benignamente gli raccolfe,facendo loro dife,& di noi fua futura 
proferita, jpontanea deditione , uolontario donofedtle, & inuìalabi 
le homaggio al faero,& eterno de la fua perpetuità . Onde defiderofi 
noi(fua non degenere prole) di confo ilare, & perpetuar coft antico, 
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tì" fren'q/ó the foro tir la uojìra piti tarli pjflerità,ri è parato, et op 
prtuna.&conuciicuokoccafioncinquefladigiiilfiiiia^tainpliifima 
ajjuntione di KoflraSer.alinentalo.ù' o: : inumate collocato fup re 

rabile,et augufìa pnfmu per due tlfitri,L'uno,acciocbefodisfacédo 
noiadun tratto,& alprcdettoanlé!iljlmo,ci iriuaiidifuLriodetuo 
rinofìric^ aquclddutuihefieor.uieaaiwrifuilditi, rjr lufalli ,-<.li 
haueffìnioadolìtyìiciiiiuMiholocaiiflolaeandida fitnm.uki.ukt 
tamtki,p.urfiii > hcreiìita}<a,iiiiii'-!.i:a,ioiifìjitte,&pcrpetitajedc, 
tongli odorati mceiif, delle nojlre inclinai Hfimc memi, &ai}Ji,iofe 
uoloiitàuerfodilaiLaijiulqitai.tiiuaipiuiolaoblationCyetbumildo 
noatanhi Ui.fl.a aiterà fi depura 'nondimeno F. Sci: actctlarcf.il 
qucUabiUritàdiuolto.&grandeT^dammocbcacccttòilgrànde 
*A rtaferfe Se di Terfi il picchi dono de la poca, & fredda acqua che 
tratta a (bora dal taciti fiume nel mfo delie iflefft maxi altro non ba- 
nd dono uendo che offerir gli prefentù qiieUontadino;DalqtialcaiialeÀdoegU 
fi . guard» fMafuatafoiiicoiitrato.efifiimadvqm-Izràliéiw 
emanati» '', Rtg U co f L P Ìcliotfda prof a totali le offerto, 

«fide! do "Kddon.zrlcsrMì.Ocomc aggradirono al Sigli .Iddio gli dui minuti 
nitore. d ,c " el Gt%tifìlacio gettò la poiierc/la uedoita, giudicata p tcjlìmonio 
della Bùgdu .i m ma h.-.m-rpiii d'ogi. -altro fatto liberale,et largo do 
no, e{fendoccrtar,Scr t noicJ]crprò!ifil[iniiadol)erir^limaggiorco 
fife da noi gli p. fono <fe<-ojtbi te maggiorile noi h.'cdtjimt.l.ah ra 
HeramétecagiÓdclcopaririiollroTriiicipcSereiiiffiiaccìocbecÒ lo 
Liuocc mfttummodellclingiie.ctiiineiiociii-.'iì^ia,^ 
"mi"!; H0fir,, Li ì/p,i, <j.m„!a> ■„,.,!■;„ li.i /::!.:, innifla allegre^, clieft>17a 
del cuore! """"" '"'^^''^^'^^^^^f^l^^H^V^/p.^/^^wfir/ 
pettino ches udì ilgrantuonodeiligr.ua , 6- abitata noce delta 
fi<3giaprcuedi,ta,ctprofciatacrcatioiK,ofapiud'iddio,thedihi<o- 
mim,fc in numero dlinomir.ifi bino da porre qfii fieri Hcroi,et Semi 
dei che le pedono d'intorno,^ dko,ei /fi alti, tutti Imctilpmijpec- 
cbidiua i, 'ni dtqitt-tiafacratiflìmitcpvdiuiioccii 
tia^mplifiimiuafidifapittia, proprio foggetto d'impili disili elct 
tid'IddiofbcpiffiiratiOHC, & maiufejl.i iiolòt.ì de la d'imiia MaeHi 
fua coeorfiroalgràgiudicio. Et eh è Dio {mortale chino fi foffe alle- 
gratOfifirallegraffefiii^alined^anerpdiuiiiaprouidC-tiacÓJègiiito 
miTrUipeialaU ifàfulimi-tccufeim.dnoti, tati fu,., dbdìnjiimi 
predecejjorì inqualuq; maniera di ccceliétia, et uirtù parcggia,etag 
guaglia^iaaiieoìiioltidiÌjllidipietà,dictemétiaMrcligiorK,ctfam 
fa digrì Bgatrapaffi,?! auaia.Vercioche qaddo fi uide mai in qué 
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fi uoglia Mila Ci tei buomo di miglior catinella di una. In chi s'udì 
mai maggior bumaniii, tt affabilità fintar a nodi mena sépie la Saia 
toriagrauitàrch: fu mai piu l.ir;o,e: liberal dijp. l-nor delle fue nc- 
tbc&X i ufo dr partente fu bebbe mai Cacchio pi" atsHo alia cofiruA 
titilli- de (itddtn:Cbi un, mai m r; >_:•»■ lìudio,e; niy ii ina ni ila cuTXjtf 
gouerno delle cefi puUieb.r. l'i lumai piiiarieieamatordipaee,piu 
affettionatoprotettor d'inni , \'i.i,p:i< fi iidiùftc'iif niator di giitlìitiat 

Qfclicc,ei etermmétefetit (■,,_.- bt ne taéturaa flep. poi àie p proni 
dama del ina fondar ore Iddio lepre fonifibi Principi degni dite,ct 
themai no degeneri,ct no a insani nei ah i vjndu •.-nldlidettione di 
qìiì.O'filu i;et aucttirojb Prmcipe,poi i h- lite flato r <>:■. fiiutoftgitt 
ditatodegnodiunotàtolionorepekttivnc-tetgìudiciadì tati lllnjlri 
ctfopiétt(l.TriMÌpi,nicritando p iteriti, et iffio nome qlli daclnfcte 
flittoin.il%atoal fabiane del Tnneipato.O'felice,&auéturofaradice 
da ehi germoglia cojì nvbil piata, clic to'! foane de l'ombra fu.tcojòla, 
et falittt anzi filici tati popoli, late CittàfàtcTrouincie,tati Hcgrti 
clx fitto di lei in tata trafilila.!,^ quieti fe ne godono.^ n-fi felice 
uoi piata clxgermoglrafie,da cofr nobil radice, de laqualc mai nidori 
tun fecola U più bonorataja pili eccellete Jj pili utile, & gioitatele a 
lafuapalria.CedtinoEpaminondi,Mileiadi,Tbemifioi.li,Fabif,Me- 
telli,Scipioiii,& imi altri il glur^fo nome dequali per le lor immor- 
tai tartufa di U P'eneraud.ianticbità confacrato alla £tcrmti,Ct- 
dono dico^rbimiilmentembinino ti Capo alirimmbranja delgra 
Cuialier DomenicoTriiiifanodi'^iifiimo padre di tanto fighunlo ,& mts n Ca 
ebefolorfieritòmqucftagranRepu.tffcrinat^matjdigaità Tofano 
rataria più d'ogii altra uicma a quella del Triiuipato, no li uacadoal f JHQ p yo - 
l'Imraa quella, lupgo^onnuouoj^r per inan^i non piuuditomododi cuimot e 
ìnnoreiGli termini delualort dclquate furono fin-^a termine £t gì' au «me- 
ni della memoria faranno fen^a fine.Voi adunque Illuftnf.ct Dignif. 
Trincine d 'una coji gran Kepu. dignHUni • Urlinolo d'uno co fi gran 
padre,& che calcando le itesìigie di quello fere fontani ato a quello 
alto figgiorfalqrixleuolgendo intorno gliocih della utiflra proludeva, 
& follai! Udine, & il tutto moderando con il freno dclladtflerità^T 
fapien\ja perpetuitele felicità di quefla gran Reina , di cbibauite 
meritato effer fatto jpofo,& confiniate la tranquillità deuoflripapo 
ìi,acbi fitte fiato donato Signore: foiadunquc (dico ) -principe Clc- 

grcxjailtlicforadclUrrattiuoflragratiofebcwgmtà.ct danàdoriedi 
qllounaquatofi ucglia pUeiolifiima parte. tiiofhijì.leh!uniiPir.vicfi. 
j npphcbcuoli , degni fi Caltela voHra aecctt.tr dalle monde mani de 



.kropunfiimicmriihumilfacrificiocbedef;flejiideuotamitcuioffe 
ri flotto, & accettandoli in quello oj]equio di fidelti,an^ in quel bene 
fino di felicità, cbedagli lliuflriflimi Vredeceffori uaflri, furono ac- 
cettati gl'anticìn loro , fategli degni del fattore della uoftra gratiofa 
protettione. Et tu Signore Iddio Tadre eterno che con lo immenjò del 
la tua prouidentiagia tanti fecali fabricafli,& per tanti fecali confer 
uafli quefla naue di libertà,& dijalute, accioebe in qualunque tur- 
bulentie del mare degli trattagli, & perfecutione della Santiflimtt fe 
de del tuo unigenito flgliuolo,& unico Signore noflro Giefu Cbrifti, 
fo(feccmpagna,&adiutrice alia fluttuante nauiceUa delfuo Tietro 
fupplicbeuòlmente ti preghiamo per le ui fiere della tua Diurna Mite 
ricordia,cbepermo!tianniciconferuiil7^occbicro,cbeper tuaejpref 
fa ordinatione & uolontà èflatohora prcpofto algouerno di ejfa tua 
nane , & tcnendo'l cuor fuo nella tua potente mano donagli gratta 
che babbia quella felicemente a guidar per quel diritto e ficur carni 
no che con lo aiuto della tua eterna maieflà è fiata guidata fin Ixira ; 
Tinche fianco egli di quefla officio, & giunto al termine della 
fua eflrema uetcbie%ga,meTÌti ripofareìn te,tt afecnden 
do al preordinato a fe luogo del tuo eterno Regno , 
tanghi a fruir la itnmenfa doUetga de la 
tua Stmtiffima Diuinità;alaqualfem 
pre fta bonore, & gloria, & 
a quefla fantifiima Re- 
publica, perpetua 
feliciti. 
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DEL PRINCIPE VENIERO. 




j ORTO ilTrtuifano incapo a un- 
j dici meli Si xxvif. giurili delfuoDo 
J gato, fu eletto in dio luogo M. Fran 
p cefeo Vcniiro.ikjiul non tra Procu 
re, come i precedenti. Quello 
J fu lingular lui omo ne maneggi dei- 
tato, & pieno d'atiabilita con 
w l'uno. F.rtonofctiia gli huomini 
del mondo percoli fatto modo , che Paolo Papa Terzo al 
qualeegli ftt Oratorperla fua Kepub. gli predille) il Prinei 
paro- Hi fatto l'anno M D 1.1111. a gli ondici di Giugno 
alle xxii. fiore. Venne al Tuo tempo a Vcnetia la Reina Bo 
na Sforza di Polonia.fcil Cardinal di Lorena poco prima- 
Mori Marcello fecondo Papa,& fu fatto Paolo Quarto fot 
io il Tuo Principato , Fu quello Signore tutto giuftitia 
& tutto bontà , & enendo amantifsimo della fua patria , 
ik-f te Tempre uigilante perla fua cóferuatione. Durò Prin 
cipe unoanno.undici meli ,6t xix. giorni. Et poco innan- 
zi che egli mori3e,ordinò la Tua lepoltura della quale egli 
uolleuedereil modello. 1 1 la qual poi fu fatta inSanSal- 
uadorein faccia della porta di fianco , con fomma fpefa fi 
con pompa realc.procurando l'opera il iuoClarifs. fratel- 
lo M, Piero Vtniero , Senatore integerrimo , Bi degno del 
Principato non meno che fi folle il fratello, & eficndone 
l'Architetta & lo Sclutore delleStatuciacomoSanfouino. 




ORATIONE DI M. GIROLAMO 

FERAMOSCA, AMB ASCI ADOR 
di Vicenza 

; Utff 
AL PRINCIPE VENIERO. 

de rarsbbe fornmamentelafldeUf- 
1 finti uoflra città di Victnjg, patria uojlra: 
I Serenili. & llluflrifl. Trincipr,uolendoto- 
1 me ben fi conuiene a la fonato & antiqua 
È§/àfl deuotioncfjre riuerentia a fotlra Se- 
r| renitade , che noi faci Oratori con facondia 
J & arte di dire equale a l infinita pia alle- 
. j gremii potcfiimo ejprimere [infinito con - 
tento ch'ella ha fentito,e fente,per la promotion uojlra al Vaincipa - 
todiquclìa fatrofanta e diurna Kepublica:ouero the non offendono! 
baflantiaciòperfettamtr.tefare;almenolanaturahauefie fatto li- 
noti ri pati lucidi e trafparentiiin modo che per quelli fi poteffe Medi-i 
l'opinion n rimagineiiofìra, {colpita ncinoftri cuori, confernarfi in quel- 
di Socrate lo amore, fede, &deuotione, àie fi conuiene a le gtoriefe uhm Bu- 
delli fine- fl re 1 lequaliaquejlo fupremo grado di honorem hanno condotto: 
& alci di inenarrabile piacere fono Rate cagione. Ma poi che fu- 
sa cvfà fan ci è denegato, pcrcioclx il fouerchio piacere taglie il po- 
tere a l'ingegno, e la fòrza a la lingua: & l'altra ptr natura non i 
pofiibilc , ti nudiamo fecuri , benigniamo Signore , che noi alme- 
no crederete, noi Vicentini pài di gaudio fentire fra KÀBcfJì ,cbt 
con la uoce ejprimere non pepiamo , &■ più guiìarne tacendo , c/« 
con parole ragionando. Et quantunque a la patria noftra per jbm- 
mafuafclicitadc, non fiatiate conceffo , che ui habbiane li paffatì 
tempi hauto dr riunito per fuo Hettore & Gouernatore , come a 
Brefcia , fdine, Tadoua , & ultimamente a Verona , i auenuto, non 
re/ìa però ch'cllanon habbia piufiate,neli fuoi bijàgni partkipa- 
to,di quella grafìa &■ carità paterna, con laquale ritrouandoui 
degnamente esercitare li maggiori, a- più Ignorati uffici) di que- 
fiauoHra felice Hepubltca, baùéte fempre abbracciati, aiutati* fd- 
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Iettati tatti gli fndditi di aueflo Imperiò , incominciando per fin da 
quei candido, & memorali! giorno, die ucliifle la toga uirile.gr « 
lecofedela Rtpublica ,& ai gouerno de popoli uidelle rr applica- 
le, jtnii s'agii principi; de lllluUriflima famiglia uoSlra remerà 
norremo baucrc riguardo , potremmo dire, e con ragione, che molto 
maggiore fia , & effer debba l'allegrerà de la patria nostra folaghe 
quelladi tutti infìeme gli altri fudditidi quello Triacipato . Tertio- 
ebe noi Ecceljo Duce ,naUro fete , e li uolln clarijiimi progenito- 
ri noSlri furono; &dala città nofira di Piccina .lafaata Confluiti- Venie™ 
napoli , già molti fecali (origine traliete , come etiandio alcune alfe h ™ a 
nobilif ime &honoratif!ime famiglie di qucfla uosìra almacittade: ConTtinV 
"ìi? fi (degnarono gliTroani uofiri ; s'agii annali cr memorie ami- „°fo\i\'ài 
che fideue predar fede : chiamar fi per alcun tempo de gli l'iccutij; poi da Vi- 
perfìna tanto che il Vmcenvo tafeianda , il V cnerio nome farcirono, «□*»■ 
come più augnilo ,& più diuino . l'olendo per mio guidino figni- 
peare, tlje fi come Penere nata dal mare ;ó~ di molte Ifoie & parti 
di quello Reginaeffer fi dice, cofi quefia nobiliflima famiglia uoftra 
Veneri*, ha prodmto molti fortilfiini Capitani, ìiquaìi ripugnate & 
ore fediuerfel fole , & parti del more, hanno grandemente la Repii- 
b'.ica inalbata; &■ aggrandita,!) forfè perei* ejfendo renere incida 
(aiutare flclta del cielo , uoi nobilitimi Vatrinj l'enicri con gli ani 
mi,& con tementi a le cofe alte {dcfli ,& divine mirate &riguar- 
date . Con uerità adunque fi può dire , EaeUentijfimo Trincipe, che 
grande fiala felicità della pai ria nofira, & ch'ella tanto piti e ara li 
debbxefiere: non per quello che noi habhia generati , quanto perche 
ellaper li uojlri generofi/Jìmi proceffort ,& molto più per noi mede- 
fimo ,uicnc .id cjUreiHhllr.-.l.i , ucdcrMm per diurno "iudicio , per 
dmerfo rifletto, di lei figliuolo , padre, & [ignare , & federe in que- 
fìafthlime fede: non per ferodi faldati: o fauoredi ({fèrtili da uoi 
a:quiflata, a guifadegii antichi Imperatori di Roma: ne carne re- 
gno per paterna juccejiioneanoida itolìrimaggioritafeiaca : ma fi- 
lo nel nome del grande lddio.pcr propri; menti uofiri: & per noilra m 
fingiilarifiimaiartude ottenuta. Et per tanto come padre ci ha man- 
dali ad Ignorami in quel modo che noi pofiiamo , £r come ubidiente 
figliuola,& denota ancella fi ha impoftoclie uegmama a farvi ritie- 
relitta. Grande adunque non follmente una.matre^e più fiate,* ralle 
gretta iwjlra.pojiuihe m hoim i.una et riiierimo Trincipe di Pene 
tìa,eDuce di quella iwutif. Rtpib. laqual i o la libertà m fcfleffaxt 
tól'Impcjioin altrui,!» un mede fimo pula nacq; ,cribbe,etalfmw>0 
deUmeragloria pccuenne. Gloricrannofi altre nationi et altre genti, 
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alcune di ftper lauorare e fóndere durifiimi r/.e:allì,& di quelli far- 
mare fiatile preciofìflime,alequalì falò lo jpiritoft uedcrà mancare, 
jtltredidurìftimi mirrai coneranno imigini fimigliantì,cbe con fa- 
ticadale uiue & uere difcernere fi potranno . Qjtelle faranno fiate 
gloriufe ne le fcientie & artidel dire. Q^ueflei moli del cielo haue- 
rannocon diligentia ojfemati,e lecrefienti e decrementi Utile, quali 
mobili & quali fifie defmtle,a lequaliperà nationi (lUufinfiimo 
Trintipe) non cede punto l'inclita patria uoftra,an-zj ne lefapra- 
dette fcientie & artica malti popoli in ogni tempo uiuto, &fupe- 
rato, Mabenntflttna Hepiiblicafì'potràgiamaicon aeriti gloriare, 
di effer Stata di gran lunga pari a la uollra, cofi nelgouerno & con- 
feritatene difefleffa;came nel dominare a fuoi popoli maritimi & ter 
reStri . Terciocbeìl principale antico iniìituto di quello fkbiime & 

Parcere fii pacifico Senato , fu fempre di perdonare a li foggietti,e difeaccia- 
* ntt&betttrtgkfi'de'rt'* fupcrbi , Con quefte orti la città uo- 

fuKtbo" I?" i ptruenuta a qu'eUagra*der^a ne laquaudi predente effere fi 
ritroua. In quefli modi ella i fatta riguardeuole ad ogni natione y 
& per quefli mejj ella è fempre fiata formidabile a qualunque lab- 
bia uoluto in qual fi uogtia tempo Sturbare la bella libertà di eu- 
fonia . felice città ifacrofanta nepublka ; falda fondamento di pa~ 
ce, bollitacelo di uera religione , domicilio del dium culto : unico & 
fermo foStegnodela cara libertà d'Italia :cofi Iddio in perpetuati 
tonferai , feliciti, & atcrefea : come io con la mia lingua fon indegna 
di celebrarti. In quefla gloriofa ctttade ha già motti fecoli fiorito 
{bonoratifiima uoSira famiglia, da laquate come da ceppo felice & 
fecondo ne fono per ogni tempo nati & difiefi , molti Rcuereudtflimi 
"prelati jnnumer abili ualorofi Capitanl\diuerfi eloquenti filmi Ora- 
tori: infiniti fapientifi'mii Senatori , & non pocbi benemeriti Procu- 
ratori di San Marco ; liqualicon la religione, co'l fanguc , con la lin- 
gua , con la prudentia, & ca'l faggio gouerna,banna continuamen- 
te a la patria, a la I amiglia, & a loro ftefii grandiffimi bonori pro- 
, turato , & acquiflato. M a di tutti il maggiore & di fempitema me- 

Antonio moria degno, fuil grande & giallo ^Antonio fenicro t Duce fef- . 

Vtnicro fagefimo Jccondo ,ilquale per diciotta anni continui tenne quella fe- 

aniu issi" * • nt ia 7" J ' e ^KS' K0 ' nieritijiimo "Principe fedele , Grande dìfìi , 
° ' perciacheegliuittortofo e trionfante fu ueduto più uolte ala patria 
ritornare, GiuHo il chiamai per quel memorobil atto diginfiitia [o- 
pra gli altri, ch'egli dimoltrò ne la perfètta di Meffer ^ilouije fuo uni 
coet cariftimo figliuolo, filtri loderàno la feuerità di Marco Scauro, 
illuni quella di Manlio Torquatwmolti quella di Aulo e ululo , e di 
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altri antiqui , lindi li degeneri figlinoli trafgreffori de gli ordini & 
frecciti de la mtlitii,& cantra la patriacongiuranti,fccero ignomi- 
mofamente con te uerglie flagellare , & conte fecuri intrepidamente 

percuotere, ~}{oii mancheranno quelli che celebreranno la gcnerafafe 
ueritade ufata da C adiano fecondo; ne la perfonadi "Pietro fuo flauto 
k,n quella del magnanimo Francefco Foli ari Duco ftjf.tgcfimo quin- 
tol'unadc quali relegò in Haueniia il figlio troppoarrogantc^entre 
fjirt^jando il padre, egli foio eercaiia di ufurparfi 1! Principato , l'ai* 
irotvìcròcbe dopomolti iorininti,f»fìcdata per ronfine l' tjòla di Cali 
dia al figliuoloatclta quale dopo molti anni di cjjìtiù fu ala patria inno 
tenie richiamato. Granii furono ucramen le. f.-r. di rfemp-j di giulli- 
tìa, ma molto maggiore di quelli fi deue giudicare quello del Principe 
uoflro fcniero.il quale non per delitto grane cr m\ie,majl!jiiicnte Veli Pie- 
per confcruatione del umcre politico cj- coli innato condannò in perpe f^jjy^ì, 
tua prigione l'unico figliuolo,ne da quella per pneghl di tuttala Otta , L . ,( c [i,; a _ 
de il uolfe giovati llbcrarc,tanl a gli piacque di ncndicare,& lonferua tipi, 
re l'bonore di ciafcìieduno: Infelice padre, per il grande e lungo dolor 
foflenuto,glonofò cr memorali! padre,per lifalhbrecjfempiodi giù* 
Ritinti/ci diede al mondo , & 'j/''ò ,1 la futura pollerà adc,T acero in 
quello luogo il ClarilfimoMejftr llermolao ottano uofìro, fuo fratel- 
lo jlal quale noi lilujltiljimo Signore per commuti dritta lincade- 
ftendcte.T acero finalmente il tiariffimi M. Leonardo .Abauo , dr M. 
^louìfcTroauoitofiro.digntlfi'no Procuratore dìSanMarco.l^e di 
ràdei ClarifiimoM.Francrjioun(l\v^tue,il cuinome con augurio fe 
lice y. Eccell. ritiehì . E parimente trapalerò l'Ululi re M. Marino 
fuofr.itcllo,ilquaìeil grande ufficio del Procuratore tenne per alcun 
tempo,& poi tatto impotenti' i-jii ij:ull.i i)l ji.i n miglior gloriatile 
gli fu dato.uMiilari.vmnu- il dtpife. dirò dd t'Unii. M.Giortan- 
'mutflropadre.'Nedcti Magnifici M. Monili & M Miele tnfrriqj, 
li quali pili Itolte tutti li fupreml Magiflrati de la Rcpnb.coitfeguiro- 
no, & con dolce & uirtucfa emuLtu ut' hi ut /,'■' pai' ia attendai 
do,tifùornoìndubbioqua!tdilorofi.illatopt'<figgivj,i>iiiiilt,&mi _ 
gliar SenotOre.'He ractouterò del inuiUo Ttincipe Laimdano uojlro U Doge 
am malernojiclecui innumerabdi lodi fe mi udific dimandi 1 e, altro l-^redina 
no» farebbe tbeuoler numerare la minntidima amia di quitti uosln ™'j™vY- 
liihdctle quali forfè il principio, ma il line non p: tra giatnat ritratta- lllclo . 
rc.Ma non tacerò già il Clariji.cjr iUuflre M Marc' sintomo l'ci.-- 
ro meriti/Simo procuratore di San Marco , il quale Duce farebbe, fe 
voi Ducenon foHc^oalmeno farebbe uoflro Collega , (e questa noSl u 
■principato in due diuidere fi potefìe Jòpra il quale altri iionpo- 
cbi,uiclejfeilgràde lddio,pcruoHramaggiorgtorÌJ l & noRragrojt 



dìffima felicitade . FortunaXifìima famiglia Veniera , poi che due eofi 
gridi Heroi ad uno iflefio tipo ti ritrouafli, fopra l'uno de quali quafi 
per necefiitade(tanta era la copia demeriti loro)U più fublimc digni- 
tà di queSla Rep.doueua cadere . Santa e faggia ekttione. , per cui le 
gentiuntantoTrincipeconfeguirono.prudenti/limi et di ogni laude 
degni Senatori,cbe dal numero di molti Illufiri ■patritif fccljero Duce 
cifì raro./: con beneficio coft grande di tutti gli (additi di quello fortu 
natifiimo Hata fi più degli altri la patria noilra còfirettifiimo uincolo 
di eterna cbligatione legarono . "Ne contenta la benigna natura di bé 
ntrui nobili/Simo procreatogli] anc'mra ui donò regale afpetto,c pre- 
fentia piena di maeflade Jaquate in ogni parte di uoSlra uitahauete 
con tanta grafia accompagnata,chedifiernere non fi è paffuto quale 
fia Siala maggiore la grande^a ftgnorilefi- la fingala uoBra buma - 
nitide. Voi ne l'età più tenera e più giouamle tutto a la uirtù ui do- 
nafle,@- con gli effempij de uoHri maggiori mformandóui ptrlauìa 
de la nera grandma u indùlgale, & ageuolmente apprende/le tue 
. , teleuiriùpaternc&-auite,deUequalipoinegliannipmfermifipiii 
d"mi'È^Ó maturi.nefetenaioriccbiffimoberedeepoffeffore , Voinonarubora 
ri dilpì- ben trap.iff.itoC anno uigefimo quinto , et quanto prima per le leggi 
dreia lù. ni fu conceffo incominciafie ottenere & esercitare tutti quelli affitti 
emxgìflrati che a nobile & ben educato patritio fi concedono, e conti- 
nuàdo l'ordine de uofìribonori, fète afcefoal Trincipata nell'anno fef- 
fagefima quintofiltra tredici giornee tanto apunto ,c non più è flato 
interrotto il quafi latitino corfo de magifìratia noi concefii, quotagli 
ordini di quella ben inflitutaRep.no permettono clx in quelli fi pof- 
Magiflraii fu continuare. Voi giouane d'anni fi di prudentia maturo ,fofte creato. 
Vertero? Smìo di !ma hma,& « quell'anno ifleffofofle accettato nel nume* 
ro de gliordìnarij Senatori,^ quafi difubito ottenere la pretura de 
la città di B'cfiafilalla quale con marauigliofa gloria ritornaste ,& 
un'altra uoita deleccellentiffimo Senato, poi Sauia di terra ferma 
la feconda uoltafvHeeletto,lndi Luogotenente a la patria del Friuli 
ue ne anione, trapena non ben ritornatoci llluftriji.CÒfigiio di Die 
ci rimanere, & con breue interuallo Vodeflà delia Magnifica città di 
Tadoua folle difSegnatoJaquale( Dio immortale) :ò quàtagloria rtg 
ge$eegouerna$e?Toìdinwuadeil'Eccetltntijì. Conftglio di Dieci fo 
fle ajjimto. T^e contenta la patria uolìra di baueruine gli u$tif Vrbx 
ni adoprato,e ue li Magiflrati di fuori eonoftiuto,ancora le piacque di 
mandarvi Oratore inRoma,dopo il CUrifiM. Gabriele uofiro Venie- 
ro^idempìta fecòdo il defiderio de la Rep.la Legatane, da lei fofle rac 
colto con quel fauove,che a tanti memi, et a tate uo/lre fatici* -ficon- . 
uemuarfcià Cri Sauto del Cofigik fofle elcttofi dtllliufl.Configliodi . 
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Ditti rttornìda, falle dapoi Còfigliero creilo : Indi di une in uii'jltro 
fupremomigiflrato ton bonorata alternatioiiccàbiaiidout(impoliai4Ì 
eiiadiaper decreto dei Senato ti Pretura di Verona) piano di gloria, 
e-iccodi titoli e digmtadi aqueflafitprema altera perueniti;, fetida 
però fbonoratiffimo grada di Trocuratore , cof.t infolita et nò mai pia 
forfè attenuta da quei memorahil giorno, the il gride sintonia Venie 
ro iteri fola di Càdia Capii ano,in quefio ifleffo modo fu ajSùto ai Vrin 
eipatO.Et V.Si-biiinit.iijìi 'lo ell.i fi-iici/tuna germe di ./«. -fio fioi ìdifif 
ntoflipile Vemero,d.il quale n afono friittid'int:llcita tanto dettato, 
d>eg!i altri fòrmantano, c co brciie giro ai (omnia della gloria s'inaila. 
ne.VaiSer.Trintipe.in tutto' l cor jò di uoflractadc,religiofo et irmocé 
te fetefiaro,etó infinita prudétia,bauete còliamo fhinma integritade 
abumanttade. Voi ne gli uffici; dilla Città uoflra pròto e diligiteli- Q„,][,l 
mofiradouiJuiictedicctmiwiu:ilu},jccioilK-i!\ijhrimpMct'Tin dd'Vm 
quietepatefferoripofare.Voidic!oquriii,disraiu, e di benignila ri- neCo 
fie io,abentfiaoe gioitamelo di tiitte le uofire cittadi,haucte fempre *' S lllcJC 
attefoa: co beneuoiétia particolare bautte tempre fanoricilaciitàuo 
flra di Vitina, ri -or II h:„ firf-d-: fin prhipv a>i!id<r t '.hc ni nioffsro 
ad umarh t e atiitarl.i.'Xe li w.i;<j:l,:i:t 1; fuori, Dio eterno,quiiloal>t- 
tnirabilejeteflato'Voi autore e eofcrttatarc delta pite.t'oi gittditiofo, 
atfabile,e cortefe uifetediniofl.aio . Maduc nobilifiime iiirti't [opra 
l'altre tu bino fatto illu(lre,et in parte a Dio fimigliate,guitl:tìa,tde 
métia,madri del timore e de iabeninolhia.'Xjieile due iielhell' anima 
uofiro decretamele eòfufe.m hanno refvad ogni feffo et ad ognietade 
amabile ,c riguardinole. Qjiefìe due ne la méte di uofira altera fono ^ ( Vcn - ic 
fiate m méte fiffe e radicategli: nò fi ò potuto cono fiere fe nei più gin „ lu|lo & 

fio,o più clamile fete fiato. Qjiclli che fi caio quell'attimo termine de de 

la gitiStitia,cbe nel uitio delia crudeltadc alcuna uolta trapafla^uiban 
no pronato mite,mifericorde , e benigno,diranno che la ckmcntiahab 
bla net cuor uofiro dominai o.Qjidlt altri neramente che fecòdo qncl- 
l'cflremo ounto della clemctia,che nel derifo [p^lfe fiate fi colutene, ui 
liana conofciutogiufloancorruti ihite, cfaldr, ijjh-tucraaa clxla ginfli 
tia bibbia nel poter uofiro fignoreggiato.T alche diuerfi tépi.cdiuerfe 
occaftoiii.viliàno fatto diiterjo parere, tutto p'.-ro eguale, et di un nu 
defimo uolere,tutto all'hiior di Dio ì inolio, & per il beneficio de popò 
li a noi còmeffì,pieno di %elo e di caritadc. Voi nel carico della Legaiio 
ne per lunga efpcrien^a delle co fé gradi , per fin da lagionentù liofila 
trattato,accorto,e faggio,prndcnie nel di fcorpi, mirabile et artificiofo 
nel per juadere.presìo nel pigliar partito, &■ rifoluto nd mandargli 
ad effetto «i dimofìrafic.Ter ilcbe ilSantiljìino Taolo Terzo.ippref- 
f d itquale gradjjìmo et atitttifjimo Oratore foftefiie aero Troìioflita 
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the uoi perognimododoucSleefler Dticef capo di qurjia uoflrafaero- 
fanta Kcp. E pure i da credere tb'egl i sicario di chriflo,o!lra il mira- 
bili/fimo gmdicio del quale era dotato,* pari dì qnal fi taglia altro fom 
tuo Tonte fice die ne la fede di Tielro fedele giamai , bauejfe battuto 
Paolo T"- qttakU mjpiratioiie et reutlationeéiuma ,che noi tale ejferedouefie 
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Vcnitro. dia ambora nidonò ampie ricchezze, le quali da uoiìn opere gloriofè 
e pie difpifatc^i bino fatta più larga la jlrada , di puenire a la gloria 
col mi %o de la libcralìrade.Qjicflc magnanimoTrincipe ui furono fer 
uc,a quelle noi genero fan étc domìna^c,come elle f propria loro nutu 
rafiinofjttc per feruire agli animi iliufiri,enoper loro dommare.Ef- 
faida aduqnc noi inclito Trincipeintcramcte perfetto & a quefiano 
f.rattadc .per diurna grana cócefio,gia mi pare di ttedere mille penne, 
e mille incbicjìri fcriuere gli beroicigiflidi quefio uo(lro gloriofilfinto 
•Principato ,egia mi pare di udire e leggere nobilitimi poemi,&am~ 
pliljìmi HoUmidihifloriealitt.flronomc tófacrati.InqneHiet in quel 
li fi dirà quàiogràde,qiiSloretigiofoeginlìo^qii5tofiatefetnprella* 
lo amatore de la fama pace . 7 umultueranno altri Vriniipi di Enro- 
pa.^trderà in altre parti l' Italia infiammata dal furor di Marte,cò- 
purernino genti contraghi, c flati cetra fiati , FoiTrudétijfimo & 
pacifico Vrimipr.cò quefii illiillrilfmictjapientiffimi Senatori federe 
tedi mt?o,e tercarcte di mttttre coenrde unione jraTrincipichrifiia- 
mjroncando le cccaficni de le loro difeordie, o almeno in nefiuna de le 
parti imlinado,dintfiuno inimico farete^ di ognuno equalméte ami- 
co ui lòfemarcte . Cefi quella uoflra inuitta e fanta Rep. in perpetua 
quiete,tofilafdclijfimauoiiiacitlàdiKici^a,coilrimanétediq«efio 
fortunatiffimodcminio,inpace goderà ir.tcramtte quelle fortune clic 
la Macfiàdi DÌ6 gli eccede fi Unoftra prouidCliagli coferua.Matem 
poi Imma iSer.& Vlnfl.Triiicipe ch'io faccia fine,e pregbibumilmé 
teFSi-blinMani.il r ci.niniarcntlbcntficio et giouamétodelapri- 
Victni.i fi mogenirauoftrjpglinrla Cutàdi ricini, f quella uolira antica pie- 
*X'' t0 ià tichc S cn 'P' cle ''"«"e dimiflrata, et f qnctfuo memorabile cfsepiodi 
l'scannu* fede quàdo ella già cito cinqnàta anni ,ncl grebodi quello uoflroam 
plifjimodc.mimv < korredo uolontatiainl'te,dimo(lrò a molti altri popò 
lilaj}rnda t diridnifiparirhéten(lfiinro porlo de la loro uira fallite. 
Et ella all'mcòtro io caldi ps-eghiet eh folcimi noti.fuppliclxrd l'aitici 
mo IddiodcnotwtiH-i! e fi dr-m Jio'-feruarein perpetua felicìtade 
qii'flajàcrcfìtita e diu.ua lìcp.rt co lei nifira ferenitade,donìdogliet 
tmpiédùgliqlgrà >.i:!hc><. - di .ni>.;,i! quale t'uitrgraefiorìdafuaetade 
f Hnìnerjalc tnéfo beneficio drj'*oi popcli, cerf.jfimamltc gli f mette. 

Orationi 





□igifeed &/ Google 



ORATIONE DEL MASENETTI 



PADOVANO 

AL PRINCIPE VENIE RO. 

Oliano ne paffuti fetali (SertnifU 
"Principe,» ilìuftrifmi sciatori) folca- 
no (dico) li popoli juddici temer di mo~ 
Hrarfi nel concetto de i loto Trwcipi at- 
tempererò die dalle parole, e ve/li di quel 
li, non altro fi fioprtiia ,che reptitatione 
troppo grande, oltre iUòueneuole,c'l g:u 
Ilo, Malora fbcqueSlafanUHepul. ha 
.tintimi ^nupo.e Duce clic chiaramente mojirate batter ne l'animo 
maggior kuogltedijaditfareaUideftderijboneflif he gli twornini$c 
ranjg di rit renar faucri , non temono t mediocri, e bifii di apparcre a 
unatantaprefentainnanjiallaquale(pcrreccel[ogradofihegiulla- 
mente gode ) fi connine [blamente il concorfo de grandi tlcroi, ejree- 
Ittft BonnlQ^uefìo privilegio raro^uelìa beredità felict,per poterli Allu Se iììx 
luo/lrare anch'io tra tanti itoR<ifigHftìle,cfù>ernito Fetonte, fon ue- fanalid'O- 
nuto rweréte a pregami Serenijiimo padre, tlxper breuejpacio di ho U "J'°. 
ra mi concediate, che con A carro del uoflro fplendore mi pofiifar fere- jél^ecOdo 
no,e trafeonendo per le muti de mortali, pqfiimoflrar al modo quan ' 
to ha cagione di rallegrarfi,pai che in quefla picciola,e pia felice parte 
di anello fiele creato Trincipe , atto neramente con le uoflre uirtà a, 
[pegner l'ombra detisiij che lo può far ofeuro . e fe imperfettamen- 
te farò quefio maggio , io filo rcflcrò fchernito , e'I Sole non perderà 
punto dì quella luce , ebe per natura pofiiede,*Audace io piglio que- 
llo tmio,perthe io fon ficuro ,ihe quefli Senatori the qui d'intorno 
paiono tanti Dei, non mancUrannodi accompagnarmi con benigno 
fauore,onde ti duo ejìrerm del difioi fu cofi difficile fuggendo Jibero dal 
la fretta di Ciouc giugnerò al defiderato fegno , e pieno d'allegrezza 
fruirò quel conteut'-ci-e ajf emanato a V.Ser t lto bramato. 

I A natura de cori humam (Sanliflimi Tadri ) hormai è noto a 
tutti, che tantopiuriteue contente , quanto più gode del deftderato 
.Oggetto , & fe nella cofa che fi ama ,/i contempla poi ejjer ucra quel- 
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td perfettione che il deftderió gli perfudde , efiim ma fi poter dare un 
maggior bene a l'Interne di una tal contemplinone, et celefie difcorfo. 
Di quella gioia co fi grande ft tiene per regola infallibile nelle facre let 
tere che con maggior, e minor parte la creatura ne diventa herede, 
quanto più e meno fi aukìm al tlye foriero eterno del celefie amore, & 
perche l intelletto noUro aguifa di mifero Dedalo mentre che ha com- 
pagnia di quello corpo grane non può con l'ali cerate guidar il defide- 
riofuo figlio fopra la fpbera del fuoco : Iddio moffo a pietà acciò non 
precipiti nelle acque di Letlx con perpetua rauìnaha patii gli effet- 
ti, &le caitfe feconde, nelle quali rimirando, pofii pigliar diletto, 
&■ la bellezza , & bontà di quefle conflierare quanto fan belle , & 
buone quelle che nonpuouedere . O ordine mirabile, degno vera- 
mente di quel fola Dio icbeitttd modo [ha ordinato . a modo di Tìie- 
feo fon entrati gli animi noUri in quefio Labirinto del monda , Onde è 
Siato neceffario che ne fia fiata concejfa quella Republica Santadi 
Vinegia , nata per celefie configlio , Imperatrice , libera, & chriflk- 
. ita . Qjiale efiendo la uera U riadna finta nelle fattole da poeti ne 
dona il filo da poter ferbar l'ordine ft neceffario per la nojlra feli- 
cità ,& ft dimoerà in ogni anione quella itera feconda caufa, ebene 
può guidar alla prima con l 'effempio del callo uiuere, e delftncero ama 
re . Lafiìerò di difegnare innanzi a gli occhi uoflri illnHrìfiimi Se- 
natori , quanto la bellezza , & bontà uoflra in terra fi triteui fi- 
mile a quella che fruifeono i Cicli .perclx la mia mano è troppo de- 
bile ne mi trouo di quel colore altra marino con quale tanti pittori ec 
allenti dell' arte oratoria innanzi al uoHro confpetto [hanno tante 
Mct. Si i B0 ' fe <H?> mit • Ma chi può dipinger il Sole più chiaro di quello che 
Vitteri nel dafefieffo fi mofira? Mnon fa , che allhora quando ufcì delle onde fai 
lecofclo- fe ornata di mille corone la Città di Vinegia, ufei infteme con lei la 
ro a gli O- F e j fi ; 4 ciuftitìa ,& le altre uirtù , che da Tiranni perfequitate per 
molto tempo erano fiate nafeode ? et perclx ttmàtia , che fi fa nelle 
ftfcie(come firetto-nodo di parentela) etemalmente dura: uedete 
bene che nelle uirtù mai hanno abbandonata Venetìa,ne Veneti» 
mai dalle uirtù fi i ueduta lontana . La fede , capo della noflra fa- 
Iute : fu il proprio capo di queHa Republica fanta , TeròiVrincipi 
i.' Cbriiliani non ardiuano in alcun tempo quando combatteuano per 

la Fede di porft a difficile imprefa fenica la Fede di Venetia, ve- 
dendo che con quellàella era nata Regina. Laqual teflaè corona di 
fede quanto fta fiata diffefa da quefla non mai a pieno ben lodata Re- 

rblica^e ridono teHimonio le hiflorie aere de t pafiatigeflidiquel- 
, e che dico {affati* nonft uede al prefente in quefii miferi tempi del 
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legume chrifiiane*bt da ogni fato è jcacciati la Fede,&la Taceri 
fornente fi troua in renetta, dalla qual non può cffer fofpìnU per 
ejfer inanella il fuo proprio feggio (finclie dura il mondo) donata 
da Dio . La Speranza poi (per jeguir a quello che ho dato primi- Ufperlt» 
fio) ila bocca & li orchi dì quella felice Hepublica , onde da quello i gli occhi 
acbi idatoin forte di cjjcr riguardato, & con foUto da lei foiimen- J'qnfla 
tefifpera , ne per fortuna contraria in modo alcuno fi conofee jpauen R ' F ' 
to,clie lo poffi indurre a defberatione . Tiu oltre, le braccia, le ma- 
ni, & tutto Icorpo di quella Regina i la fonia Cinjlitia , però chi 
la uede con la fpada.tìr bilancio mmina tener per [tu fede il Leo- 
ne, non può dir altro die. Qjietla i i'imagìne della Giuditta di * 
yenetia,o per dir meglio di renetta gialla .come in ogni effetto fi Figura di 
uede . Le due gambe jue fono la propria fortezza,! 'una dille qua- Vcnctiaoi 
ti pafiafopra il mare,& l'altra fopra la terra aguifa di falde colon- fua fignifi- 
ne dimagrano hauer tal fondamento, che da percofia ,o furia di uen auone- 
to alcuno non fi potranno crollare . La prudenza (per finir qucfla 
corpo) fono li fuoì piedi , con quali non fi moue da parte alcuna , che 
femprenonperuengbi a quel fine, che prudentemente dcfidera,& 
brama . La uciìed'oro con h qualft mojlra ornata , è quella propria 
utile con la qual fi diletta Iddio , che fi adorniamola Santiffima Ca- 
riti . Mira ti fieri lochi , contempla gii liofpitali , riguarda li poue- 
ri , interroga le uedoue , contempla i ben nodnti orfanelli in ogni par 
te di quella Città mirabile , che ollhora uedraicome i ben ueflita fc- 
nttia, & come ornata nfplendc di perfetta Carità. Qjiale tantofi 
ha da mojlrare immortale, & bella a gli occhi Immani , quanto fa- 
pràconferuare,r difendere quefia nelle dalle Tignole dcl'auaritia, 
radice d'ogni male. Benché non dubito che manchi in limii diligenza, 
fi come non mica nelle altrt.pcrò che in queiio fuo cofi bei to.-po a noi 
defignato,lddio è il fuo proprio cwre,e Lfna propria anima , ne ti fin 
fa de l'antico Serpe la può ingannare co il pomodctlt oggeiiluani di 
falfità o bupa.bi quefia Imperatrice Cbmpofla delle proprie uirtÀjri- 
cetto tra mortali del uero 010, oggetto a noi del ben umere, et ben 
amare, fon fiati degni figli, fratelli, e padri gli amici i avi et padri uofiri 
Ser.Trmcipe.figli ho deitij 3 ptrclie fono ufi iti del nentre proprio di cofi 
bonoratamadre , fratelli, perche hanno hauuto parte jempre con lei 
delle hercàità delcielo.Tadri al finejcbe canuti di anni , e d'intelletto 
bino come carisma figlia nodrica in grebo d'amore, et fede qlla Rep. _ 
faiil a.perfeguitata netti anni teneri da tutte le polche del mondo . Di 
quinafce,che hanno meritato di effer coronati di tutti quelli fupreini 
honori,cbe dentro.t fuori di qucfla città fi può per uirtù ottenere. La- 
ti i 
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pfrcioche -fai il primo Trìncipe della cafa uofira Sereni/!. Antonio Ji cui ualo- 
fitrouaui n f,g c ftidilontanobebberofor^adiprodurtaiitabemuolenira, eri- 
gila t'ì 8*"° " eUi "i' 1 "'^^"^ 0 " • cl>e CTca "> Trincipe fu con tantobono- 
£1. renceuutonella Città t cbemai per alcun altro ìmùlì fi bone» uedu- 
to.Qjmte, perche molti unni hanena con gran conflati patito dwerfi 
trauagli ]>er la Hepublica fuaje fu concefio antbora, clic molti anmgo 
defft in pace quanto bene fi può goder tra mortali . Lafiierò li Gabrio 
li, i lacchi j Fraricefcbi , i Roberti,' Marcantoni} fi molti altri delta uo 
lira cafa Venìera , die per mare , e per terra in diutrfi imprefe hanno 
pajjato il fogno delie far%e humane nel difendere Ibonor comune di 
quella Kcpublica,e nel timer, e /aggiogare con parole & effetti li ani 
mi ritrofi,& le nàtiche potesse de Barbari , e d'altre diuerje nationi. 
Troppo mi apprefentainnan-ji a gli occhi la prefen^a fola di V.Ser. 
nella qual rimirando chiaramente fi uedono tante diurne qualità me- 
tti aie al riteueli di eterna gloria,chc quando il Leone del uoflro cimiero no po- 
Ltooe del tejje molare nelle zampe il Sole demeriti dclli <A.ui uo{lrt antichi, 
Cimiero f Mra pi ac l,e mai fereno conlauofira fola luce lo patria moflrare, e far 
Venie™' >le ^ cre fl ' mmio > c ' ,e Francefco Vernerò ha tutte quelle doti nell'ani- 
mo.che un Sol di gloria può bauer tra mortali. Magnifico tra poueri 
ebifognofi, Clarifiimo tra Senatori , et Sereniamo alfine tra più de- 
gni Trincìpi della terra. Vorrei dire le parti dijìinte , die uireudono 
fi glariofo a cbiui contempla SeremjUmoTrincipe.maoffufcato dal 
■troppo lume ,fi abbaglia la mente , & rollano lifenfi confufi.Deb da 
tifimi padri il fauor de quali Ito rubiefia burnite nelprincipio dicoli 
grande imprefa aiutate liora lo finarrito Fetonte ,/nradico , cheìnfi 
Mime corfo in loco fi eminente mi fi approntano innanzi a gli occhi 
.tinti fenni celejli, tenete la briglia uot alti ueloci deUrierifin che paf- 
futa fiamia almeno di cefi gran Leone, Ditemi le caufe in cortefia ( fe 
■faptrmi tice)che whanper\~uafim ogni tempocon animo concorde 
idi ornar quejloSenator Venterò di ufficijdegni,magifirati,ambajcia-- 
rìejegatìoni, reggimenti principali ,configliero,e fanio grande tan- 
te uolte,& finalmente -Principe i L'ordine mirabile da uoifempre 
feruato,t'u)òfoprahumano,cbefaqucflaRepub!icA eterna tacendo 
Bonti di ni U0i,mi rifonde , & dice . Che bontà di uita, e perfettion di uWtùfouo 
n&peifet idoratilproni.chefempreuipangonolanimodiiiial^rimerithlibe- 
rion di uir. ri ia fiotto . £t benché la uanaglom , et fuperbia ni babbia in 
quaklxtempocercatodiperfuadere,cliemutafieardinecon mofirar- 
ui antichità di fanguefiobiltà di parenti,gran copia di ricchezze, bel- 
lezza dicorpo,& altre ftmilì qualità, non ui fiele addormitati a I can 
ti delle SÌrene,manauigando a piena uela con li duoifoli uenti prò- 
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fieri iteli* prora del pcnficro : bauete muta, ognialtra concorrenza, 
c finalmente bautte ricenuto da Dio il pregio di immortalità, ibe reg- 
gagli guidamente godete . 0 Republica felice , polla nella più fio- 
r:d.i fa-te della Italia , copiofa in quefto porlo del mar adriatico di 
tntt.iilbenedeltitlo^iarte, e dinatura . O quattro uoltecfei ben 
nato branccfio Vcniero : poi iliefete Vrincipe per ineriti di una Im- 
peratrice fi degna, e Duce per melodi uirtù tra tanti T'i'icipi,e 
gloriofi Heroi . Dipende il iteRro dominio Scrcmjinnv Ti incipe fola- 
mente da Dio,dipédonoli altri Signorilità Dir,t dalli bitumini, Q^ucl 
lidie : e ■ fnccefsione 0 per molenda fono creati dal mondo , netti tra- 
tta Jt Jet mondo fempre uiuono fcpolti . I '« dunque chiamato a qttt 
fi. r.uhpcr uolcr di Dio godete in pace gli innondi {offrati libero, 
e d i rifpi-ni in tutto slegato e /ciotto. Terqnejle, e per molte altre 
ragionì,cbedoueria direfe io fapeffc,parmi di poter neramente affer- 
mare, clic uoi fete il maggiorenti pili felice,& gloriofi Trincipe.clie 
fipofiitrouar fopraiaierra.e tanto pia quotilo baitele confegniti 
cofi jiiblime dignità in eià/rcfia, con perfezione fi dettamente tome 
del corpo: Onde è comune opinione, clic quella pace, ebe fece il Sere- 
niamo uotlro ^4uo jlmonio, fete perfinire noi tjnejlo Trincipata m 
fino atti cento anni , Tiatcia a Dio ili mandar al effetto quefto defide- 
rio uniuerfalc , poi ebe fi lungo tempo bannobramata glibuomini di 
uedenii ornato del manto d' oro £ del furato corno: Ratlegrifi ogniu- 
no, poi che ccreatoTrincipe tra li principali della fcde,e pace , fi fede 
te,e prudente Senatore. Io per me imiaghito da quello oggerto,fon- 
damento della mia narratane,*!! trono pieno di allegre^a.calmoite 
ebefe la lingua [apefìe dire una parte di quello ebe le dnnojlra il core, 
tustogioiamiuedcrclìe.econfolatìone. MJ commendami mal otto a 
cofi benorata iniprefi mi fon conftgliato di fermarmi net corfo, & ri 
tenendo col freno deU ragione 1 dtftdcti; ardenti , ritornar nelle uo~ 
nremamlaluce&nlaqual.uotfolonato neramente Febo .uoiflcfib 
potete illuflrarc , L'ardore cldcfidinodt gloria ftroniglihuominid 
grande imprefe,&cf!endol'una,e Cabranti core itimi di gran for- Lag' 1 " 11 
dipinto da qutlla.e da qitcUaiment a fempre Climmo al joppoitabil iJ™^ l 
difetto corte fé ifeufattone . "Perdonandomi adunque , poi che tadi' grandi im 
uotione iefudditi ui fa paghi , e contenti, aia tute Semifimo i"efc. 
"Prìncipe la fede, e denotane dime panerà finto, E fe nella fi-onte,e 
con te parole non poffo moHrar f allegrerà ch'io fento più d'ogni ol- 
tropaTticiilaredelnoiio'iirgrefiouoHro alTrincipato .jitpplifia per 
me l'intero giudicio di uollra Serenità , che dì natura diurno uede t 
& intende quello che nonfi fadire,neperfegiioalcunodima!lrare. 
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Spiro bene nel Maire di far ueder un giorno in luce tabelle^* 
iélptrto.cbe datuniuerfal gloria di quella finto Hcpubltca pro- 
dotto net petto miflànafcono.ecbinatoaHQftri pedi Sere- 
niRmo Veniero , cinto di refe, e di gigli presentarlo fo- 
pra l'altare della uoftra benignità , e gentilezza. 
Et infegno di coft ardente defiderio die mi al 
berga nell'anima offerifio di nuouo que 
fla mi fera aita che dopo Dio e il 
padre, rieonofee daquejlo 
diurno Senato di 
Venetia 
1 & l'effire, e'I 
eonfer- 
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ORATIONE DEL CAVALIER.O 

CIOVANDOMENICO RON- 
CALE Ambasci 'a dorè 
di Rovigo 



le cofe crmu mfìeme,lafciando ì loro defilasti efferati), oprino mira- 
colofi effetti, fepicciola parte molìrar uorranno dello iminenfo bene 
dal mondo lioggi confèguito.lmperoche liora è giunto quel felice gior 



mente li [additi di aueflo felici fiimo dominio , "Perche il fommo fatto 
re i che dei mortali ha non poca cura , «era perfettione ha dato alla 
bella opera, che nella Idea fi ha fetnpre ferma fcrbata.pcr riempire a - 
bondeuolmcntc bora noi, della felicità di qua già che l figura del- Infelicità 
. la nera beatitudine di Ufi. Difpofefi innanzi tutti i principi) la infì- 

nita bontà del grande Iddio,Serenifiimo Trimipe,di formare a eterno i e \f^ lt i 
benefiào,e gloria del mondo unacittà,& una Repub. in tutte le par mdine di 
li in modo buona t e perfetta che maggior bontà e perfettione ne rìtro- 1» fa* 
tiare,ne imaginare nelle altre tutte fi pofìafome che da faggi, & an 
tichiFilofifì inftituite , ò definite fofìero. E lo amo della uniuerfal 
filate ce c cxx i.fcielta fece delti hmmini a tanta imprefa più me- 
riamiti f he della Trouincia di Vinegiaf di tutta !talia,clfendo poten 
ti e d'ingegno fopra gli altri eleuatijtalla crudeliffìma Strage di jttì 
la, e de gli HunniualorofamentefifaUiarono,eli repofe in un fito 
miracolofamentepofio rttlfenoM mar ^tdrianofmrifiimo dalla ter 



AL PRINCIPE VENIERO. 




E naturalmente, lUufirifìimo "Principe, 
ciafiuno animante di qualunque forte con 
uarie uoci, Slrepiti, noti,& altri infiniti fe 
gni fi sforma a tuttofilo potere mofirar fuo 
ri, quale allegrezza ìntrinficamente babbi 
concetta per qual fi uogli cofa attenutagli 
conforme alla natura, odefideria fiioibifo- 
gna bora che i cieli, gli Elementi, e tutte 
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rd.naturalmcntedal mare difefo,e per k ukinanza delTuno ,e ditta 
tra commodifìimo,abondantifiimo,di aere falutifero , e di ogni altra 
finalmente buona qualità fclicifiimo:nel quale bora fi itede innalzata 
U umia,& alma Vinegia,Cinà ue ramentcnte a ciafeun tanto mora 
uigliofii,clx non per mano d'huomini fabricata , ma fuori di ogni hu- 
mana credenza.per parola del Receiefie fapra tacque fotta , da tutti 
i fetiS' e giudicata : per po0edere,e fignorcggiare co ftiperbi palagi in 
loifidiVe unoflcjfo tempo "acqna,laterra,e tariafi per effer nel mondo fola fi- 
otta- ( uro rifugio de miferi t commodo ripofo degli afflitti , tranquillo porto 
dì Jatutc, felice albergo di libertà, eterno ricetto di pace.fanto ouile del 
gregge di Dio,c degno ftmulacro di diumità,da non effer giatnat in ua 
no nomata,an%i come cofaj 'aera da ciafeun riuer\ta,(<r i 'egli è lecito, 
interra adorarla, jll cui gouemo ha poi fatto di tempo in tempo fuc- 
cedere tal maturi/Unii Senatoriale di tal faggi liebbebifogno la Óre- 
cia,per manteneifi nel bcllo,& grande impervifia quali una honora- 
ta humìità, una amorevole unione,& una uguaglianza taleèdicon- 
tinouoregnata,che fi a' l maggiore, e minore differenza ueruna di feer 
nerenonfi potè , [e non fra quelli, die per uoler dittino la Rcpublka 
baueffe ad honori inalzati. O giuda e finta Repub. mirabile tempe- 
ramente dhuomini,uero concilio de prudenti.immutabile bontà, diui 
naìnfpiratione filile poffeditrite,anziconferuatritc de cuori di tutti 
glibuomini ; che più foaue e dolce reputano il (bruir leij.be il dominar 
ad altri. Et neieffariatofaeffendo.per nonkfciare quefla beUtflima 
opra in tanti bei membri dìfpofla , come mvflruopt.dotarla di un capo 
dimaniera degno, & ecceUentef.be in tutto corri/pondi a gli altri mi 
hri,& a una tanta opra,et che in fteme formino un ben organista cor 
po,<& una fi perfetta, e dolce confonanza,che foauifiima armonia ren 
denda trapaffi il cielo empireo, e fi collochi nel feno a colui che il tutta 
regge . Ter eelefle inftujfo tutti i più fapienti Senatori, che babbi non 
pur F inegù,nia il mondo di con fornimento uniuerfale hanno pofla in • 
tanto eccclfi,& Ixsnorato fegato la ferenità uofìra: affine che fa giu- 
dice in tinta città, Rettore di tale Repubtlca , guida di lai Senatori , 
padre di lai padri, capo di lai capuVrencipe di cai prcncìpi, effempio 
di tutti ibuoni , e fj'ccdno di tutto l mondo. Laqual felìcifjitna no- 
na , altifiimo Trencipe, dalla noce di Dio fubiio per io uninerfù ftar- 
gendofi , è peruenuta a gli orecchi della uoSìra fidelifiima città di 
Kouigo,& indi penetratale al core. Onde confiderando ella,ijuai, 
e quanti benefìci; da fi degno Trendpc ,e da crfi felice Reputi/co, 
le fiati per prouemre ; I di SI rema allegrezza in modo ripiena, che 
non contenta de iuoti,de ifaenfi if,e de ì dolci cocenti Ja pietofffme 
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noci formali ne monajleri, nelle caft;e nette pia^e, che percotfdo l'a- 
ria dcmtifjimcoratioiu algran tnotor de i cieli, ringratiandolo hanno 
ojferte^cbafiandoUigrididefaiieiiitti,laiioeede)pcpolo^Uinfiniti s . , . 
fuomJirepìtifKOchiffie,&fn!cnniiJpMc>vd4kiM ilTcztn- 
fattc,tflatasfor^ata,pcrisfcgarempartctatncrcdibiìefoHrabonda n d'uni 
^delcorfuo:nancwetidoeomedefiaua,tHttainf>tmceffautnirc:a de- 
mandar in fua /leccapiedi detti fublimirà iicflra ~hoijìqualìficomc 
prima sbigottiti detta griderà del foggilo, e dalla prefenja di que 
BopurojHuinoj cele/le coro, di modo ette era in noi per nùcar lami 

dattaincoparabilebniig!iit.i/J'i::,'.kljiri.iìiìriio regnare uediomo , 
fiamoficuri clx la corte-fra uoflra non fi fermerà nette poche, e deboli 
parole jbc dalia foncrchi.j ktitia,£r afcttionc ci farà concedo madar 
fHOri,Mapaffandopiiiadmrrocoiirncihinghdìtìofiffmo del [no in- 
gegno pcnetrarà nel cuore di quella pia affett tonata Città, edi quella 
appagaraPt,pcrcheiuitroiteràafio,manifefloetiiriamctefcolpÌtoU 
deiiotoanimogiamohi fi-Coli uerfn queBoglóriofò Imperio fermate- 
nuto,Tcr noi adunane Eccellerli il fimo Trinciar Ja dcuoiifiima nofira 
Cittddì RfluigoallaSubltmità Fojtraviucrcnlcmctitc iincbinaedo 
naxome ferita a fignore,c come figlia ad umorcwli fimo padre folqua 
lequantopiu puofo Icore aperto,con gli (piriti ardenti, con niuoani 
ma fi rallegra , clxnicrcè de propri-, funi meriti jìaafccfi a tale fiato, 
(he tuttii Re,e tutti -'li ìmim i mm ! r.!£hmt-4menteìnmdìxr panna 
gradoapunto bafleuoic da poter ejfercitar le fue alte , ediuineuirtà. 
Sirattegraancoraconqucjlahoiiorata !lcpn,chc babbi pur confeguì- 
to quelfuo nero Duce jlalqu-d {àio fi come da multi, e molti e fiata-.da 
che in impunto libera eebrifiianarutequerdi tempo in tempo fino a ti 
tagrande-iga ampliata^ dicotiniiopii!ccttj,in<eradatte fiere uoglie 
de Barbari s editMtoilrnendoìnfiemenu!ìtciiHta,e ficmadt cfferal 
la jìianiuafclicità ,c nera perfettioiiefraiion molto tempo riàottajtal 
the fino alla i firemaconfitmationc de fecali incoi-rotta ungine fi con 
fmiarà.RallegrafimcdefimamentccoiiijaeflafaimfaCntadcjcheun 
capottale fiadato,checorrifyondc allafiia im ■fifàbilt bontà fiche la 
reggerà fi^cbeibuoni faranno premiati,c gli empi; puniti, -gli burniti 
esaltati, ei fu'petbi abba'1 Jti ,i ih chi il fui tiuietamentcgodcraimo, 
& ì poueri pupilli, e uedouc non faranno npprc'y,: : ir^i dìlttìfcmpre, 
& aiutati da queflo fuoamoreuol tutore, diligete curatore fidelma- 
rito f itero padre. Kalligraftòoico'lmodo tuttoché un figliar tale H _ 
gli fallato concejfo ,cbcinejfofcn^aalcimdubbiolaetàpcrfettadi d ; Q 
Ciano i per tornarctifilUgrafi finalmente, egode affai jra fcflcffa di picc. 
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batter dd Cielo impetrato quel fucmiggbr benegiàmolti et molti 
ami da lei coBjòmmedefiderìoajpettato&ramatofon burnii wto col 
irniente oMmandatoJalla cui bontà tali, e tanti commodi è per rice 
ucrefbenoitpotrdfenondi tffo fola , la intera ulta riconojiere . Ma 
troppo pili fi rallegra eoo noi fapientijfimi Sena tori, dei bendrittogitt 
duìo da uoifatto,hauendo fecondo iluoler datino eletto , ilprimoeon 
mauotedatumqitefiaCittà4eBfmifuàditì,eiatHmilmòdogri 
datoTrincipe Signor FrancefcoFeniero,T s rìncipeueramétemerite~ 
«ole,T>rincipe buono,T rincipe tiufio, "Principe faggio,Vrincipe uir- 
tuofo,Trincipefanto l Trincrpe finalmente pe'lbene uniuerfale da Dìo 
eletto^, quaì ingegno bimano potrà non conferirebbe quelli fia quel 
nero Vrwcipe,piu degno deliziale per Ut immortalità di quefla Città, 
abbonar delmondoU naturale fatte formare per attentar a nò potea 
noJmperocheefftndoprimaperUmadrc^todelSerenifflmoLore- 
dano^gioconda femprc# dolce memoria aquefia Repuyel cui benefi- 
cio ex talmente in ruttigli offìcif, e carichi di maggior importala della 
Città fi è adoprato,cbe ella al fubiime grado derPricipato meritami 
iodi del te lo ind^p^befu da luiagran comodo di effafempre retto.£ di fami 
ytnisto gUapoiperilpadredifiefopermicUtà,riccbe-i^,epropr^meriti 
i^punco fiatimele a!trenobiliffìma,& bonoratiifima,<titai,&tantiprudeit 
ti/fimi Senatori pietia^be tale meritamente in Fineg'a nomare ftpuo 
te, quale in Roma quella deFabijrperche in ejfa, ritta lo efferneHat» 
il Sere/affi. Signor Antonio dignìffimo "Principe di quefia Città: fimo 
dicontinouofapientidottori,ualorofi Catialieri, meritatoli Trocura 
tori > neri Senatori^ padri della fina Repu. iqualijtgmfiflx nell'alt 
rara uegpamo ufiir prima dallo Urano Oriente i limpidi raggi del fi- 
Ufbe ci conducono poi il gran Tianetatfurnoprimàda i cietttaadati, 
accioebe chiari di lontano a noi fi nwfirajjcro^ degnamente ci appor- 
taJferoqfìorifplcndme,emuoSok.Le<Ugviffimeot^ 
gefii dequalinon ardirò uoler raccontare,percbei(ttmpo non baSla- 
rMc#tiomiporreilà#ntfecò honorc imponibile a me farebbe il rtH 
feiretperche certo èjbggetto da fiancar i buonifirittori adefgrimerla 
incarte,iperfetti oratori araccontarlo.Baflaci,cbe maggior ■tefìimo- 
m'o della grandezza loro batter non potiamo, ch'il ueder della loro ho, 
aorata,& aureiUatena ufeita quefia pretiofa gemma, ricco tefiro* 
diiarolume^mmobenetfiuttomueroconilpendente, edegnodifi. 
nobilefamigUa^i tanta città^i tale Sepubitca^e di tutto il mondi- -'fi 
per la redprefen^^elìà,rùcbe^jre, & altri beni difortmtacb'ia 
taccio.percbe eglialtriméti quelli non ha ufato, che fe fuor /lati no fof 
fero/i anco per le infinite^ atanéfe uirtù deli' animo fhe nelconlià~ 
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ti/imo fuo petto , cerne in lor proprio albergo fono tinto fermimene n ulUa 
regnate^hem tutto il torto dtfuauitafcorger no f, patria giamai un dS» 
minimo penfieruanoamfembiàte torto,una parola fouerchia, un'afa del v ««- 
nmbonefla, ma ben fi trotterà effer flato in tutte le fue anioni fi oc- "* 
cort o fi faggio J~t moderato Ji giuflo.fi humanaf, magnammo À tòflà 
teJ'tedek,ef,^ofoS,z>Ldf, ì ,j^ 

{iterar no fi puote. Chi dubiterà adunque, chequefli ni fu alleluerò 
eletto di Dio.nelouale a fuorema gloria del mondo lo eterno padre ft 
tÒpùtcet Deb perche no mi i horacontefo la maggior fapiéra de tfan 

refi almeno accennare in parte la ineftimabiìe, la inaudita, t la incora 
farabile bontd.e graderà dell'animo fuoiMa in mia acce di ciò cbia 
ra teflimonianra ne rende Brefciaandubitata fede ne fa l'crona,pre- 
dicadodciafcuuo lo ua Ydme^rtda ad alta uoce f farlo al mBdo noto 
T.i-Uii.-.t.-.tgauemadtlleqiui Città emendo mandato ci fodiifattionc 
»"'^falediqucpopoli4imanierafiejfercitò,cìxmoflròcbiaramé 
tt^«atdebbanoinetfctloeffcriCiiidici,iRettori,iA!a Sl lirati,i^. 
gw. zf i Vnncipi, an-zt i ueri ejfempi di Deità: attejb che bcbbeil 
fuoluogo lafemprc ctmfiante , & incorrotta giuflina, accompagnata 
dalla prudenza, e temperala dalia clemenza, e miferitordia. Gforiaf, 
Tnedefìmamentcla antica Roma, che le fia flato madoto .Ambafrìaào 



• t -..L.»e del gra Tontefice,ijfìi dico, che tale oratore pia 
fiate fibamoflratoin qila Città jiclSenatodiqJla,& in tutti iluogi 
douea ragionare ritrouato fi flambé ampia ragioeba datoallanoflra 
unguadinomuidiarputoallagreca,aallalatina,fbauerhauutoDc 
wofteneoCkercmc.MafoprafHtteUaltreqfiaCittàlMcagioncdìef 
firne appieno cotenta,fcbe(bauédolo prima odo fatala ruttigli altri 
gradi,& importati ujfiaj,carichijnagiflrarijnanet$i,&lionoria:he 
e/fa ad huomocomparti ) jpcjfe fiate pai nH CoufigÙo dei Dieci lo Im 
mluto,qnanto potè per Sauio della Rep.fe ne è «aiuto, e quafi di coti 
nouo p Cordigliero della Città caro fe lo l>a tenuto.Oue eglife no utili 
prouifionibapropofle^prefe necafi fubiti,& importanti jtuoni ricor 
di,epanitihtfempreaUoflatoarrecatiinqudfiuogUcafo,pritdentÌ 
configli,eda ueropadrelacontinitamemealla fua patria apportati, 
e fi bafattoin ogni occorrenza conofeer per quel fapiéte,e pfmo diri 
flianourbei cieli con le migliori congiimtioni de pianeti, e la natura co 
ogni fua maggior foratalo hanno findaUefafce fatto effere. Onàeegli, 
fmrid'ogmcommunecÓfuetudim,fi i meritato, cofa inueromiraco 
tefa, già fecali non auenuta, edaeffer fcrittainmarmo,an^inel- 
le memorie de gU butmini imprejfa . clx non tenendo elfo anello- 
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m il nome di TrocuraCore,queflagTan Repub. appreftntaffek bora la 
occafionc lo babbidcbicamente eletto fuo "Principe, fuo Duce, e fuo de 
gnocapo,dalqualcetermimnu>nalitadeèueramenieperriceuere.O 
yinegiamadrcixiTxdi tulle le altre Città:padrouadi tutte leprouin 
ck;Signora dì tutte le regioni.Regina di ruttigli Imperi] ,c dama fi- 
nalmente di tutto ilmondo,cui e toccato un reggimento* gouemo di 
lai "Principe, che ferina alcun dubbio di modo bella, riccagrande, potè 
tefnagnifica,gloriofa,& diurna ti renderà,tbcinbreucallafuprema 
Monarchia ficuramenteaggiugncrai: e fimpre fino ebei cerchi fupe- 
riori con ordine gireranno ^nterijfimamente manterrai. O fortunata 
adunque Città fi felice Repu.oauenturatifudditi,o Italia trionfarne 
o età neramente d'oro,afecoU>glorhfo, o mondò intuitele parti bora 
perfetto* beala, e più clx beata patria di Rouìgo,pot che fi è bora co 
fcguitoàfmmonofirobene*n^laucra*perfettanofìra uita.Effèn: 
do adunque, Sereniamo Trincipe, fiata Ixggi dal cielo a tutto ilmon 
do concefia la Sublimità uoflra,percbe certo è per la religione ao'f^w 
ma,perla temperanza un Diogene,pcrlamodc!ìiaun Catone,per la 
liberalità un Scipione , per lagiufittia un ^ìriflide , per laclemen^a 
un Cefare , per la fedeltà un Regolo , per la carità uerfo la patria un 
CurtÌQ,plauittoriadelleguerreunMeffando,flacoftruatimedelìa 
pace un^4ugu/lo*t in somap il bene nnitierfale mi dono di Dio. Que 
fta Città,!ifuoifuddttì t tutti gli huominiricibi,poueri, grandi, piccia 
li tutte le Città , tutte kprouintiejutte le regioni , & tutto il 
mondo , battendo prima refo diuntantodono,gratieal 
Re dei Cieli, fi rallegrino r gjuèilino , faccino feSta 
godine, & trionfino iuftetne con la uoHra 
fidelifìima Città di.Rouigo , la quale 
tut la giocò" dai * beta accópagna 
ta da i denoti nofìri cariai 
la allaga y, burnii 
mente fi dona- 

era. 
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ORATIONE DI M. BARTOLO- 

MEO MAL MIGN ATTI 
AMBASCIADOR DI 
£lttDENAAA 

AL PRINCIPE VE NI ERO. 

E Uffle eofe prillate digmfftmo Trencìpe 
Illufiriffima Signoria,per antico coftumejm 
per naturale ifiinta, & legge Diurna gli 
huominifoglionocongratularficongli ami- 
ci, & profumi loro per ogni minimo bene che 
la fortuna li porga ; quanto maggiormente 
nelle cofepublice fi conuieneà buoni [additi 
& fedeli uafiUi rallegrar fi col loro "Prenci- 
pe , &ftgnore di qualche gran felicitale, 
cbe'lfommo lid togli bahbia conceduto.Tcrò fehoggi noiftamo uenu- 
ti ( con qualche diffhrbo forfè degli alti/jìmi maneggìfuoi)à manife- 
fiarUtaincamprenfibilletiiiadiammocbebabauuta la fua fidelijfi- 
ma terra di Lendenara della meritiffima creatione fua nelt'eccelfo Tré 
cipato con tatua lodédi quefìo Ilìutlriffimo Senato,- ft degnerà con la 
fua filila benignità darei grata audien%a,poicbe facciami quello che 
la confuetudtne,laTiatura & Iddio ci comanda che la interna naffra 
affettioneuerfidiuofirafitblimità ci sforma: quello finalmente, che fa 
tutto lo fiato fno,t ulta Italia Jutta la chrifìianità,&quafi ogni Tri- 
cipedelmondo.EtfeditantiichefannoquefioUeto,&gratiffimoof- 
fiero, alami ft mmuono-folamentc per beniuolen^a , altri per debito 
di benefici], molti per riueren^adi tanta maefià;chedebbiamfarnoi, 
quando che non una fola di quefié caufe;ma tutte infime concorrono d 
darci dolciffima occaftonvdì rallegrarci con lei , & conquefta Repu- 
blica d'ogni fuoprcfyera ,& fortunato au&iimentoi Conciofia che di 
dimore non é ale uno che ci fopraitan-^,& forfè pochi ebeei pareggi- 
no,ef[endonoi nati con una naturale inclitxatiane al tome Fenetiano, 
ejr nodriti con una fi uiuafede uerfo quefiirRepitbtica che con piupro~ 
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pm nome Venetiànifte Lcttdenare fi chiamar ci potreffimo,come ben 
rendono unimonian-zali fedeli portamentinonrineUe guerre paga- 
te ,&à tempi preferiti laprenteiga m ^ M ne il'efequire quanto da 
yolìraSubUmitàciuiéncormriandato,&UiontimiiprcglÀfattialla 
Mattia d'Iddio per lagrandeTjadi quefta magnifica Città , & del 
fuogiufiijfimo Imperiosi fiuopreUfmcerità decuori noftrifinonel- 
Uoffcriiaiixa^folamentedefuoipubliciMag$rati,madiciafche 
duno prillato fuogemil'huomo,& jpccìatmcnte nella grandetfiflima- 
tione della per fona di V olirà Sublimiti lupaie in ogni tempo > cia- 
fcheduna età, & in qualunche grado bahUamo fempre rìueritacome 
•padre della Tatria no/Ira, & adoratacome ter ti/fimo futccjfore di 
diqueflofupremogrado;& quantunque quefiabeniuolenra &fede 
noflraftanaturale 1 & nolontariainondimenaognborafiaitgumenta, 
&fi f" maggkrementre riguarda alt infiniti beneficij riceuuti da Vo 
fira Sublimità & da quefta illuftriifima t\epu.%oncifiamofcorda- 
ttjieci fcorderemo giamai,nelinoUri dcftendentialtrcftC alti quali 
Termine prima che'l Ma/fimo Iddio infonda l'anima ne i corpi , noi Dobbiamo 
da Legifla foroimprejfineicuorilafedeltauerfodileijafiiataànoiper indiffo- 
tomt Dot ^ fa ekmmi fì 0 Mwflrj anteceffori) con quante fatiche, & con 
manta jpefadi oro,& difangueriduccfteglt jlui, & maggiori nofiri 
fitto il fuauijfimo fuo giogo, anti fitto qucfta dolcì/fima Ubertade,& 
tome dapoi con mortatiffimcguerrejnfinito tcforo,w con pericolo di 
perdere ilreflo dello flato da terra ricuperafte noi, Uquali non per ma 
camcnto di animo, b difede;ma (ladebole^xa del fito , & delle forze 
noflrc baSeuamo mutato benfignoria ,ma non cuore , ne uolontadeX) 
memoria gratiffima , ò ricordodolcilìimo, ò commemoratione à noi fi 
fra modo gioconda , che da indi in poi ci bauete conferuatifimpre in 
pcure7ja,& tranquilUtadcStafculpita nelli cuori nofiri,comein da 
riflimo marmo, &■ fini/fimo Diamante la liberalità uoftrajpeffe fiate 
tifata uerfodi noi , quando la fortuna con acqua, b tempefle^arefiie, 
ò\akri malici l>a dannificati,& ci ricordamo continuamente della mo 
defiia uofirajiel darci ncceffarie angarie, la defterità nel rifiuotere li 
uoflrì gtuflijìimitributi, lacuranelmandarcigiufliffimi Rettori,& 
fra quefli ilclariffimo M.Giulio Molino noftroprefentegratitftmo To 
defia^ìlac'ui fede per la [uafapienza , & integrità, qucfta Republi. 
potrà fimprc ficuramente commettere il gouerno d'ogni fuagran Cit 
là,DHcato & Begno,Ethabbiamo fimpreitmamg à glìoccbi la beni- 
gnità di quello amorcuolifjìmo Dominio nel darci audiemta, &pre- 
fla ejpeditione nekecaufe noftrejwn ci facendo inferiori(bencìiefia- 
mo de' minimi) à qualunque altra città, òfadditofuo.'iielk qm co- 
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fe molto ciba gioiate U preformi &■ auttorità di foflra Sublimità, 
come quelli che fempreha tenuto la protettioneà giufiitiadi quella 
pouera terra ,moftrando àfuoi Oratori uno-certa intrinfecaajfettio 
ne , Infilale bora è potentilfmu cagione in noi d'una ecce/lini, & in- 
credibile allegrerà de gli bonari , e!r commodi fuoi , 

La riucren^a finalmente , lalciaiido quefla da parte, dm doue- 
mo hauerle per tanti beneficiò percljerlcfudditi ,rfr ragionando Rmerer* 
di quella che nafied.ilit eccellenza, dalla grande^, dalla bontà, ^ «riè" 
&daùamacjlà duna Rcpublka fi ben formata , rjr d'un Trencipc fucilimi. 
fi degno prediamo , arrii fiami certi cjfer molta apprejfo tutte le na 
rioni del mondo, ma non giamoi fi grande ,comeèinnoi, Teniocbe 
dire die più fidamente, & con accia più finceri contempliamo la fua 
bclleiga , di più poi ogni giorno per nera prona guftiamo la fua bou- 
tade non fsnxa inuidia d'alieni , & con noflroinjtnilo contento . Con- 
templiamo noi fra le cofe diuine queflo gouernopuHico come cofa tart 
to fimite alle tclcfli , che fi forge effer opera neramente di quel 
medefimo Architetto, & fattore cl>e ha fabricato il cielo. Splende 
quella Rep.per tutto il mondo illuminata dalla Religione ,& dalla 
Ciuflitia come da due fuoi luminari maggiori , & da tanti CU- 
riffxmi Senatori , liquali à guifa di tante lutidijlime Jlclle la ìIIm - 
firano per ogni parte . Et fi come quella Machina fupcrna ha più. 
cìelì,uno inferiore all'altro , liquali partOTifconouarij & diuerfief- 
fetti , clic tendono perì» con una siupcndifiima &• mirabile I/armonia 
tutti à m mcdcftmo fine; Cefi quefla fignoria ha dinerft gradi di 
tonfigli , imo fubordinato all'altro con tanta unione , & concordia, 
che quantunque ciafdxduHO lubbialefue particolari allumi , non- 
dimeno tutte riguardano al ben publico , & atllioncfiopriuato . Et ^ ^ [a 
come quelle cofe fuperiori con un continuato & ben dijpofìo p£MO[j go 
riuolgimmo generano, & nutrirono quelle cofe inferiori;cofi uermno 
noi fuoi fudditi ci nutrimo, & tonfcruiarao col fuo, fempre l'inferiotr. 
pio, fempre ginflo, fempre ben regolato governo . Et uoi E e-, 
citiENTissmo Pkenciph ,come Trcfìdente dell'al- 
tifiimo Monarca a fimiglian-ra fua reggete ,& moderate quefla 
bella , & ben'ordinata Rcpttbltca con la uaftra fapimifUma ma- 
no, non fecondo la uolontà, ma fecondo la ragione, &con- 
fenfa di queflo celeberrimo Collegio, ilqud rapprefenta [an- 
gelico (boro del Varadlfo. Et di qui auicnc, cbcfeben,per 
tjjer gli biiomini mortali fi mutano fauente in quefta Bfi- 
publiu Trcncipi , non fi muta pcrògoucrno ,fc non in miglio ; & noi 
peli fudditi liana prilli di quelle paflioni, che fogliano bautte 
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■ plialtripopoU.cbe cangiano, fignore di affitta pottftadè,t bora fo- 
to in paioli Moti &.buom, bora li tufi,, & ignoranuM* «<* 
' tAJwr« H uitioj'ora la cUmenxa,honlacrudellade fecondo lanatu- 
ra,& appetito di cbireiget'mperochefempre quiprtualeilgiufto, & 
ibernilo à uno iflejfomodo. Deb fimttatoixfg? (non per adularle 
atquàar gratta 3f?ofl.Sxbti»tà*n*per confòJationtnofha)taifr- 

, S i™ri,&Totroniajragionc,& di noftra uolonià,mapngU effetti, 
tt^"^W«Wtt7tfiiom mmud^mi Todri^quahcontinuamente u>- 
' padriper gilate in defendere la noftra quiete dalli nimia conleuoftre]atiche,tt 
.amore. 1 i nco nferuarcilnoftro ripofo daUeguerreconuoftrotrauaglioJacen- 
doci rullare quefto fommo bene , & inefiimabil commodo della pace 
con mediocù,& bonefUfftmitributh&dir poliamo con maggior bene 
' " -- te altro (udditojmperò che mai 
'ni del Stato uoSlro,mai per 
e teforoanai finalmente per 
fk'tiare alcun wo/iro appetito, mafitoper;difefa della noflra rondel- 
la noftra uita , del nofirobonore , & della noftra propria bbertade. » 
' quante oportune occaftani di comprare Città, e ftati,di rifentiruiglo- 
riafamentedi qualche grane offefa, , di guerreggiare co targhi partiti 
bauetetralafiiate folopèrnon dare Jpept àuoflrifuddm.Et quando) 
pure per la propria noftra falui e fetc sforati à chiederci qualche ai» 
toh fate da pietoftfjimi Tadri lagrimando, érperjtltimo rimedioht 
vendo prima consumato l'erario uofira , & impegnatanon folamente 
[entrata 1 maLfedeeublita.£t.dopo Xhautruimimedefvmi Signori, 
&la Città ucftrà(iiquali per giuftaragianepotriano ejfereeséti)piu 
grauemente di noi angariati,quando chiaramente uediamo tutti li da 
' rijdi quefta' 4 Città effer di gran lungamaggiori di qualmquealtrafita 
.Citta^,òCafteUo 1 &Udecimefheuoimedeftinipagate,m^ 
.,*'.:.UtopiuMi^ 

gaft poi,chefifte^o,oro, & argento , che ui diamo per la folate no - 
.Ordine %*, & il ttoftrodipiu,fubttoloritornatenelUmaninoftreaffoldan 
delle cofe Joci honorataméte per Collaterali, Capitani: Locbitenenti,Mfieri, 
de fijjndìi £ api di fquadra,& faldati à piedi, & àcaua!lo,& pagandoci dì quel 
*no la^acbifacciamoàd>fefa4eparmi,deUemogU4efigUnoU,d t noi 
^,&deUepatricnoflre.Oridcnoicipofftamochiamarepiufelici i & 
più contemi di uoi Signori,poi che tuttoilbaie & utile che proutene 
dal fapientipmo uofira gouemo, è di noifoU,&ilcarico, le fatiche: 
& li trattagli rimangono à uoi con la gloria fòla del reggere: del- 
la quale ci battete uoluto aneto per uofira immenfa cortcfia far 
partecipi 
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participi col farci Vicari] , Ciuiici , Cancellieri , col farci(dicia- 
mo)»on pur figliuoli & /rateili , tua compagni uoSlri'iietl'ammini- 
Jlratione del «offro flato. Et con quii lingua poi fi potrebbe mai a pie 
noeffirimere la benignità,con taquale ci raccogline , la patien^a nel- 
tajcoltarci ,& la carità nell'efaudirci , s'iin'altro Signore, per mini- 
mo clx fia^fcolta un fio uaffallo,(la immolile , con ciglio altiero , & 
con affretto jùpcrbo dcgiundofi a pena rifondergli : ma che un Signo- 
re Ì imi Cittadino priuato ragiona col fua contadina fi [degna a mille 
nutrente chinar la iella . Et quello facriufìima collegio , quefìo ce - 
Icflc clioro, quefia ucneranda muftì non può tollerare, che un fio fui 
dito,i!qual dauerebbeper fua debita riueren^i parlar fempre innanzi 
a uoRra Sublimità conle ginocchia in lena,dica una parola ,fe pri- 
ma non fi ripone la berretta in capo . O bontà infinita,!) increduli te 
nignità,òi/icfìimabile clemenza, ò fortunati popoli, o felici raffittii, 
ò tre uoltcft più beati naifudditi a quali l'ottimo iddio ha data fi alta 
uenturadifarcinafccrefuttoriì)ipcriodifimanfuctiSignorì,&mer 
cede loro dopo la grana fua, nella più pacifica, & ficura parte del moti 
do. Conciofiaclie netti prefenti caUmitofi tempi tutta Ijtfia ,tutta 
raffica, c*r di Europa ogni Trauincia, ogni Stataria fhcdimacit- 
tà,eccctto quelle della Sublimità Vafir a ardono di crudehflime guer 
re, Sr di bellkofi tumulti, t{oH uedemo noi con gli occhi proprtj( ta- 
cendo delle regioni lontane)quefla panerà , &■ infelice i Lilia piena di 
efferciti, di fuoco, & diflrage, & ùntomi ftfia pericolo di ritornare a. 
quella conditioiielagrimabile,th'clii fu quandi cajcò in preda de Got 
tbi,y andati, & Longobardi. Et già la mifera, & dolente fentendo 
nelle altre fuc parti mutar fi lingue, e toHimtJia ridotto la fua digni 
tà nel pìctojò grembo di quefìapotentiflima Repub'ica con ifperaieqi 
( lì come altre notte) effendo ella patrona folamentc di quefli for- 
tunati Laghi Jiebbe potere di con femore il nome v candore Italiano, 
cefi maggiormente debba liora net ftio ampio Dominio mantenere il 
decoro della fìia bella creanza, & lo jplendore delle fue due bellelin- 
gue. "Peti noi, che foli a quelli turbulcntijjìmi tempi godanole cofe 
noiìre in pace, & tranquillità,doucmo portare, & portiamo a que- 
flaHcpub.tatitomaggiorliiuerenjade gli altri quanto ne falliamo 
maggior beneficia 1 7Je in minor riueren^a habbiamo y olirà Subli- 
miti che fete meriiifiimo Duce fuo,non tanto per effer filila a fi bona 
rata,&fublimcdiguità(iudiciamawfcflodet[uo gran nalon)]uan 
toper le molte ,per te bi lie, & perle rare fueuirtudi t lequalifonofi 
cbiare,& fi eccellimi ch'henna pollo in dubbio il mondo, qnalfia Ha , 
tomiggwr atquilio, oquello di l'cslra Sublimiti bauendo ottenuto 
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euefioeccelfo'PrencÌpato,& quello di quella dignitàfiaucndo acqui- 
flato fi faggh,fi prudente, fi buon Trencipe ,ilquale ha fempre in- 
drizjato i fuoipenfttri a fetenze , a governi publici ,& a cofeahe, 
& lionorate , tattile fe tagliamo di/correre , & effeminare minuta- 
mente tutte le qualità fue : [copriremo in lui (fenzauitio ò macchia 
alcuna)!utte le uirtù,& beile partitila un Trencipe degnodique- 
fla Republicafi conuengono, delle quali finonelle faftie cominciale 
a darne non piccola fyeranza alle genti, &nc!la paeritia granfag- 
gio, in gioventù poi euidentifiimo figlio; ma nella età pili matura, 
chiara, &manifefia proua,Di modo che filomele ^4 pi confinfon- 
TroJigu fa re U mele nelle puerili labbra del gran Tlatonc .forno aero prefa- 
n"i KteMcn p9 ^ 4 f m eloquenza , & la fiamma , che circondò il capo di 
ri del lo ili Seruio Tulio fanciullo mentre dormiua , dette miratolofo figno della 
io loro fu- fu* grandezza &det fuofuturoregno:cofi li uofìri finti coHnnii et 
Mime. ltfapièntifltme& prudcntijfime operotioni uollre fino nella tene- 
ra età hanno dato certo & felice augurio a tuttaquefla città, che 
prefiodoueflc falire nqnefio fu premo grado, talché la communi opi- 
nione & noti già tanto tcmpoditulta la gente , come profeti* im- 
ita | fi ha tOttUtnutO verificare: ma prima è piaciuto a Idd;o& alla 
fua Tatria , per beneficio delfuo Slato , & de fimi f additi doriti mol- 
ti maneggi & carichi. & aceto pia chiaramente rijplendcjfi il lat- 
tar fuo , ©- bora tanto più [offe lodato ilgiuditio dclli eletiione di uo- 
ftra Sublimiti,torne d'un prefìantijfimo & benemerito Senatore fle- 
tè fiato cfpcrimentato nelgouerno di Srefcia,dì Tadoua, di fdenc, et 
di Verona: nei quali reggimenti con teflimonio delle opere uoSire, 
& per uniuerfal noce di quei popoli , bauete moSìrato nelle caufe ci- 
fòli, & criminali una integrità, & un giuditio diSolamone,& in 
conferuar quei fudditi fedeli ,& amorcuoli, prudenza & ingegno: 
netta cuftodia di qnette città, accortezza, & vigilanza: nel proue- 
dere alle cofe della uettouaglia, art f,er diligenza , & mafitmamente 
inTadoua.&inyerona.ioueejfendomandatoa tempi di carefiia 
faceflequafìmiracolofamentcefferui [abbondanza a rijbetto degli 
altri luoghi uic'mi con mille benedittioni depoutri , & fenza querele 
de ricchi, cagione che tilt te qucllecittà fono refiate deuotifiime del 
nomedt Polirà Sublimità. O quante uefouerfiianti pupilli , quanti 
pouerelii dìfefi,&folleuati da diuerfe oppreflìoni pirla fila gmjìitia. 
hanno parto humiii, & pietofi prieghi al Majfimo Iddio per la gran- 
dezza fua,& liora per lafua conferuatione . Oqitanti nobiliCìtta- 
dinialtrèfiricordeuoli della benignità, minfietudinc & affabilità 
fua ,conlequaii uircùba fempre uinto la bumilità iftefla , rendono 
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gratìe fWWIirfW) a i c/f , die l'babbiano ripolla nel più degna luogo 
della fua Republico, ne Solamente netti magiflrati (chefogliono mo- 
flrore la fopien^o degli huomini ) ha fempre l'oilra Sublimità ripor 
tata fomma lede, & gioriactcrni,fcn^(U the è più tT quafi tmpof- 
fibile) oppofitione alama;ma nella legationc di Homa appreso Tapa 
Toolo fece conolcere la fagociti fuo ncW intendere li fecretidi ttitelTo jj v'eni-. 
tefiee,la eloquenza neli'cjponercli manditi della fua Rcpub.ii deflc- ta ammt- 
ritànelnegociare,la felicità nell'ottenere quanto defideraua lo fua Jj Pi 
patria, di maniera che intuendo quel beatijjìmo Tontefice feorta l^*"' 0 
la fua faprahumona fipicnja con ijpirito profetico prediffe la fua " ' 
prefente gloria,& non come Oratore , mi come Duce di l'inegìa la 
ojfcruaua, & l'oSìra Sublimiti attenga ch'in qncllalegatione nego 
ciafie con maggior uantaggto della fua Rep. nondanenr la fornì (cofa 
(Ik fu mirabile) con ugual l<>Ji}f.itti<»ic,& [>r.:ti.i di filo Salititi, & 
dello fua Rep, In tonto che i'una difegnò ornare il fuo utnerondo co- 
podelfamofocoppcttodclCaTdiiiaiatoj.'altra di quefio gloriofo tor- 
no. Et douela tnorte,& la JprcTgituro uotiro interruppe ildifegno 
del Tontefice, il fornaio Iddio,ebe tiene curi di qurflo Imperiosa ue 
rificato il fuo pronolìico , & mandato ad effetto il pen ferodi quejla 
Repub. per bene & feliciti fio, acciò foffe retto do colui , il quale fi è 
maHratodegnodit.il gauerno .mentre tante fiate prudentiflima- 
mente,& con buon fncceffoba coafìgtiato,& aiutato la fuaTatria 
effendo Souio da Mare , di terra fermi, Salilo grande, Capo de x. 
Configlicre,& in molti altri ojficij eonfeguitt fempre con l'uniuerfo 
condimento dilm.t collidilo, ù~ non poche uolte per common 
dameiitoddSeiuto.Sr fomiti con fodisfattionc,& applaujò di tutta 
la città, là onde fi deue bene fperare che hauendo ella conofeen^a non 
diremoddk fnt\t ittaJi,'ii.i qn-ifi d'ugni particolar fuo fallito , debba 
fapere compiutamente prouedere a tutt i gli accidinti,ebe poflono oc- 
correre, Et chi più prudentemente ricorderà il bifigno,& par mente 
conigliera Cucile dello {iato fuo di noi , chel'hauete amminiflr; to in 
diiterfimagilìrati piudi quaranti anni? Fai per la efpericn^a detti 
tnolti moneggi,caiito:per lacruditione delle lctterc,fipicnte;pcrlalu 
gì prattico dell' ammimjlntionc^rndentejdi eloquenti , facendoidì 
coflumi,Religiojò: di miniere grane di natura affabilità! ojpetto be- 
nigno: tot che moilrate beh efier nero et legittimo difiendente di quel 
nobiltfiimo tegnaggio do ca remerò , florida fempre <& menta- £™' 
mente uencroiidafimi^lii di quella città Jiqnale inogni età ho prò y cn ; t .._ 
dnttoafimig!ian^.i dello regale llirpc di Danni Duci ,Treloti 
Senatori infanti , 6~ a qnejìa Tatna non meno cb'afemtdeftminti- 
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ti , & amorevoli , & bora più che mé Corifee dì Tracuratori ■ Con- 
figlieri , Cupidi x. Sauij grandi, jluogadori ,& di tulle quelle di- 
gnità fhe fi danno pei meriti, & per uaìore: il nome de quali fi itole f 
fimo annoverare ad uno ad uno infieme con U toro notabili attieni ca- 
memeriterianoleloruirtàfmpiremmogliafcoltanti di merauiglia, 
& dirupare; ma per non effere troppo lunghi, le tialafiieremo,tan 
to piu,quato che Pcfira Sublimità nò ba bi fogno c/Sere illuminata da 
i Taggtdt[uoiantecelfori,&confanguiiiei,effcndocoficlriaro,& cor- 
rugante il propria fuofylendorefibe non fola iUuftra fe mede/ima , & 
la fua patria;ma tutta la natane Italiana. Cofi potefiìmo hoggicon 
fua buona pace celebrare la gronderà & eccellenza fua, come la co- 
nojcemo,& kabbiatno in uencraticne. Ma perche uediamo prepararfi, 
in ogni parte inchioHri,& carte da Toeti, Oratori , & Hifiorià per 
fare eterno & immortali! nome fuo,lafcieremoa laro quello carico, 
& diremo folamente qucjìo , janta efiere fiata , &per diuino uolere 
la fua clcttkne,& che degnamente fedele fopra queflo fublime fiìno, 
ione bannoancko [editto lìuoRri Siui paterni,& matcrni,efjendoui 
fiato l'ottimo iddio liberale dì tutte quelle gradenti 'in in un perfetto 
Trencipe fi pojjono defiderare.tal che da qui innanzi farà Iettata la fa 
ticaalli fcrittori,liqualiuorrannoammaclirarc,& creare uuperfetto 
Trencipe, d'andare fìegliendoleuirtùd'^Iejfandro MagnaRcdei 
Mirro Au Mace ^° n '> W^It di Ciro He de' Terfi,di "Pompeo, di Ce fare , di Mot' 
relio uio co iAurelio,& d'altri Re,& Jmpcratori.perciocbcietrouerannom 
iìntadal te raccolte infieme nella uofira Sublimità. Seadunque UhcnMen 
Mondo- t „ fobligo, a la riuerenfa,altifiimo Trencipe, fimo caufa dell'alle- 
ato. gre%ga degli altri ,effcndo bora in noi tutte quelle cofe,& mag- 
giori che in alcun' altro : maggiormente anebora bauemo cagion di 
rallegrarci conici, & con quefta Republica . Con quefia Republica, 
che fi bibbia eletto per fino Duce un Senatore di tal prefian%a,dr 
di fi buona fortuna, ch'ella pofiajperare in tutte le fue cofemedian- 
tela fiiafipicwza retta dalla mano d'Iddio projperità , (? augmen- 
to. Et fi gli antichi faui del mondo affermauano quella Republica 
poterfi chiamar felice , che fojfe gouemata da un Filofofo , clx dire- 
mo noi di quefla , laquale haurà un Trencipe , iiquale non folamente 
ba ofìeruata nella propria Ulta la uera filofofia ; ma etiandio la fa- 
tta Theologia,fi non ch'ella debba eficr beata & felicijfimai Ci 
rallegriamo poi con foSìra Sublimità, hauendo ella ottenuto prima 
da lddio(ejfendo che lìTrencipatinon filo per opinione de Cbrìfliani, 
ma audio de gentili,non fi confeguifiono fervei la prouideirja diurna) 
& poi da qiicftafapientifiima Republica Ja più fublime dignità della 
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lequati o per preminenza di titolo , tome Vapa , & Imperatore! 
o per grandt^a di Stato, carne Re di Francia^ oper gran quan- 
tità di tbefori ,&di Malfalli , come il Signor de Turchi ,o per af- 
follila potcjlà , comeli fudci ti , & molti altri, potrebbeno pare- 
re alle fmeco uulgo dignità più grandi , & di maggior nenia - 
n, ma chi con miglior gmdicioto'ifidt reràpiuprf fio quelle co/è the 
fono , die quelle the paiono , comprenderà euidenteiiiciitc yoftra Sit- 
b'.tmità non bauer da inutdiare ad alcuno di quelli : Impcroche ella ha 
una dignità , la quale acqueta talmente Canino del fuo pofftjjore, 
th'egli non de fiderà, ne defidcrar può maggior grado, ne maggio- 
re Slato, t*r fe pur de fiderà ampliarlo Stato , quefto defideno non 
caufa dalla fua dignità , non fe gli acerejeendo altra clic ìncommo- 
do , ma dal bene che uorrebbe uedere nella fua Hcpiiblica come è temi' 
to a fare ogni buon cittadino , & però non gli apporta paflìone alcu- 
na ,lklx non tuiene in alcun altro Signore,imp:roclie lutti brama- jj p r j ci e 
M), 9 maggior titoli, o maggior Dominio per proprio commodo,et per 4, vtnciij 
bautte maggior poteìlade ,ondc uiuono fempre inquietamente ,& nòe pallio 
ton pota felicità aparangone delta Sublimità V oflra . Ttyncoft toSìo "io P deli 
gli altri Signori cominciano a regnare , che fa ior dibifogno prone- ^f'^™^ 
iere del Mitridate , delle Tniacbe , degli alicorni , & d'altri rime- {y 
dtj a infittili , & aucncni , & non hanno ardire beuere ,0 mangiare 
tofa , cIk prima non fia (lata (0 infinita mi feria) da quattro & fei 
jpardie,& udifiimc labbra toni allunata , fen^a che per tenia, tia- 
ra de fuoi competitori , Ima de fuoi hcrcdi,hara de propri popoli non 
fiajìuur.viofiarc in una città cinta di mura , fenoli fi chiudono nelle 
proprie cafe circondate d'argini, & di foffi con U cuflodia digtoiflra 
mere, non fi fidando della Ioni anime ,tT itigmjadi hauer fempre 
yl'mimtttaUa fi-onte conuieiiloto Ilare armati 111 continuo fajpetto. 
/'ni /i lialimsoVrcncipe , godete il T'cncipato della piubella Kepu- 
hitcacbefiaflata almondo .fecuramente , fetida hauerbifognodidii 
hi faccia la credenza, ne ui farne/lieti adifcja uolira prouedere dì 
fortezze, di faldati, od 'armi ,am^ fi te piuficiiro in qticfia citta fen- 
Z_a muraglia, in quefloiibera , & Ducal palagio feii%a guardia,neU 
le flraie publiche fenja fiotta d'un mimmo foidjtocoitlajolacom*- 
pagiiiadeuofirtSenatoriarmatiditog}>e,& noi di manto, ctx non 
fonagli altri Signori flipatì di nnmerofo & uaitdijfimo cffercito.& 
qntfio , perche non battete da temere de ttofiri concorrenti ,concio- 
fia die non concorrono a quella égnità,fe non coloro die fono fomma- 
mentt buoni, li quali perciò ménta la deliberatone della lorRepub. 
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tir -ladijpofitione della forte t o per dir meglio, d Iddio, fitbito infoi 
ine conia fpemnja dipongono le gare,&le fimultadi ,nc banete 
punto da dubitare delti Succeljtiri,nonfi [accedendo in quefia bel- 
la fede , con fedii ioni , criidelladi , ucneni , & morte , 0 altri mtij, ma 
Popol° di filo con li meriti , con la innocentia,& con le uìrtudi . Maltome- 
Venciiiaf nohauetcdajijpcttaredeluollro popolo , il quale ha fama, & me* 
ftrtiortjiìr ritamente del piti affezionato, & più dinoto al fuoTrìncipe di qua- 
Rep!' ^ bmqueahm . 'HepocoabbeUifcequeSlailluHredigmtàlaeopiadi 
ami [spienti Senatori, cbedouegii altri Signori cercando pertut- 
te le para del mondo ritrattano con gran fatica due , otre fecretì ,& 
fedeli configlieri.uoi ne hauetenella patria , tir nobiltà fofirale 
deche , di quella fedeltà , &feerete%^a alla VoSìra Sublimiti, 
tb'ellaèaUaliiaRepublica.Eccoiiilxracintod'unalplendidiffìmaco- 
Rtp.Vtnc rana di Senatori pieni di eloquenza, di graniti, di Sapienza , & 
tùmUine coniglia .colmi di Religione , di giuftitia, di benigniti ,& di cle- 
E u °g"' n '~ men%a , degni di Mitre "Pontificali , di Scettri Imperiali, dì Com- 
rii di tutte ac Ungali, & di Corni Ducali , li quali tutti con amore & riueren- 
l'ilttedcl w ui consigliano, & aiutano areggerequeflabeataRepublica. Et 
Mondo, fi l Dominio uoilro in larghete* di termini , in numero difuddili , in 
quaniitid'oroèiiiferioreamoltiregni;non cede però ad alcuno di 
buoni inflittiti , di [acri riti, &■ di fante leggi , nelle quai cofeper fen 
ten%a di Sani , confi fo la grande^ de fati, & in quella parte èta/t 
to più mirabile, quanto che non gli ita fatto infogno, come alla Re- 
publiea di Roma: Ora molti Re & Imperatori .mandare a piglia- 
re le leggi da Lacedemoni, &*Atlxnic fi: o a lomocare fapienii da 
diuerfe Regioni del mondo , perche in ogni tempo quell'alma Città 
ha prodotto molli Legislatori, & Iurifconfultipiufaui,& più giu- 
Bidi Licurgo , & dì Solane. i{c la potejìà fua rcgalat adatta fua Re- 
pHblicaminMÌlcepuntolagrandc^adeUafuadigniti,an^i[ affami 
glia alla poterli diurna , U quale quantunquejper non bauere poten- 
te a fefnperiore,fia ajfaiuta ; è nondimeno femprc regolata dalla fua 
fapitnja ,eoft noi fcnzi rìcogmt'tone d'altro maggiore , regolate pe- 
ròla Pulirà Signoria fecondo il uolere della fapientifiima uofira Re- 
ptib!kalaqualeiunacofaifleffaconuoi,&uoi una co fa medefima 
con lei, & ciò fi può bene attribuire a gran uentnra di quefio grado, 
fi perche a quefto modo diffìcilmente ilVrencipe(benclx fia huomo) 
può cadere in errore , hatiendo fi fermo feflegno alia fuafi-agilitade, fi 
perche è libero dalla molestia deticinfinite ejr ingiuRe dimande de fra- 
telli , de figliuoli Ac parenti, degli amici, & de ferui, fi finalmente per 
die la fua RepuìAicafempre gì, coglie in tutto ogni colpa delti mal 
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fortunati fucceffì, lafcianiogli tutta la glori* delti felici aucnimen- 
tì, 0 quieta , oscura , o fipra l'altre fubhme dignità , o besloTren - 
cip? ,o giuriti fo Duce, che tenete fi bel feettro m quefa frefea ctade, 
nella quale , & uoi potrete gufare la felicità de! Trencipato ,& la 
liepubliea godere le opere, sr le fatidx del fuoVrencipe . 0 altif- 
fima cagione di rallegrarci con l'olirà Sublimiti & con quella lllu- 
firifiima Signoria dì tanto ben dell'ima & dell'altra . ben merita- 
mente queUi fimi fedcliljimtfndìiii ci hannomandatiifignifìciirleba 
ucr feritilo non °u quella al^^e-xj ,che agguagliar poffa la \u.i 
buona fortuna, ola loro perfetta fede , ma quella maggiore tb'ef- 
fer puote ìn animo bumano , la quale però èjìata fi profonda, che non 
ci ballerebbe uoce ,ne tempo a raccontarla. Et non creda l'olirà Su- 
blimità , che ft babbuino contenuti mandare a quella congratuhtio- 
ne noi pochi , li quali corporalmente Mede , perclie ha ben potuto l'aut 
torità del clan fimo no/lro Rettore ritenere li corpi dì quei [additi, 
ma non già gli animi , & i cuori loro , che non babbiano uoluto uenìr 
X ulti in compagnia nofaa a far riueren^a a qiiejla Macfià , ti" ral- 
legrar^ delle glorie & trionfi funi. Et già cipar uedere ,cbe t'oflra 
Sublimità lidifcerna in quello aere fcrcuo , come quella, la quale per 
diuina grana penetra le cefi inuifibili ,ff fenta che ci danno ardire, 
C fiimmìniflrano parole Simulandoci a gara l'uno dell'altro a far 
le loro particolari ahibafiiatc .WNjjbiltà ci ricorda a ragionare del 
fuocandidifiimo animo, &puri/fima fede, gli Artigiani ci prega- 
no a rapprefenure la loro fugganone, & riuercnxi.ftamo dalie nù- 
fire Donne follccitati a proporre la Uro ojjeruan^a, & diuotione , & 
(inoli Contadini cifiipplicaiio a dir qualche parola della loro fcrui- 
tùt&obedienxa. Tutti infintala, huotnmi , & donne, ricchi , & 
poveri, affrettano die C'officio noflio corrifpunda a gii affetti de ior 
cuori. Ala chi potrebbe mai a fi infiammate uoglie , a fi ardenti de fi- 
ri , a tante e[jiettatioiiifodisfare? Certamente niuno.Tcrdonita ter- 
ranoflra ,fe mancheremo di quanto f aria il uokr fuo ,tà debito na- 
ftro.ejr diala colpa a fe medefimi,fe ncliaelcltione rigira dlahahauu 
to pili riguardo al buon'animo , else teuemo uerfo di l'oflra Sublimità, 
(^■diqueflaliepiiblicath'aUafufjicien-^anoflra, Ma quanta paterno 
fandxggi,liiimaniffimoTremìpc,bcnigiiì!JÌ!iia Signoria, afodisfat- 
liane di quella fua fedelilJìma terra di Lcndenara,fard pigliando lafu- 
flan%a£ conclusone dellimandatifuoi, dopale debite tow^rafiiliitio- 
ni.riusrentenictedirletclietutliqueìlifuifceratifitdditifiioi ìinconfer 
mattane di quell'antico giuramento difeddtà,cbc porftroli loro mag- 
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giori con le mani , & molto più con tantino , con furano a no/Ira Su- 
blimità & a quella fantiffima Republica la roba , li figliuoli , & U 
ulta propria , fiotti di non poter fare più grato Sacrificio all'aitiamo 
Iddio , quanto farla fpargtre ti proprio fangue per beneficio di quello 
CbrifUawflmo, &giuflifimo Dominio . liquale tante mite l'ha 
fpatfo per la fua fanta fede, &perladifefa, & fallite di noi fuoi 
fudditi , liquali piaccia a fua diurna Maefià (come ajfèttuofa- 
menie la Applichiamo) mantenere infieme con la no- 
jlra pojlcntà m perpetuo fatto la feliciflim* fua 
ombra , & in fua buona gratta, dalla 
quale,humilmenteracconiman- 
dandoci , piglia- 
mo buona li- 
cen?a. 
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CENTI L'HVOMO 

FIORENTINO 

AL PRINCIPE VENIER.O. 

Ocliono ;/ più ditte notte, quegli che 
hanno à laudare alcuno , che fìa in fuprema 
dignita.reputarft agra» uéturaifc ne poffo 
no con Haiti ère una ò duccofe notabili. 
Ma quando non hanno altro da celebrare 
die le ricchezze &iignita, nelle aitali la 
fortuna gli iia tirati, à difetto della uirtù, 
rejiano confufi.ElioSertni(fimoDogt,uo- 
lendocon alcune lode dell'alto ualore,&no 
labili uirtù di yojlraSubltmita,dimoflrartqiianto degno Trincipe 
fiaftat o eletto Jbpra quejìo eccclfo Dommio,non mancami re/lo confk 
fo,tlie quegli 'che non hanno di the lodarci loro, ma bene per contraria 
caufa.perclìe di fi alte uirtù jt mirabili ttiue ornatale sbigottito cag 
giofottoilpefodifigj'adeimprefa,pchetàtemifi fanno incoerò da dir 
fi,cheiomi pdo net gradi/limo numero loro, & ciafeunaii cflejli poe 
ta digniffìma,rj-di hiJloria,parechefi ucrgogni dinon ejfere la prima 
detta, & cctcbrata,oltre à die tante fono, che molto più difficile mi fa 
ta à muore tifine che il principio, & intanta copia di cofe,piu fatico- 
fa la difpofuionecbe la inucntionc.Tercbe fimpre è fiata la uita di 
ceifitudine,piena di tutte quelle lodeuolidoti,clxfanoglihuominino- 
(abili fopra gli altri, onde tic più giouinili anni fu/li intéto à quegli l'O- 
norati ftudij delle lettere,piquali fi fapno quelle cofe cliepojjònàgioua 
re aHaRep.qualifòno^lalk hiftoricjafcictia,tt cagni tione de goucrni, 
& modi di precedere dell altre Rep.antiq;& moderne jtcciocbedaef 
fi piglfifii quàto di buono hauienofit lo portaffe alla fuajafciado il cat 0! ' tl ^ 
tiuo,ò auertidochefi euitaffe.no maco intéto a quella dottrina,? la- Ihuo 
quale fi può piufaiilmétemoflrare quali fieno i migliori pareri nelle di Se, 
delibtrationi delgouerno, tato che conofciutofi.fcnno antico negiouini 
li anni ueflri,fujli creato Sauio degli Ordini, ondcuoUato del tutto Ha 
tlimo al feruitìo di quefla eccelfà Rep, fi cominciò à mitre in foftra 
Sublimità quàte,tt quali fufjìno U notabili fue sététit^t accorti auer 
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tmilti,&f4^ifarcci,iquaUfeci<mtimrMdamtorita^nodìrere 
uerentìa, ibefi andò di giorno incorno acquifiando . Et à qucfio non 
foca l'aiutò la [aita religione, &pietà CbTijiiana,fingolarc fondarne* 
to à ogni auttorita.Et cofi,come uogliono onchoragliftoicijlopo la re- 
ligione uì e fiata à cuore fopra ogvi afa la carità dclin patria fercan- 
do fonte ci ammonifcc ^rifiatile jl bene icniuerfakdi quella, prouedé 
do co ogni diligUia,che non ni pululi alcuno aio urànico. Et della uir- 
tà,cbe come uogliono ifilefofi,e uno habito che nel nu%o degli efirani 
c Òferua perfette le optration i,uofira alterca / ente cttimoT rincipe,et 
ptjfìmo Cbrifiiano,neha talmente ornata la nobili(Jìma aia fuafbe in 
tutte le fue operationi gli ride la aita irrepréfibile. Et mafj'mamcnte 
quella che noi diciamo efiere neceffariaaÙaliep.laqualehauetcfem- 
pre in modo uenerata, che da Vofira Sublimita fi è dimofirat i niente 
efferglipiucarodieffafiliaqualenonfolamentefi è acce fa con le ope- 
rerà amljoradelcótinuoui eforta vii altri Jallaquale cofa,olt re al he 
ne che ne refdta alla patria^uifio ancora è non picciolo in particula 
reji Vofira Serenitàfbe nonpoco ne «iene lodata, & ammirata co no 
meno (alamele di fàuiot&prudétejna dibuona & piamele che ami 
ilbene delpublico,& del particolare, Et che diro io della nobiltà del- 
Lodi JclU la honoratifiima famiglia uoflra?laquaU,fecodo tutte le diffinitioni, 
famiglia che fòmflatc date à efianobiltà da gli firittori jiobiliffima fi uede.Ter 
Yemen, che, fi gli buoi, cerne uogliono alcuniji debbono giudicare nobili f anti 
quità di famigli a ,i progenitori della quale balbino p molti annibauu 
tiglialti gradi demagifirati nelle fyp.& Dcminif, quella di V. Ser.fi 
può dire nobiUjfma,pcrihefe noi andremoguardando p tutta £ Italia 
euatifi aprapriano nome diftgnore, gjrper qutfio di nobile mafi nef- 
fUnifiuedrano in ejfa, che in pochi lufiri no fi ritruouinoi loro primi 
dibajja conditione àcemparatione di quegli che all'hora erano della 
honoratiffimauofiiafamigUa,notabilinegradidellaVcnitianafyp. 
nella quale «enne non di bajj'a conditione, ma ncbili/fma difendendo 
di Cor.fiantinopoli da nibiliffimjftgnerijn modo the tanto antiqua ha 
l'origine di fimile ncbdtàfbeineffanonfiritruouaalcutiahafjcTga, 
ma fempre nobile appare.Etfe fi afiegna la nobiltà alle egregie digni- 
tà de paf},'ati,& fatti di quegli flb nonbahauutaquefia nobilifsimaca 
faj:uonmùdignijffimi,oìiiatiditiittelegràdigniia^l;cfipofiìnodcfi- 
derare nelle Rep.qitalcfumaìpiuì>onoratopnncipediquellocbc fuil 
Scr.Trmipc ^ titanio Vcniero,! 'opere dclquale fumo tali* belo rcn 
derno mirabile à tutta [Italia. Ha hauuto amhora quefia ncbilijfma 
cafatmtequeUeàignìtà^hegrìdifipo!fonodefide>are,douefonofla- 
timoltiTrocuratori di S.Mmo&oltifauidi terra ferma t moltifani 
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granii, & fecondo la fneceffionc de tipi, tutti i reggimeli delia citti,e 
liei dominio.tatogiuflatnétegouernati.che fimpre ne riportornohona 
raiifjimo nome di padri, crprotettvri.Sono flati ancliorain ogni tipo, 
in quefla nobUifiìmafamiglia, buoi ecceUiti nelle lettere, cr di gride 
ehquétia,& papere. Et cèfi antlmrift fi afirgna la nobiltà alleuirtù 
deU'a'to,è quefla famiglia nobilijjìma p tati egregi/ buoi fiali iaejfa, 
pieni di tane lenirti. Et ferodo quefla talenòbiltà,per laquale nel ue 
ro fi debbono chiamare gli buoi nobili , & no perii memoria de gli 
egregi; fatti de gli antiqui, neffimo alrro fu mai più laudabile nella lati 
dabiUfltma Rep.rcnctarfi Foflra Sublimità, fipendo che la nobiltà è Linobilti 
cSpagnade!!auirtA,dicidojpcj!'(i quel detta ddiT.i^kn Scitci.i,cbe ehi t compi- 
uantailfuogenerelodalccofcdialtri,l'ojlraScr.'ccrtofipiiogioriare Bp» d«JIa 
de preclari fuoi pa!fati,cbc da effibaprefa laearne, &~ itjanguc.cr il m " a ' 
buono nome delie opere loro,ma no quella nobiltàfbe tutta pende da 
gli ai noflri,facendouolira alre^apiiiebiaratanobiltà di quegli fa- 
me fe fra molte inciti (ielle fi fin agiato un file . Tcrclicdelcòtinuo, 
falédo per gli alti gradi ddlc dignità Jiauete fatto pia fplédidoil nome 
uoflro pia boni àfua ,come qn'ido ambora gioitane rinuncili fauiodi 
terraferma fituio ucramite ninnarne e in fatto. Et co quàta benigni 
tà,&giuflitiafufli Todefl.t in Brtfcia, 4 pena efprimereji potrebbe, 
poiebedaefii Brcfiiani ,eongrandiffimaalIegre^afufliriceuitt«,& 
co le lacrime lafciatopartirc.llmcdefimo aitine à Fdene ,quàdo m fu 
(li eletto. Dipoi quando andafii àTadoua, fi dolce, tà-earofuiluaflra 
reggimHoinqiieìlatittàfhcaiKboranebacbedirc,cckbrìdocÓegre 
gitnomiv Sub. autor e di pace, ài abódatia,ne macameti ddaiuerejct ■ 
dioriiamitodellacittàcóincorruttibikgiuflitia.Tiem.icagratoflx 
in tutte queflecittà/ufli ambora. i Ferona,co grì defidcria da quella 
città afliettato,fapidoqiiàtobenigno,&giuflofufii il uoflro reggimé- 
topienodi bontà,Ù' pietà Cliri(ìian.i. Et dipoi fatta Sauio graderà 
diffimopcl uero/nfli madato ^.imb.ut Roma à VapaTaolo alqualc td r ^ 
topiaeqiladolcecÓuerfationediy.Snb. e tato gli fu caraffe del còti n j cr0i 
nuodefiierauaeQertfeco,Et aituertédolaprudétia, &deflre^adi 
ejfa,nd maneggiare le cafe degli ll.it i, & gommigli pdifje battere à ef 
fere Dogc^ggiiignidopiu uolte,cbe non bauea mai eonofiiuto buamo 
di tato fingulareaccorgimétoneltrattarlecofedeUafuaRcp.Etcome 
pflo ui coctliajli la bentuolitia di uno tato Tapa, p le egregie uirtù di 
l'.Su.cofi ni fiele cSciliatola bencuolctiadituttiglialtri.cbcmaiudi 
toòparbtoiiibampUegrt%iadoke^,&piaccHale^dJcoftumi 
aggingnendoaìlabuma!iità,^,-fatilitjlagraHÌtàJìaiieìido imparata 
queHatalefiientiacollimgoniidÌO,dilig:/;ti.i,do!tt;n.;,ò'i'fi^eCÌO- 

tlKfiUcdidounfirifguardareaUat'irtù.Etdiquittienefbctuttigli 
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nitrii gétirbuomini ammirino, bramino V.Sublint, & trghinbt come 
data loro da Dio pcoferttatione, & utilediquefiaeae'i't iup.pmbe 
chi fi sfarete ciafcuna fi regga fecodo ilgiufio, & il retto & cerca 
co ognifiudìo^rdiiigétia, che la fila Rep. aurefea di ottimi cofiumi, 
gloriale f.;culta,quefio è cenamele degno di ognigra lode, &ammira 
tiene di tmiMdcUa prudHia,cbefadiincfiiero,chebabbiaiottimo 
fenatnre&gii^lifiimoTr'mcipe^Uefueattionijcbctdtrofipuodire, 
fetidtbe Beffano ai fu mai andato auàti, tirato dalla cupidità deliaca 
nitttme delie cofefiellaqualcpotcfiipèfarc qualclie laudabile opera m 
■ bcncfitiodcitepama.yaUafiaiir.Hofiraaue^alaintcgritadcllaui 
L'haemo tandd.ne nefy-iceuerc i con figli, fiipcdo che colui n5 puoejferebuo 
pao"djr" 1 P co figlio, clic luffe in moàùfhe fin tenuto da t ut ti, ò cattino i Hd- 
buó confi. to.Etdiquièuenutocbequellahafe»iprefcacciatodafelauolutta,et 
glio. come cofapefiiferafauaritia,& acquietate tutte le perturbatiom del 
lato,pregiaàofemprepitt l'boneflo,ibe l'oro,anteponédo la dignità del 
la pat ria, & la fallite jìta^z tutte lealtrecofe, h per mantenere la in- 
tegrità delt aio in ucrita,&in dimofiratione,fi:mprebauete fuggito la 
familiarità di queglifhe appaiono fapere ajjài.ma bino per fa (opinio 
ne delia bota.cÓgiugnéda alla p~rudetia,& fapientia, kgiuflitia,onde 
eò tali aiutorij battete cdfeguita,appreffo di tuttiigcntiibuomini,fe- 
de, cjrbuonaopmìone,ueggécloui eia feuno fuggire quelle ajlutìc,et ma 
litie,cbe sogliono parere prudentia,bauédo filfo nell'aio, che il mctire 
percaufadialcunautilitanopuocadcreìnbuamo buono,&chenofi 
può tenere prudéte alcuno, ebe buono nò fia.Etdiquiauuienccbe y. 
" Sublimità ogni giorno uadia co fidcrado fi-afe tutti icofiglig tutte le 
àttknifbedcbbe pigliare per la Rcp,&uedere che niente incautamé 
tegli foprauéga.DaÙaquale diligétia & cura ne bauete acquifiato al 
tifjimo.&cbiaronomc, &gràdifjìmac6fidetiaapprcjfo dellauniucr 
. fa Rep. come per la cfpcrientia fi è ueduto .poi che à uefira altezza, 
dcpomolti altri bonorat;{ì:rnìt.-i.ì^it.-.i:i, hjìioifUpieiitifiimì Senato ' 
ri,còmefjoil soma dituitumie a yatey'~doT.idvc,irbj::anc.uodd 
la fua patria. Et diqui fi odono q:ic!lc gratiofe noci per tutta Li città, 
dibatter un'bcnefattore, protettore zrp.'.drc diil.i p.itri. ;,che conine 
corta bota fua babbia sepre dii^iTii-.ìt-j^t.'cflUgi-iiiith ;ì.\ ,;min:jh\z 
ta,lafocictaslaraferma,e- i!.:h:fc>.:fii.: fcju ;;cjiW;.i datura l'igni 
da,et laRep.fi rifalucrà.£t pebe^ome il corpo cdjyle p le fuemibra,to 
taR c .fiajtchora laRepub.con0eperifuoimagiflrati,uofÌYaSublimitàè 
fifttptri fiata fcmprcitigilante aconojecre quali gentil buotnhii fi doucrieno 
fimi Magi eleggere al gouerno delia Repub.o del dominio,&que tali foli ha fa~ 
Unti. uoriti,&me!jiauanii,nonproponendomaibnominidinonlaiidalico 
fiumi,& integrità di ulta, dicendo fopra tali ekttioni quel detto di Ci 
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gmclxficnobuoni,modcfli,còttiiéti,giuftt,i'in ti , prudi ntt , afiincitti, 
& "litii da ogni (celerai c^a, & clie tenghino il modo digiitdicare r 
tt dello nnpcrarcjìicjirando che debbono effere cofi, perche quefii uh 
baniioaconjcrnari: t: con:w<>dt: a di tutti Li liep. ct* j tutto quello 
tbcfaimodebbonoreferireaejfafcordatifidecòmodiloro.Etcof, fieni 
frenelucght pulita priviti , baitele con mirabile amore et carità 
dtmojlrato quale fìa il nero officio de magi fi rjli.fj- che quefli bifogiu. 
che fappiiioa.lie elfi fono nati alti lomwodttà dcllacitta . T^emaiba 
V<#.Ser, confiti uh a ite iiia^ifiratiitalutoufarc piti fcitcntà, cbccle- 
mentia,cjjhidopiciiodibatignità,piiiincliiiatoalpdonarc,quelloclx 
emendare fi paotcaliefcueraméte punire, sfor^raiidofì no» tòltaci U 
fcHcrttà,&atcrbuà,qitaioc5Lfact!itietttcmcita,ritciicrcglibiiù 
tmniiiclloìfiito.nonfi pariciid'i dalla iniorriiitihtlcgittlutta.f.tdiqlà 
iuene s cliegiouadoamoiti,damolti fiele amato,Elgrandcmctc offer- 
ita t'offra Subiiwtt.i in qtufta turiti della bcneficétiaaiiia certa pietà 
che (ìipratiitto pi.ue a Dia,laqitalcèflata!n aiutare i piccioli poucret 
ti orfani fóferiian- i pHpilli,pigliarficuradelle pouereiterginiaihema 
ri tale fieno, follcuarei nobili oppreffati dalla pottertà,difendcreleue 
doucjnfcgnare a glierranti , ricuperare gli fthiatti, et p quàtobaitete 
patH10,rédereì figliuoli a padrini padri .1 figliuoli. Et qucflecbejò 

mofediottìmoTrincipe,baua •eftmpre protoinente opate,& colli- 
quali ut fiete a piala ma alla fuinin-idizinià .Fa d.n]lh ancora i nato' 
inF.Sublimtthmconflaicanimonetreggcrficon drittura nelle oro f°£™\ 
frema fuori di ogni infoli-tia,&riclfopporiare co animo inttioiabilc c \i°"Jcicl 
le auucrfitàaliìiialc chiamano fortezza f he obedific algittflo,& allo h ucifì. 
Iioneflo,^ qucfijftifemprc inejlaacidpagnata dalla piuié:ia,e(iédo' 
di tanlomagiw animo, clic unita .vmmriatc nelle lutarne eofi- , fuori 
die la iintii,c! {lumia ^i;/j'itia,i nudo chi: «fi ini ti ap;<arfi,cbc parti 
toni finse dalla dignità dilania:: ftwi Senatore, ne dilla Maieftd di 
attimoTrincipc,pcnfaiidocbcpropriamétcfegliapparicngaaniareil 
bcne,& battere ni odio il male, l-'.i nel i cattare kcóf:dc;roctdifm~ 
redeUacittà/iÒfiimaiuediitoiii f.Ser.ibcbabbia apportato alcuna 
appartila dì timidità, no c ad':- di mai dal grado dulia cafidétìa,della~ 
quale cofaiiictc pito effe/e piti degno di apprettato Senatore', &fubU 
me Trincipe, apparendo nato cofimma fortitudine tnbcntfitiodcUa 
Rcò. Et i modo è dolce,ncìla tu flracòne; fattene, la tur: :t ddlamode 
flid tato lodata da Socrate , ebe pare che dalla bocca di efio l'habbiate 
apprefa,elcmprediarinoinaimomefiainitfoaìiniodo,chenenelpar 
Uremie nelcónerfarejiauetecofa alcuna che offenda. Etcomeauida— 
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mente abUaaidte,afeguitetiuirt ù cofi, e tutte quelle cofe che firn 
lkudabili,e degne di ognilaudatijfimo Trincipe,fuggcdo te altre dalle 
quali potcjfi uenire alcuno biafimo,fanprcapparcdodiplacidoanimo 
et benigno uolto, no efitdo mai muffo fuori del retto dalla mcÒtinente 
irajna fi da quella che (pigne Lì bene topo/la méte al!agiiiflitia,accio 
die reuochi nel drillo le cofe no conuenictemente fatte, & laqualein 
modo cade in V. Sublimità, che in altro tepofi moflrapiu nate, perche 
alihora pare che fiat egenerato all'aiuto delle buone operationi. Et di 
qui auuìene che le uofire reprenfioni uerfi di chi erra fino come faluti 
fere medicine a gli animi infermi p ridargli nelretto , òrfano ordine' 
del uiucre.Et non folameteliartSer.màtcnuta intitolata la giuftitia, 
mtproutflo ancora che dalla Rep.ft fcacci ognifpecie di ingiufiitia, on 
denonfolamente iti fletè sformato di Mendicare le fatte ingiurie £tpu 
tare i delinquenti fecondo la legge de magi/irati, ma beniljìmo bautte 
prouifio che effe ingiurie no fi faccino. Et fe bene ne magilìrati qutfta 
prouincia èditra,& àapureaffai fuggita, nondimeno protamente ut 
fietefempre oppofio a fimilijnan curando, pel benefit io della Repu. le 
particolari inimidtie&odt \àt glibuomim iingiuHi, di nulla temendo 
Pilrigore della giuflitia,cdefenfione de gli opprejjati,& ingiuriati, 
pchefapete ebefe bene fe ne acquila alcuni mmici non buoni,ne bari 
f amico ilgiufliffimo lddio,& la uniuerfità de buoni, eleggédo di ut- . 
Li oratici "erequeUauitajiellaqitalepoteffimegliooperare.Et pchenonpxoè 
diligenti utile fapere quali ficno,& di quahcoftumilenationi efterne,etcome' 
«dirne t figoucrnino^Kcioche meglio ficonofia,comefta daprocedere, bor co 
nileperre qfia,&lKrcoqltigente,&riatione{econdoitorocofiumi,r, Subli- 
fui'terra. ""'^ faV* ctrcat0 d'intéderlc.èr inueftigarle, sfbr^àdofi di ope 
rare inmodo fbefappiafaluare le parti delia patria, &inmare etin 
terrajìaucdota cogrùtionc delle dijficultà che apportano qfto, et qlla. 
Et fapendo di effere creatoalla fimilitudine di Dìojn tutte le apatia 
ni uolbeuifìete sformato di réderm fimile a qUofinde come Iddio reg 
ge.&gouernatuttaqlìauniuerfale machina, con fommagiuflitia, 
mifericordia,&prudétia,cofi onora V. Sublimità fa ogni sformo fhe 
rettamétefìgoucrni la jùa Rcp.&coferui la città , no poco adopera 
dofi nel màtencrta co lagiufiitia inuiolata. Et non minore è fiata fem 
pre la aituertctia, et benignità di y. altera neU'afioltare ciafeuno 
attétamente infino a quàtonogiia parlare, e ricordare cofa apparte- 
nete alla Rcp.&algouenio, et fiato di qUa s fapcdo che dal parere di 
molti fi può cauarequalcÌK buona fentétia,p laquale nefuffi P appor 
tare utilità alla patria jion altrimetisfòr'^adoui di reggere la Repu. 
the una tutela che gouernare fi debba alla utilità demcom5dati,& 
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non diqgli a quali Ì raccomadata. Etpcbc ì diffidi cofa nelle dignità 
Teggerfi^ goucrnarfi [arra elcuatioedi anima,fimpre in effe iti ficte 
tnofirato benignaci graltofo,(apcdo che cofa non è (he pili abominino 
glhuomini^uato ogni appart ila difupbia, eflido il fiipbo no fidami 
te in odio agli bitmili ci benigni ana ancora a elfi medi-fimi fupbi. Et 
dalparlare,el faggie rifpoflc.el propiftedi f.Sublì.fate troppo bene 
tonoficre la prnditia,i't ii.dmc ddl animo fuo,bauédonopicciolatu 
rafbe tutte qUeeofe che parlate fieno piene di uirtmfi ammaeslra- 
tncti,etgraui fentétie,et apprettati detti jn modo clic gii paiano tfufe 
uelpetto da effocoftgito dittino, et degne di uni alta miiefignortte, E 
pclvgli alti gradi de magdìrati,il pia delle nelle fi bSno col domàdar 
gli t V. Ser.nou lia mai rivinto proi tirare di battergli p lalcmodo. Ma 
nodimeno fapcndoflse bifogna per qualche ttia dimuflrar fine de fiderà 
fo,uifieterenduto talepcr tutta ihonorata ulta l'ofì.cbealtrigliba 
nochiefliper y.Ser.pcrcbedimofirandoiiiialepeilebonoraleuirtH, 
&diftipliiie,cbcciafiitnopoffape>ifare, chcfuffi degni/fimo di quegli 
bonori,&dignità,èauuentito tbc la prttdciitia,&ìagiitflitia,ct una 
fiamma bontà di naturai copagn.ua da tutte le altre uìrtù, fieno an 
dateaqìio,Érqitciginiilhiioiini,perfitad{dogli chea F.celfttitdineft 
coHÌgonotalidigi:i:.i,p< : J.i <f.icflcl-:;i:<idi:d}:glil>anoratigradig t_ t u j r[u 
qUa,perqitel!aadaltauocedomhlati.Etcofid}iedeiidoglibonariper chedemno 
qucfìolaudatiffimomodofiauctc fatto che nòpocodishonorefituergo. \ MagiHf» 
gnafarebbelìata aquegli cbeglinegaffino.Obcnignilàdiitin.i, diedi c \i^ 
tatetnirabilidoti hadotata labate nata anima J: r .Snbli.aa Micia „„(,. 
quefio afflitto fecola fuffi un motto padrc,cr afimatorenonfolamé 
te alla fiuapatriajnaa tuttal'ltalia,:n iiioJu,i.ì>>: ,jfl,i (omnia dignità 
eoTttmeffaallapriidentiadi Po/Ira Ser.hatantodaejfere obligataa 
quegli-fhe commel}'.; ghdahaimc', quanto qml'ua Diofbetalel'bab 
bla creata, poi che uanno dipari la dignità ; d >r:en:o.O pritdcntijfi- 
mi,&fapienliffiimi Senatori, die ni trvnafìi a fimilc clcttione,& che 
hauetea fi purgato intelletto accommodaia la l'ofl patria, dimofirà 
do pel acro baucrehanuti gli occhi di'^.4rgo,ir die ni [pirafii alla ckt 
tione di fi granVriìitipeJddio diehapìei à ddl' lealtà pernonlala- 
feiare piti inprcdia barbari JquaVaguifadìiamdatioiìì di mare bt 
uomano fomtnergcre, opponendo alla f itr 'u loro, coni iinpotentifiimo 
fcoglìotlafapiiua a prudi ti, idi f: ^r.: Tri tipe, ndqn.il l'i itede l'auto 
rrtà di Cannilo Ja boia,ci prudc:t.i d: Catone, :t fatica! tli-.iiioeafigUo 
del gràde Scipione ^fricanojagiuflitia dello tlicmefi ..-injlìdest 
lagrauiià,ct aiitìucdtrcdi Fibiomaflimo , Reflercbbenu bora adire 
di qttefìa felici fiima Rcp, quitto fia nobile &mpla, et piena di tutte qUe 
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■dot ifhe fipojjono defiderare a una potè tifimi città, manti dubìtoa-ht 
•ejiédo no molto a barn/fata di uno profondiamo pelago t noentralfi l 
■tato alto mare,ihcì eflò mi fimmergeffi ■ E dipoi, n ° potédo dìrecofa 
. della gradella fiutate maggiore f 'fi ftejfii non appaia, farebbe come 
uoUredirnofirarequàt<>rijplédailsole,cbepfiftejfo appare tato jpìé 
didofbcfupaognicdccttochcfcnepotcffidire.Oltrcacbedapiuho- 
noratifcrittOYÌfonoftatedefir!tte,lelaudifite,dimafiràdoquàtofie- 
nogradi le ricebage di alia, quàtopicna dipreciofetnerci,talmente 
che la fembriuno uniuerfde menate ài tutto ilmodo, Lafiierà aJuq; 
di dire quanto fia gràdcla potétia fiua,poi cìiepfefleffafi uedegradif 
finta p mare, &f terra,taceromi quato fia bene ordinata pgiùftitia, 
per leggi,per ordini,e cofiumi,poi che appare,dallal-ingafuacÓferux 
tione della libertà, laqudc la Umofira meglio erdinata,& infittitila, 
che altra che mxifujje. Perche fe bene Roma bebbe p:rpoco tòpo pi» 
potere, nodimeno a coparatione di quella , no maiabafia^a laudata 
Rep.fucmem'diqgùarbori,chepiàtatiinpocaterra,prellocrefco 
no,etprefio dipoi fi appafiifcano,efeccano,f che prefio itene fu, &pre 
fio perì pelmacamento del terreno della inuiolabdegiufiitia.et buoni 
ordinidi reggimito.MaVenetia,comeuritroncon'dipalma,chefem 
pre è itocrefcédo,& mettendo profonde le fui radici nel buono terre 
no delia libertà,& incorrotteméti defuoi rettori , &■ cultiuata ogni 
bora da qgli,con lagiujìitia,epietà,bagnata da fanti amma$ramHi 
dellareligione^adogli intorno il concime della m:ferìtordia,ìn modo 
cbeìn tanto è crefdutacbcfattaarborc,fagradcombra all'intorno, 
talméte die tutti gli uccelli del cielo fipofano fopra diefft,eliédo tut 
te le Rep t Itxliane,gr Grece àisfatte,& le ftte genti dilperfi;et periti 
ta la loro libertà,ondcdatutto l'uniuerjò è uenuto ad babitare in òlla 
chiunque libertà ita cercado,cbebftcara.Sicbe tutte quefle, et altre 
fue grandezze fi f efiere taUtfaficnecmpiereno i libri, & fi f efierfe 
ne detto da più fapìentifimifirittorijafiierò il dirne filomèle aggiu 
gnendoflìecome Vofi.dtcxxa è degnaj la fua fapietìa, &hontajii 
uno fi altogouerno,coft quefia potentijfima Rep.è degna diano fi otti 
tno "Principe jlquale amora con la fua faggiaprudétia,et accorto con 
figlio accrefera ilnome, &lapotentia di quellajaquale uoglia Dio 
conferuare infimo ncUaconfumatione de fccoli, accioclxcomeejfaè la 
piti bonorata Rep.cbe maifuffejmcora fia l 'ultima fopra la lerra,di- 
jlendédo la fua libertà inco trotta co termini del tempo £l infieme fico 
rbonoratijjimo nome di Vofi. altera, laqualedopo che lungamente 
farà infinta in terra,per beneficio dellafuafelicijfmapatria, ne itoli 
aUUlofi pigliare dal firn fattore la gran mercede della gloria eterna. 
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DEL PRINCIPEPRIOLI. 



*»P**3ferfH-*\ 

Or- o M.LorenzoPrioliDogerio- 
noratifs. & huomo degno del gra- 
do ch'egli hebbe perii* lue rare e bel 
le qualità, pcrcioche oltre alla bon- 
tà Si alla graniti , fu ripieno di belle 
it buone Tei tere Grece di Latine/oc 
celle M.Girolamo fuo fratello pre- 
ferite Principe , il quale cflendo pri- 
ma Procuratore fu con gran piace- 
re di tutto il Dominio fatto Dogc.Qual fìa la bontà di que 
fio Principe Sorenifs.qual ropcrarioni piene di carità uer- 
fa tutti i popoli, qualla vigilanza nelle cole de! gouerno & 
iStnatori)& i popoli lo cotiofcono apertamente. La onde 
pregando 0511111110 unitamentcpcrla lita lunga felicita, fi 
(pera ch'egli uiua lungamente a confolation de popò li, & a 
ornamento ili quellaimmortale&femptc diniua Rcp.E.c 
perdoebe innanzi a! premute Principe andauano di ragio 
ne l'Ora rioni già recitatesi Doge fuo fratello , ho uolnto 
aumiruidie multe nefiitonfattt,ma nonmielléndo ue- 
nute alle mani in tempo non ho potuto metterle al fuo luo 
go . Tempo ucrrà che ritraili pan doti quello libro un'al- 
tra uolta, le daremo in luce con l'altre . Et però celiando 
Ja m ara uiglia,fotet litri in quel luogo il perdono ch'ione 
chieggo- 
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Al PRINCIPE PRIOLI. 

Facesse a Dio, Sereni fi tTrimipe, 
& ececlfit Sri>i<'ìi.i,rl.rlit>raU grande ai 
legrc^adaì fedeismo itoffro cafìello di 
Cauargcre conccpitta perla elettion di- 
gnilfimadifialtofcggio fatta diV. Str. 
d.i tanti lìluffrifi. Senatori per opera cele 
fle e meriti fuoi, potefìi io a pienoocofor 
dell' intelletto, o di lingua nella prefen- 
UojuTcr di tati eccelli SliBOri raccontar & far palefe.Tercio die co 
nomerebbe t^ilteT^a l'offra ,cbc di quanti catlclli boggidi aquefa 
$élime lmpmofonafkggctti,qucfafuo di Caitargcrcdanitm altro 
inaltegrKijadificadh'ji-::!' rfjm !ìitt,i;::> l >.ij.<.ito. Ma penitela 
tiirtù mia Seremji. Vn>i(ìp? nò n<] onde di pari all' ardente Radia & 
imredibil deftderio,tbc tengo nell animo mio di rallegrarmi con r.Su 
blimità,effendoiogiouane&ine^ertoanirMolcfrotigenerofe,&le 
perfoiielUufai,*lcMgiudicioparlo,rcmo,&mol!openfoadar prin- 
cipio a qneffo mio brieiie ragionamento. Ma già poi ebe'i contento del 
la patria nollra in cibi takahe per tfftr infinito il bel péfier lena al- 
l'ingegno^lafor^i.iU.iìiii^iia.mi Li/dado ch'io efprimerpofiain cut 
to quefa tata letit'u.fa dibifognaftiiofubita mi rinolg a raccontare 
le molte uirtii c fante operatimi di l'.Str.pdimcflrare almeno quitto 
giuffa cagione babbuino di fi prudemente rallegrante co lei e có noi, 
Ma come potrò io accociameiite la gradcxzade meriti uoffri raccorda 
rc?Se prima della unica città, dellaquale borafetc benemerito Trinci 
pe,e della «tua fama de preclari iwftri pittori no ragiono? Sari adun- 
que per il ben locato bonorc in V offra Mtej^a grandifiimo fogno del 
t a felicitànoflra,uederm t mirarniiaeritiJìimoTrincipeditantaCit- 
tà ,Ciltd neramente a ciafeun tanto marauigliofa , die non per mano 
\ jjyj di ■nomini fabricata,mafuurid'ogiiiliumanacreden^aper parola del 
■ii. Re celtffe •focale acque fortadatuttii faggi è giuittata.O iterameli 
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tcheata& finita tra tutte le alttt Città l'inrgia fola ficnrorifugia 
de miferi.comodo ripojò dclh afflitti , tranquilli porlo di filate , felice 
albergo di liberti, finto niik del gregge di Dio , tr degno fimulacro 
Hdviinitàfomefcibenperuenutafittofifanto & dolce gouernodi 
tantiìmnorati Senatori. 0 ■fortunata Reo. poiché tanti bttominiillu- 
jlri in tcfolarirttbi!idi,<:ftiiut]!rni padri poi che tanta ectdfa Rfp.go- 
dete,&gotiernatefitr.mi:pi>>ìì Vmmpc p- i che di fi fatti Senatori 
fetecapo &■ Duce.Qjiando fu mai eh' Iddio & la natura fuffcroadal 
cunfilarghido!iatoriditaniibeni,&gratielorodiqiiinttfonoflati 
a mi i iiual Regna adunque piti dolce i Q_ ual più gioconda libertà? 
£>jial felicità più defidcrata? poi die tanta dono generofo Signore ni 
tiene & abbracciai inalba agni noflro hunorc & finalmente della 
nobtlfamiglia uoflra Tritili. Dcllaqiiilc tanti fono fiati i datti ejr fa- 
pienti Senatori, tanti lllnHri Trvcuratori.tmiti li ualoroft Capitani, 
& Caittdierr.tanti gli eloquenti ^{mbafciadod £r Oratoria atiglibe 
«enteriti Reiterici Capitani dicittà.chc in nero il numero fariainfini 
toaraccontargli tutti, et co piualtogra t-> «;> fi pitcn.li < jUUcr ph ìt 
degno nome della cafa uoflra fu creatola buona memoria del già mor- 
to Ser. "Principe fratello di Foflra Serenità. Le dignifjime opre & tre- 
tieroftjiimi gcili del quale non ardirò Ima uolcr raccontare, perclie il 
tempo non baflerebbe,& con bonorc a me impojiibd farebbe riufeire, 
pcrchc#crto ifuggetto da fiancar i perfetti Oratori a raccontatogli 
tintati ingegni ad apprenderto,e le profonde mentiaiófidcrarlo. Ma, 
fe gli uoflri antiqui antcceffiri Sereni/limo "Principe fono fialidi tan- 
ta autorità di tanta fapicntia l di tanta eloquenza , & eccellenjaa- 
dotati, noni dunque punto marmàglia effendo anebora noi ger- 
ffju/o di fi felice pianta, & di fi bel ttafo odorifero fiore, ucieruidi 
tanti nostri predecefforì in qualunque maniera di eccellenza, & itir- 
tù pareggiato, & agguagliato , ma ancho quelli di itimi , difeien^a, 
di pietà,!? clemenza di gran lunga trapaffato. Terdotbe quando 
fluide mai buomo in quella finta Keptibika fruir meritamite più of- toJ . ^ 
fieijdiuoi ? Qjtando fluide mai in qual fi uoglia inclita Città buomo principe 
d ' maggior continenza di aitai in chi sudi mai maggior Immanità et Piioli. 
affabtlitd,feritata nddtmenofcmpre la Senatoria granirà ? Chi fu mai 
piti mifcrTcordiofo de paticri f Chi l'dbc mai '.'ceduo più attento alla 
coferuation dcfudditiìchiusò mai maggior fluito tagliandi della 
cura & gouernodelle cofe pkbiìcheiCht fu mai più ardente amator dì , 
pacchiti affettiouato protettore £ 'innocé^a, piti fludiofo cóferuatar di 
gmsùti.in alche Scr.Trinctpcfyiprefctc flato pia religione un "Nji 
ma,per la Temperanza un Diogene, pei la medeflìa un Catone,per la 



liberalità un Scipione , per Ugiuflitia un Atifiiit t per U clemenza 
un Ccfare, per la fedeltà un Ursula , per U carità uerfo la patria un 
Curtio,per la latteria delle guerre un ^4lef]audro,pL r l.i eonjtriution 
della pace un ,/ingi:jh,& ." {lumìa- pi r // bu:c nuincifite un dono di 
Dio.Cbi dunque ilutr.n-rà'ejlcmln l'egra Ser.Trincipe di t.il quali- 
tàtnatacon chiaro & bcldefi:lcriodifulleuargliopprc}ìi,a'mtar gii bi 
fogno fi jl Ófolargli addolorati.e diporger fallite a gliaifiitlif Deb bea- 
toimperio poiché dal manto di un tanto Principe fa coperto, felice fi 
milmemc la patria nofira , poi che le fue difauentiire per la prefente 
letitia fon terminate.O qiiaiitécagioni ha quejlt iioftra patterà Camu 
nità di Cauargeredi fi grandemente rallegrarli poi che un "Principe 
tale le è Siato tace fio ,Trimipc neramente nitri: elide, "Principe bua 
no,VriiKÌpegiiilì:i,Tiiiuip:' fi{ Primi pi iii'tiufo.Trintipefan- 
to 3 Trincipc 'finalmente perii bene nniuerfalc da Die eletto. Hora dna 
qiieeccillenUffimoTtiniipclafcdihffinia uófira Comunità di Cauar 
gere alla Sublimità Patirai inerentemente s'inchina & dona come 
ftruaaSignare,comc figlia ad aw.iranliiJ:nio pa:Wc,ctcà quella quali 
to fin può con gli ardenti Spininoli amo anìtnogt caniicHor apertoli 
rallegra , die mercè de propri/ fui meriti fta afeefo a tal grado s grado 
apiintabaHeuoledapoter ejjb m .i:- 1: cr diurne fue uirtù.Ralle- 
grafi ancora ilmondo tutto poi de un Sigimi- tale gli i flato conce/io, 
nel quale fen^a alcun dubbio la età di Giano è per tornare . Ma mol- 
to piufi rallegra la patrianoflracon noi tutti fapieutiffmi Senatori 
delbendritlogiudicioda noi fitto .banendo fecondo il uoicr diurno 
eletto un tal benemerita "Principe . tiara dunque non mi reità altro 
the dire fe non bnmilmente pregare il padre eterno di cui uolere & 
tanfentimcnta efpieffo noi Seremfi. -principe fedele in fi alto feggio, 
the rifguardi con pictafi occhi , battendo coni pai/ione a noflri mali, 
permetti ebe uoi reggiate lun^a tempo fjueito Imperio, & indi poi fa, 
tio di imnore & di iuta ritornate aUiclo.In tanto la poucra Comuni- 
tà uoflradiCaiiargcieabbajj'and'igìihimu.ii^cjMfiiotriumntmen 
te s inchina,^- raccomanda, fuppUthetiolmcnte pregando uoflre jtl- 
te%%ca;be fi deviano aneiiai dalli: jjj, :,■„/( rt.MudclorpurifJìmì 
cuorirbumlfaeiifit!o,el:tutijeslif,diuotameiitegtio^ 
rifeono faccettandoli in quello ajfequio di fedeltà 
flit dalli lllufiri Tredceeffon mitri furo- 
no accettati gli antiqui m fin, facen- 
done dtgm del favor dcllagra- 
tiofa pj&tlione 
vostra. 
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Uno [puntar del giamo tinte notte 
riuediito dal Mondo,una nette Jcfiderato, 
ScrcnìfiimoTrimipe, tutte kcofe diven- 
gono Ut te e ridenti ;l' herbe, la languida te 
Ila leuando & aprcndofi pare clic renda- 
no tacite gratic alnafcente Sole delle il; fu 
\hitirt::: gli uccelli, empiendo l'aria d'ac- 
cordati concili gii efeono incontra a falu- 
tarlcx le pm menile fierc,faccndeft fuor delle Une loro fi rallegrano 
alla forbente luce, the debbiarti far noi ,che Intonimi fiair.o fnperion 
a gliauiniali nella ragione aon cui per t'animo famamente decorria- 
mo , e nel ragionar^ aùfttUlmguaicontettidifcorftcbiaramea 
te ifprm.iamo , all'apparir di /'ut Ira Serenità non mai pia ueduta, 
tanto tempo alpettata,da tutte le Bilie ordinata , e da tilt tu'! mondo 
dtfidcrata f pofcia citi giunto quel felice tempo , in cui il gran Motor 
dei cicli ha canftituito, che fu fifa un tìregge e fola iiuT.iSìare.ha- 
tienio dato desina perfidiarle ai gran fu^gt Ho, d: t ut fi è fempre nel 
fuo interno fommanunte compiaciuto, haitendofi nella idea ferbato 
dal principio delmondo infine a quefi'iiluma età,incui ttolcjhe come 
iti Iticnniaprefio atta fytgnctfi ti maggiore sfa rio fi dimoSirafl'e, Et H p,inc 
perciò a tjueftorarocfìempiodi Oio , che fete nei lihiltf'jsinvTrcn- fi è nic 
cipe,iTiaiictì,la1\atura t el'^4rteconcoTferaiu Lega dijpofii tutti 
con ogni lor potere a formanti infornino grado cculiinlr in ogni 
parte per fettodà onde la Luna ni contribuì un dulie temperamento 
di animo : Mercurio ut pt-fe una fag^ia,ecopwfa iluqticn^a mila Un- . 
glia, eoa cui finente orandu la utiflra gloriofa pati la fiivrafte. ge- 
nere n'influì un felice lume d'ajpctlobenigiio,& un agrafia gioconda 
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maniere grate, il Sole uiconceflelafuoprietàtbebtegli di ninne', 
& illuminare: Marte uì preflò fortezza e con figlio da refiflcre a ni- 
mici & a mi apparecchi* più magnificili trionfi, fedendo in pace , cbt 
ad altri in guerra trauagliando;Gioue uilargì lafua propria benigni 
taie,dalla quale afiicurato io bo ardito di preferitami innanzi aVo- 
fira Ser.Saturno u'infufe ilmodofioncuiegli anticamente mantenne 
il fecola dell' oro t percbe lotto buongonerno foSìro i noftri di ferro pa 
rimete indorajjtro. La jiatura uidotb di quanta eccellenza hauea in 
feneief^rte ui fregiò poi di tutti que' beni,cbc per leifipofiono con 
fegnire fi che noi nuouo e Stupendo miracelo dell'arte 4ella natura, 
de i Tianeti,e d'Iddio, ilqual ui dijle al mandarui,uà io guardo il cie- 
to,gnarda tu il mondo, e fia figura la già in terra della nera felicità , 
cbeqnàsù fi prona inTaTaàifo,fcendefie in quiflaterrefire ulta pie 
no di uirtìi, grane di bonore,e carico di laudi,alle quali ne falda di tao 
te,nefenad\ mare ,ne lunghetti di tempo potranno interebiudtr la 
uia,penbe non paffiuo di gente in gente, e di etade in età. Ma perclit 
mgl'io portar le faci allo fplendor del Solete ranuuolar con la mia ofcit 
11 prinri- ra oratioaeja uoUra gloria chiara ? Bafìa a dir, che noi tutto rìmeffo, 
P efuft ™~ e tutto fanto fenza procurar dignità di fuori.fempre dentro nepiuhn 
eln portanti maneggi della Repub. magnificamente esercitato ui fiete : e 
dentro . fal'to in tanto credito di botà.cbe quello gìuàiciofìfiimo Senato,gindi 
tondo di premiar con l'bonore le uoSire qualificate uirtù (da (he altro 
condegno premio non può darfilaro) e parimente al bifogno, & alla 
falueigadi quello ampli/Simo terreflre.cmaritimoregno^rouedédo, 
fMimòuoììraSeremtadeafihonoratofeggio,eleggeiidolaperCapo, 
e guida fua dopo il fratel di lei, /ihime,clie a cefi fatta noce ueggio tur 
barmifi la tramontana di Vomirà Serenità,cbe al diflato porto lieta, e 
felicemente mi fcorgea:and' io fetida lume nel melodi quello Oceano 
mi rimango:d:mque in ciò no chiuder tutte le glorie della cafa Trioti 
Lodi della daciii,come dal Ca»alloTroiano,odalLiT^auedi *Argo fonoufciti'm 
famiglia numerabili Heroi in dir che duo jrategli di queftaaguifa di Cadore, e 
PnoU. ■pollucc co» perpetuai fucccfiiuocòrfo fi fono andati in quejlo grado 
fuccedendo;tal,cbe fi può dh ,che l'uno fia flato il lampo , e l'altro fia il 
tuono. £ ben conuenne, àie quei, die funo nudefimo ucntre tifarono 
entraflero iniinamedefima dignità. Tutti gli hiioniinifegnalatialcù 
più antico,chc più lor pucque,ft piopofero auantigli occhi ad imitare 
Onde il Libero padre fu da Hercolc imitato,Hcrcole da Achille, ^i- 
cbille da Meff andrò. Meffandro da Giulio Cifarc,e Giulio Ce fare da 
^nguflo.cofiilz,'o,& il padre dil maggiore Scipione,& il maggior 
dalmmoreifòtaKottra Serenità feiizaflranicriefiépi cercare, nel do 
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medico, e propinqui rimanendo andrà ponendo il paffo per tegloriafe 
orme dell* felice memoria del (ratei piacendoli meritamente jkteej}*', 
li fi.it panai anvie'ta •'iuta. 1.1T orecchie della mia patria , che ila 
uoftr a fdìci!jìma,&- antica Hadria(come che fri falinge natii font- 
merfagiaccu) eUa ingombrata da infoili a letìtU, comincia a mandar 
al cielo per lafa!:i!e,c yjuria iioTìv.i fidi timo lati aro jt]\ittio[c oraria 
ni,cheda pure uoci,e fincerì fjuriti fornute.trapajfjiiio Caria ptliua- 
no infoio 3 Dìojnon fapcniom qn.il altra ;<uifj migliore fcoprirTani 
mo fuo diuatolalagrimabilecittà-.ebe'i dilli lr^i„i dn!c: perciò cix 
chi potrà le lagrime conteiiere,wiftd<:ra.fo Li n:crir.!c,d>c riportò djl 
mare,a cui ella pofe il nome t <\x doue prima par inano le aiti fertili , 
cleoliucfecondc,horah~orifcanole tambn.fhe pia: jìn , eie paluilri 
canneie daue dianzi fi dtlaiauanole larghe piajjc, gli eccclp tempij , 
& ifnpcrbi palagi, per cui carrellano 1 caruili, cr animano jpacian- 
doitittadinijjora pciwi correliti fiiiiMgl'iiiji.irrifi laghi, &i morti 
f&jgBlifX t oti falchinole nani fi Mudano i pefei pbcrieandoipiir tra tan 
te difaticnture quello repigerioCi datoti ripafarfi [otto fi felice domi- 
nio fid bora fotta Vrcncipe fi faggio, Trencipe,che di tai non può ne fa 
il mondo non dirò foratemi ne mai dcfidcrarefihe darà porno atut 
tiiVrencipi p.i'f. aì.inuìua .1 iprcpnti, Q* efiempk a giiauuenire, 
C'if ttigilcrà, perche naidormiamo,faticbcrà , perche noi ripopamo ,e 
travaglerà, percix noi perno ficuri ; Maio,chc pili itiuamente tacco 
fuidelloÌìraledellallegrezjta,ctclxfeben lafortunaconloRringer' 
mi Umaho,la natura con leccliftirmi gli occhiala Morte col privar 
mi di Padre, tutte contea me jùlo coltrando ni hall refo a uno lìcflo ti ' 
poemi fero, e cieco, e pupillo, non perciò mihan potuto torre, che 
non {penda quel poco di tempo, ch'io popò neglifludij delle buone ar~ 
tì,& inpenfieri di cofe egregie ; feguendo le iieflìgia della mia capi 
Grotta deiSignari fenctiam diuotìfiuna .media ,n<m potrei por 
freno a aueflo depderio , che per auentura troppo grande, & alto par 
rà 'm albergo di Spinto top picciolo e bafio di uenlr a fdiltar rojlra 
Serenità, (on quale parole, clit età p tenera, eftmplicità fi ra^ta mi 
dettafiero in bocca :no:i perche la mia oratione bonorafie la prejen- 
%a pia, maperclx fuaprcfenTahanoraffc l' oration mia, come colui , 
tlie (emendo .drtaxerfefuo Reperii forePa caiialcare, non hauen- 
• do che altro prefentargli,f attagli fi incontro gli oferfe l'acqua pura 
tolti con le man giunte dd pume memo , laqnale accetti concie, e f 1!a jj 
magnificamente il magnammo He ; Ebcnconucnne, che alTidrcge moiri ferir 
neralditntto lo flato itenifle un pupillo ; conucune amharafihe fajfe cori. 
uiic:cco,che U miferia della fui patria rapprcfcntaflc ; e perche d'uà 
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tÌecofimileammcrr,òdiH<meromtdefimocifarcbhemfiierr,tdul 
ùmilmente pei dmcSÌ rat che pòfha illifirilfima Serenità firmi, & 
Biuflra nachera gli cechi de i dedite che eie Jìa nenia per me iti utg 
gìo eminente nel melodi quelli fmiffimi padri , da cui i gommata 
la RepnblieafeiiitiùH.i,a{\iiifì del Sui? "tante nei mc^o dei Tri- 
nai, da cui fono i cieli regolati, e come innalzi a quello uà la fieli* 
Lutiferojdx ai tramontar fuo rimanendogli dietro, mutato nome, 
Hefpero fi chiama, cefi immilli a noi ueggio lafplendida fama , che da 
qui amili' an ni d:: f ij i.v: pim^m i::lr.,i,:7:gi,;toni ine g;uoi;:!.ì t,.:tr.o 
ria fi chiamerà.!' eggioui a man dritta fiar la Giuliìtìa,che f ei mette 
illtcilo.prshibifceil iotrario,prcmia i buoni,pumfcc i rei,pcrdona a i 
penitenti, e pleiade ufi a i mifert.jl finiflrafider laVace,che fi nau- 
ta d'ejfer figlinola di Dio, fonila de gli <Angeli,madre di tutte l'arti, 
t Ixredità da Chnflo al mondo lafciata.Qjiefia Tace è qurlla,cbc ben 
i Santt,clìc tempra i cicliche collega gli elementi,d;e mantien le fami 
glie, che kftìtn te caflc!la,che regge le cittadelle gouema le Trouin- 
cie,c\ie ferma i regm,chetienfaldigli imperi,e che conferita itmon- 
da,che da tutto il mondo sbandita fi è ricouerata in quefia città e loca 
touifua fempiterno fìggio. Ma buon per me , che la mia Tafria non 
mi mandò con ambafciatageuerale;perciò,che s'io non poffo i fariniere 
ilcontento,che nette foleuÌfixrrStmtnedefimojeiitorimhiufo(crcdo 
per effer egli infinito a cui le parole, die fi ìli fin ile nò pofiona aggiunge 
re)iome ifbrimerei quello di tutta una Comunità iVwt dirò,cb'ìomi 
rallegro di tutto core con Fojlra ahcx^a^altijfimoTrcncipc^iondi 
rò del rkeuto,ma dirò del meritato honore;perciò che non dii ricette , 
ima chi merita il grado,merita di ejfer comÉdato.Hallegromi, che fiate 
fatto Capodi qucflocorpo,Vadredi quefia famiglia, Tafiorc di que- 
fi°S re SS c ' e "Hs-eihicre di quefia 'Njiuae fiate a quello colmo poggia 
toglie quanto ni l:onoreri,uoi tanto lui Ignorerete, quando ilmagi- 
firato non fi dona a Str. ma quella al magifirato, a cui non fi pog 
già, ne per /■( t<':!it::,tl't' i :.ti difi iicaì-.jie per uentura,chepuotc cr 
Al Trinci- rarc,ne pcrfor^a,che/:on ha ragionc.maperelettionmaturadiqiic- 
paroinVe (li gramfiimi Senatori^ quali mi rallegrarle dalloSpiritO fatilo ifpì 
uccia s'ar- ratilabbtmì d.K-i /: bhoi, gu-dicio conforme al noie r di Dio ,& aldefi 
kiiione.' derio de gli huomiiii.ddtìiìto ditta dell ione ,el al merito della uirlù, 
eleggendo unTrcncipe,cbe per potenza potrà,per fapien^a faprà, e' 
pertwlontà sterra reggerà mguifa^bejbmpre chiamaremo fortuna- 
to giamodi fua creaticnc, benedetta bora di fin natività, e felice 
punto di fuo concetto. Rallegrami con tintolo (lato, che labbia un Tri 
tipe confeguito,neUareligion del ucro dìo ,qttal l^uma nel culto de 
gl'idoli 
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gXidolafalfi,perpietadtuntnea,perfelititadetin^iignflo,perbtta 

de un Traiano,pergiuJìitia un Torquato, per mae/lade un Scipioe.un 

Catonepergrauità , & un Valerio Tubinoli per modeflia à animo . 

In uero,quand'io nò meco medejìmo riuolgendo le più fiorite RepuH. 

& i più Stabiliti lmpcridelmodo, trono il Romano effere flato tratM 

tigli altri fen%a tontefa il primo: e pur ambe egli fola quattrocéto fcf 

fant'annià uijfuto in libertà ,fcndo lì.ito tutto lrimanente,odai Rtp 

dagli Imperatori tirannicamente ufurpati,: fola tu renetta nata per Lodi dì Ve 

ftgnorcggiarefnonperfcruirt^L: pili dividi: tinto treni amiilibe- ritài. 

raeSignora,rergine,cChrijlianaiiafictii,cofilioratieonferui,ecafi 

fempreticÓferuerai.Tn Venttia nata tibcra,& accefa dì carità utr 

fo Diojicrfoituoi Cittadini, t uerfn tintigli jh:mu-ri , (ci una nuoua 

fenere nata ignuda nel melode! marcili cui ll'iiiid.i.any ooadiuì 

na f he fattura humana. Tu jci quella Cibclcmadrc di tanti Dei data 

Ktorri coronata^ tratta di i iconiche fonoinfcgiii litajquai,comc 

tra tutti gl'altri animali incedono riiteriti & alteri He , tu tratutte 

Faine Cittadiregni hncrita,c,~ altera Reina;p Diojhelc lettere flef 

fi^he mi accominodano dfiriiigiu loro a ifyrimcr qu-'sii concetti, par 

cheeftanofuorigodUodiefferc ìncofibcl mìniflcrio,anxiinmificrìo 

coftfanto adoperate .Tudifìtoiiiiiintibile^fen^amiira,dimiiraine- 

fpHgnaliiliJèndo minata di (non dalli cura the ditebanno le T^crei 

ili, e f^r/ timo, e dentro dalla concarde unione degli amoreuoli Vatri- 

t< :i >;.:;i:gli,ci}<:tHmaiidiperloinarcfircbbonofliipir^rgo dell'in 

iientìon fua# "Nettuno in fe medejìmo gode, che tu prima babbia fat 

te per tofuo Regno le Caflella.e le Cut adi camiiurcmon dirò cofatan 

te uolteridetta,comcgli edifici tuoi, forgendo dati' ondc,pcncirandala 

terrai trapalando l'aria, faglino tato ai ciclo {he quato all'attera 

fembrino TiramìdidF.gitto:a te èobligata (aterra,i ciuTriiicipiqua 

fi tutti riponcfti Ixmoratamcnte in feggio: a te è obligato il marchile p 

li tuoi Tompei da predoni piagato fi ferba; a te finalmente è obligato 

il noincChrifiiano,pcrcuitiifeiphgn.n ijHiiu Lui, u r ibi tijiimo feudo. 

O uenerabile Vcnetiapcr timi fu < t,ncre ungati in mare, o grembo 

aperto al commertio di tutti gl'biiomini,o M ondo niiouo , o Taradifo 

terrefÌTe;s'iomiro(congliocibi,tbe paffonofarh)i tuoi Centìihuomi 

ni mi rapprefemano tanti Imperadori.c le tue Ccntildone alti etante 

ImpcratricùSeiotÓfideroie tuefor^e de la guerra, ueggiotbe In ar- 

maflt cantra tutti i "Principi dell' Europa ;e quella i gloria d'ogniglo- 

ria maggiore, che a battagliano!! ti moni giamai fen%a prudetegraui 

tade,& ifiantcnecefiiià.s'ioeonfidcrolc tuekggidella Tace, ueggio 

quale feiame di follccitc+ópi con l'alba fargenda epe piani rugiade fi 
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fpargendofi ua lepia fiche cime d'elettiffimi fiori cogliendo per pofdà 
compome la dolcezza del mtlej tuoi Senatori cjfcr andari leuìdo dal 
le leggithe diede Foraneo olii ^4rgiui,Mercurio aUi Egìttij, Moti a 
gVHeoTei, Licurgo a i Lacedemontj , Minoe a miei di Creta , Salone a 
gli viteniefì,e s\uma a i Romani, ì migliori ijlituti ed altri mioui ag 
giugendo per farne una legge ottima , & in ogni parte perfetta ; non 
in fattole di metalli) fcolpita, ma negU inviolabili petti di ijucfii fanti f . 
fimi Senatori. S'io confiderogliordinidellatuaìlep.mipaionoleCe-- 
ranhiedegr^ngeUJracmuoi,etcelientijiìmoTrincipe,come tutti 
precedete in bontà tutti meritale in dignità formontare; E cofi fiele 
ancor degno dipi» lunga età alla aita jioii dirà alia fama, clic mentre 
durino l'Ixrbein terra,e lejieUe in cielo durerà nel mondo urna, itera, 
uerdceuelocc ; E però lamia patria, ed io(pcr non faper che altro. 
farfi)non uffiamdi caldamente pregare, che l'alma Ccrere,& illibe 
ro padre aquefia Hcpitbiica con larga mano fi degnino i debiti alimen 
tifummintfirare.EobfpiriperlomareaurefeluiiE'Nettunoilferbi 
placato;Mcrcurioleaicrefcak rendite;Martelidifcniadaognifor 
%a aperta, c da ognifraudcafiofi,facendala de i nimici trionfa- 
re;Oiouefaccci.iiltuttofermocratOi E finalmente regni 
il beatiffimu Marco Euangelilla difendi tore , & il 

Sereniamo Girolamo 'Priuli dell'unica ,<&■ ', 
alma Keneth Doge , alla cui Subli- 
mità riuercnte m'inchino, offe- 
rendole ùuefla lingua da 
àie auro non m'ha 
il dettino la- 
fiato. 
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ORATONE DI M. GIVLIANO 

SCARPA AMBASCI A DO II 
DI CHIOGGIA 



AL PRINCIPE PRIOLI. 



"N„t a n t a pufiacaiifadictmttnuneal- 
Icgre^ri cfcfiadctla fublime dignità Po- 
lira Scmiijfimo -principe, tanto da noi di- 
mandata da Diofantomerìtata da noi ; ri 
ucrcntemcnte è qui campar fa a piedi di va 
iScrAafuafedHitfim: "~ < ' 




gia.laqitale come fiede i 



a Citta dicbiog- 
,equafineì{è 



ca,fimilmente tanta letìtia firn 
ne in foftrx Sublimità, che per dimagrare le uerifiime cau 
fe,onde?affeitionatiflimopopotfnodi liete uoci e giubili rifitoni, ardi 
no allegri fuocln per la città, facilmente noi tuttofiamo codottiin que 
jìo lionoratifiimo ltioco,perfare dà amo palefe e chiaro con le parole , 
Talìò a quelli giorni la felici/Sima anima del /raffi fuoa maggiore 
principato e rcgno;màcò fi fauioTrincipe fi dolfe la Rep.priua di tato 
Duce. ma jja no è macataiépiterna memoria delle file [ingolari nirtà 
de'fuoiinfinitimeritiHerfilaHep.giano è macato un'altro fimilifU- 
mo a qllo eccelte'tifi.Trindpcit/qiialc alla primiera allegrerà l>a ec- 
citato e (allettato quefio glorio fo dominio, e noi polii in certeiga della 
tiofira folita feticità.Maper/ìgnifìcare.iiriantodeuiamoinfiememen 
te rallegrarci con t'olirà Ser.detfacquijfodi talee tanto "Principato, 
infimrrauigliofa Repub. e qua-ito fortunato e beato gouerno ci pro- 
mettiamo da lei;conueniente ferà narrare qua nto eccellente eglorio 
Jàftaqueftacittà,eqiiantofìaIabontà,ilualorej;uirtiìfita.Maa'^o 
lereferbarequetcbedefio, tento, come poteremo] lòdisfarc a quanto 
deurei, proponendomi materia tanto alta, fr diffìcile al mio debole 
tngegno,quanto nobile e quafi ditiina.dirò nondimeno , quanto il me- 
glio potrò £ mi confido, chela Vofira fingolare bontà riguardato pi» 



OteaGont altammothe atte paroU^udié'zpmiprefitrd.macbe prima diròhbe 
per litjual poi ? di qucfìamirabìlcittàdi yevctia^quim dopai qiicll'ardciitifii.m 
cendiodi guerra di gli Hunm e Cotti Jquai del mondo diflruggeuano 
Tuo prjnci kpiubcfóp&teiperd'MmconfigUofiritirormjomemporioficuro 
pio. nobilifiime gentile da quelle fiere e barbare nationi erano infettale 
et afflitte.Ondc afflarne benebbe qfla forte Cittadejomc atlx>ra,cofì 
neUauuenire deueffieffere tranquilla t fermafede a giti tramglìate 
damódanimforttmi Qjtcjlaanco afflarne p uoler diurno deueffe effer 
un breue ritratto di qflagrà machina mondana, e quaft un piccia! mS 
Me pi ella Ixbbefondamtto fitto ql felice figno celefte detto VUrie 
te#elqualeparimétiqfiogramondofabbcprimipio;oueinquefladi 
ulna Rcp.come in augujìifiimo tempiojplendeffi finterò e mirabiltul 
to dìuinogiuftitia inuiolabile^radc maéflà d 'Imperio.Ondebcne per 
tai meriti Ita regnato con tanta gloriafflcndare, ettupore del mondo 
usa più lungotcmpoifngri 'altra potentiabumana ,deUaquale pbitto 
riefenebabbianotitia.E,fèpietd,fefede,fereligione,i'ognilodeuolee 
fintanormadiuiuere,cbefempreinuoiottimipadri regnò , fu tanto 
grata c cara a Iddio,comefen%ciaku dubbio èjhi dubita fhe tjfta uni 
ca cittadc non debbia ìxtuerc perpetuo Imperio? e s'io uolefìi narrare 
Vtnrtjj aptenofome uerameteperutderediT>io,quafiarcadi'Hoe,forfe& 
nata nel nacquefuoridiqucfieondefalfe^cmeghriofonctedominiograttde 
mirequafi acqnifìò,tante e tali illuflri opere dimottrò,fpogliefuperbe e trofei di 
va di noè battaglicriportiine lofpatio al mio dire affigliato batteria, et dubito 
antOjColricÓtarecio cheauoi notiamo è, molcttia non ui apportaci. 
ycggofiinqfìaueneràdacitttdegHid'ognipaefe diuerfediuolti, di 
lingue jii cottitmi;oue diletteuolt cofa è a udireste tutti ^bc diuerfà- 
méteparlano,tuttipò cocordano / lodare,! effiltare, ì celebrare qtta 
telila cittadci etcófefjare quett'una neramente effer lume e gloria al 
l"jtalia,opdirmeglioatuttoilmÓdo.comeadunquepuoteaiiuenire s 
aqtto domicilio di libertà^ quetto Sontifi. albergo, a quetta comm» 
ne ttanxa,mmfoffe perdonato, & riguardato da tutti queiTrincipi 
d 'Europa Jquai acce fi di fiero et rgiuttofdegnocduerferotuttelehro 
armi in qucfioinnocitijìimo e reale corpo di quetta CittaàeinelquaU 
tcpcofitmbokntoefunefiofhinofiorfeinnoi tutti feddifiimifuddi 
tibauereiluokofemprebagmtoemolkdilagrime,medefimamente 
cuor prÓto,magnanìmo,&inuitto/Kll' adoperar ft p qflo giuttifiima 
dominioipoi che ne poteuamojieuoleuamo effirc fallii e felici altritné 
ti, ma fola dilibera uomo conmorte gloriofa cambiare uitacolregno 
delCielo,mapmammeconfiderando,cbegÌHnipremiatoribitueua- 
moMemttrefaticbe^beteìu^ifsimipadri^fi^ifìimatute^la-- 
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fciauamoalle mogli, cr a nottri figlioli ?ma qiielgiufio Iddìo dimo/hi 
bene quanto amaffe e cara bauefie quefla Hepublicaclxcolfuo forte 
braccio miracolofimente la dffcfe e confvruò, e tèmpre anco con/irne 
ra, Qniechiar amite còprédere fi può quitto uolttieni ni abcdiamojà 
feruiamo,ui riiieriamogittllijjìmi Signori,poìcÌK in fi fieri accidéti, et 
aumrfttàfluecmr finti fi fogliano manifejiare & mutare, noi allineo 
tnJèmprefaldi^onfiantiforii,proutiajjiargeTeilfa/igueperuoidof 
feriamo ; penfate poi quanto godiamo, quanto fiamo contenti , 
quanto gioimo di effere retti da mi nel tempo ferenoe tranquil- 
lo t Segno ancora enidentiffimo i del giufio e clemente iioflro fi 
gnoreggiare, die già molto tempo molte cittadi e popoli fi dicrono al 
uoHro {elite gouerno , e jra [altre anco fu già Cbioggia patria 
mìa , la quale già molto tempo fi donò attediente ancella a quefia 
pictofae '( arte donna;dalla quali -fu fi caramente aceoltajbe membro 
e contrada fu poi di effa nanunata Etfc ucra gloria è meritargli bona 
ri chi dubita , die noi fapientifìimi padri, nobilitimi heroi nonme- 
ritiate tutta ildominio de! monda' Deh qiial bcnc,qual lonttnlOjquaL 
maggiore fclicitagodcre aita gin fi può, die uiuerc folto quefio fanto, 
quieto felice, e quafttelcfie fiatatone quella tranquillità e felicita de [q 
beati del cielo , qui parimenti godiamo, pacedoUe & alma, odo con- c ll ± m „i_ 
giitntacondegnttadc,mentrecbeilmondofoUe,percupidigiadicfiere targli ho- 
felicecol pojj'edere molto,qujft nulla poj]'cdejfc,pcrci>c no gode S^uìn 
dire e sdegni acerbi ferrano &■ incrudifeono gli animi de Trencipi,'e 
dipace^d'ognibenepriuatifona; quinci i fudditimiferi affanninolo 
ri Jiratit infiniti pattfcono.Ora finita alcii dubbia noi di quefio fiato lo 
fiato & la felicità d'ogni fina trapafftamo.Ma quàto maggiormente 
iettiamo fperarc felicemente uiuerc, bauendo noi acijui(lato mi illtt- 
fin/fimo Trencipe nuouamente a noi padre pietoftjfimo, e Signore fa- 
pientijfimotilquale Ima in luogo fi alto efitblime ueggiamo federe me 
ritamettte,conuniucrjalc allegrezze contento d'ogni uno in quefio 
come chiariamo Ciclo,quaft un Sole moderata ree Duce di tanti Tre» 
cipi,Trendpe,di tanti Duci ffrafei Confeglicri quafi fei pianeta^ tan 
t'olire Stelle lucidiffìmedi cclcfliiiirtù? contentai potremo cfprimcrc 
a pieno f incredibile alUgre-^a >iofira,cbe di continuo pramamotper- 
docbeci rallegriamo noi, come di nofiro imeomparabilebene acquifla 
_ tO,perdieanoi efuteeduto Signore figiufio e fi faggio, ti rallegriamo' 
con uoifclicijjimo Trendpe,perdocbe quefio altijjimo grado dihonore 
non per fmccjjìone di fingile ui è datojna per iiirtit fingo/ari & heroi 
die da uni acquiflato.l^tn dalla baffi & hnnile plebe donato,mada 
iiobilijfimi Senatori a uoidefigimto.7{onambitiofiinentecercato^nA 
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£ innii merabili fatiche e gridi nella Rep. meri tataro da giudici ojluri 
e deboli a noi collocato , mtdi fapientijfmi elettori digmfiima diuoi 
riputato fedele in qntfla fede reale, onde o fe maggiore ornamento ne 
prédiatc,o a lei maggiore ne doniate, cerio dubia cofa e giudicare e fe 
nero e quello jlxri glorioft &Eccell.Trin,pgrandi(lìmo Imperio fico 
1 glorioG nofcbino/jual flato, aual regno maggiore , più fplédido,piu lodato può 
ì-rincipi ritroaarft di quello che noi preflanriffìmo Trentìpepoffedeteipoiche 
(oaolts Duce capo fedete della più preflantc ,&illufire Cittade,chegiamai 
gr»nde ita fo/feal mondotìndebene conchiudere fi puo,cbe uoi ftateilpiunobile, 
petio. ìlpiu Eccellente e felice Signore,cbeqiiigÌHritrouarefipoffa. Et qui 
to più diremo voi effere degno di qucHogloriofo honore,fe uorremo ri 
guardareauanabiujiimacafauoflrafdóìla quale fonoufeiti tanti illu- 
flrif ualorofi bmminijumi chiaria quefla Rep.ferme coiòne a quefio 
Imperio; le cui degne e magnifiche opere fono amplijfma materiaà 
'qualunque grande oratore. Maùfelicifiima e memorabile famiglia 
per cagione dei due uirtuofifiimiTrencipi, per uirtù e per fàngue con. 
gi5ti@imi ejfempio raro e merauìgliofo a qusiebe uerranno ne futuri 
jècoli quìto pofSinogli alti meriti & infinita pietà & amore uerfo la 
fua cara patria, che noumeno uoi illuflrijSimoTrcncipc^heiluO' 
jiro felicissimo fratellojmuendo cor fo per tutti i maggiori gradi & ho 
neri di quefla eccellenti^. Rep, con fommagiuflitia & integrità aton 
prima confeguiflegiamaihonorc akuno,cbe molti anni inan-ziilmcri 
to delle uoflre uirtù nonni riputaffedegniffitni. Ora quale altra cofa 
uij>uofarepiuuicitmefìmi!eaDioCbi)!li.inifSimoTrennpe,cliedare 

Teuirtuofiiuoflricittadinigoucrnareleciit.t,!'bauerefinalnientede 
dicati tutti iuoflripenficri,lauitai[ìefjaa!la teftra patria,e l'anima 
a Dio e ,fe dalla uita & attieni del Trencipcfiformaefi compone la 
buona iota e norma ne fudditi, i he beato faolo,che aurea età deuiamo 
fperare ? nelcbe ,fe alcuno de fuoifi e ingegnato di imitami efìruirui 
nel fuo officio e gouervo, il clariffmo noflro podeflà il Magnifico Mef 
fer Taolo Tifarli, talmente fi /pecchia in V olirà Ser.in offi-ruarc coffa 
tegiufiitia , amabil clementia,ardente carità uerfo tutta la uoflra cit 
là, che di giorno in giorao maggiormente fiorimo di utra quiete gcatie 
e felicità, porlo fuoperfettorcggimento.Ma IngHalmmanagiamai 
non paria raccontare le uigilied meriti, e i benefica, che quefto ottimo 
TreniipehacollocatiinqucUafuacarapatria.Ben lo fanno quefli otti 



rati, & da meancopuoforfiefferefòdisfatto, poi che folamcnte fono 
fiati acccnnathitdcndoudfapétifiimo Signore poco uolcntieri ragia 
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nareper ùiiuredibilcuoflra modc!iia,dclle egregie opere uoflrCytbe. 
fi /pejfefUtc baitele dimofirate,per utile et Ironore della patria uoflra 
e non per ambitionc alcuna. Ragioncuolmentc adunque dimoHriamo 
ulna allegrerà fcjla, e di viaggiare gioia gli animi nojlri fonocolmie 
Tipitni,pvicbc noi Seren.Traicipe, cheperinnoeeniia,perintegntà,p 
fedc,perearitàegiitjliiia ogni boxare bautte mcril.no, liora inerita- 
te fopra ogni altro ueggiamo esaltato, huomini e qualunque coja d'o 
gniittorno riguardò ucraini te mi pan iiedcregiubilar,' perla amie 
grande gloria ucjlra, e per la grande e certa felicità nojlri, che da noi 
fermiflimamentc feriamo. aeruochcibe itinere anco piuiodeuolee fe 
lice nell'aitcnire non feniche nera trìqmUità di pace non goderemo? 
regnando bora [ignare faggio,e ripieno d'ogni ualore: i cui bei penfieri 
dèi futi httfanimocotamo riguardano alt m ita tommune . 0 beata ai 
o fortunato fccolo,oiìttigiorni,cheferawioittttmuiatidj fi cbiareuir 
tiì.oiiirtù immortali fhe nella memoria di poderi eternamente ÙKC 
ranno, o glorio fa fama^bc per le tante dittine opcrationi cheferanna 
fatte da liti nel pnncipato,rifitonera per lo mondo cbiarifiim , con tf- 
fempio e Salute de gli altri Trcnctpi. Mafia qui fine alle mie parole^ 
per nò impedire gli alti ai], ni di quei it :!iii>i.!ìc,fùUini'tcqueflodiro 
the noi tutti fiiot fiieh(iiinì<,>f i ìiiwi&dcJi-..vnoaI'. Ser.qitclcb'tt, 
la più d'ogni altra cofifiiolpregiare,cioci cuori notlrian^i purfuoi, 
candida/ine cric dcditifsimi.e,iome potiamo non cfjhre /noi cari uajfal 
lupoìehcfenipre, the bifogna in tempo di guerra e flato, prontamente 
ci fiamaefpotìi Storne già dimoHrafiimo opera e [eringio nonofeura 
dellanaslra diuotio'iCi fedi Iti nella guerra di Tagliai Iiaitcnna,e 
poiallaTreuefa inbattaglia naitale iiellagalea Moccnitaper quello 
Slato uiribnente db ,itcfiimo,ù~ il (angue animofameme [pargefiimo; Cok 
per tacere di quanta commodita il fiondo e robuito numero de nauiga A * 
tinotlrìui fianelconditrrediqiieHofena^driaticobiade,tiini,Line, ìi.? t o Veni 
CT altre merei.Orami tutti iin.mimi nel fine dil dire noBro, di cuore [Sino, 
. &biimilmentc preghiamo cfupplicbemo Dio ottimo,maflimo, 
tbepoicbt fua mercè tanto ama qinflaìtlmlre cittade, 
questo fito tempio di Religioni , col (ito f aitar dim- 
noa qutiloreligiofifkmo Trcncipe lungbif- 
fimamenle accreftbi e feliciti la aita,, 
la gloria , & inftemtmentc a 
qttefìj fantifiima 
RegubUca. 
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ORATIONE DEL CONTE ALES- 
SANDRO ALT'ANO 

DA SlRVAROLO 

AL PRINCIPE PRIOLL 

Olissi Iddìo , Serenijfimo "Prìncipe, 
cheFefirema allegrezza ,laqnal fentela 
'Patria del Prioli per lo inattamente divo 
|j fira Sublimiti àcoteflo alti/fimo feggio,po 
teffe bora tutta raccolta ne penetrali del 
cuor mio moftrarfi per quelli fenfi, quafi 
perfeneflre, à gliocchi di V. Serenità chta 
ra,<sr aperta, quale ella ft nafeondeden- 
troia petti noflri. lmperocbene iohaue- 
reih fogno di trottar parole corrifpondenti all'affetto dell 'animo mio; 
ne l'altezza tioftra prenderebbe bora fatica d'inchinar ft alia bajfeqra 
dctmto dire; potendo ella per fejleffa, non altrimenti che in un lucido 
freccino illnftrato daraggi della faccia fua ,coftnel cuor miomirare 
uno finifurato lago di piacere , che d'ogni intorno locirconda ,& che 
per molte,& molte cagioni deferitte ad una, &■ deriviate daunfolfo 
tedici dalUprefmefuaejfaUatione,hàpotutodiuenirgrandc&nxì 
infiniCo.MapoichequeSìorniodefiderionópuòbauerluogoquàgiun 
. terra, colpa di queflo grane uelo che ci copre,& di queflo carcere ofeu 

"■■n. ci.7 le, immortale, per locui uolere tutti ì Principi commandano,ma più 
d'ogn'altroqueSìoifhepiudegliaUriancbora nelle opre raffomigtia la 
tua macflà;apridico le labbra mic,accioche la mia lìgua miniera elct 
taàqueHo ufficio, pojfa degnamente ejprimer parte di quello, che'l 
cuor fente (perche tutto non ardifeo dimandarti) &uoimodefli/fìmo 
Sipiore, ascoltate con poliennale uoftre lodi, donde nafeeia uera& 
dilettofagioia, di cui fola glianimi noflri fi monatto ripieni. Hanno il 
più de gli Oratori che fi fono con Vofira Sercnità,bco paffatiTrenct 
pi rallegrati J>auuto in coftume di mofirar la grandezza della citti,di 
cbiarar bordine marauigliofo della Rep,& raccontar le diuinedoti de 
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Sermori,pcrfarc anedere a gwdii/c tetclfi grado fia fa',16 cclui , de Mcr. Ti ir. 
in tauia citlà,iu tal Hcpubhca, fra cefi graudi I lerci fotta un msrta- ">.i. cip. 

Iddio ha (enfigli ilo non con fraudi, macon lande ii TTildpalc, &• ^"['g"jj| 
tonfeguentemente quanta cagione Subbiamo furti di rallegrar fi con to . Beoti 
tjjotui. Maia.fefoUagrandcTga diqneflamiracolafa cittì di l-'c- Afclcu.» 
netta uonò ragio8are,tbe altro fu qnt{lo.fc non affaticai fi di prouar, 
die fi/tenda il sole ?òje ne potcutifiimì raggi firn occhio bnmano pre cjcer nc[ 
fimeffedi affijjar la luce [no, ? Certamente è ben cicco, chi non uede il So.diScip. 
fito.Lanaturadiquiflaatmaiìtlàjiata foloperf!gnoriggiaie,lebel Bc il Ptir. 
lt^te,le maniere pie ratte pelli gì 11.1 ■ tri ti diurni- -,dai: ihu^o inditto nel So Se 
di bauere hauuto auttore maggior che buom mori ale,& iben flette, 
dii crede poter narrate a pieno i grandi, e mirabil gefli ftiai. Empie , 
llÌ!-ji<tj!:iuo Trcucipe .empie di mata taglia glian.n.i di calore, cb'a- 
feoltana t òlcggcno.rj di Finpcr gliccehi di quelli the utggorw: com 
ella oltre itecsiutne 'delle hmiatte cefi ,&ia nilicuetotnnt'cttùan- 
ni , appai fe a gli luemìiu mhi..^gi,irbifognoloro , portando feto in 
1,11 tncdtfimo tttnponon pur la libertà, tua la fede, ò~ lo imperia, ir 
tjnefl.0 anchora nella più bilia parte dtl n.cudo: tene m per furor de 
Barbari, ferocità de Francrfr, rabbia de Cenone fi ,ionginra dienti.! 
la Europa fatta a danni fuei, ni per alito tiii.rr.um inoibo delle città, Bembo, se 
l'èiiedutagiamai fater cangiate Rato ,& far fi feruaiufidtlcjbg- ciouiom I 
getta , tome la bella liberto) £ Haliti , la mia religione di Cbriflo, u - 
la grande Maeflà Rimana, gl: i-.\.:n albtrgh Mt.iniU miti , hanno in °' lt- 
lei collocate le lor fèdi, per llr.rni in fimpilerno: come ella fempre è 
fiata demone iietfogld.utr.ili ,al:craioniro fnpctbi:pictcfa abboni, 
ftuer* a tatth:f, foru ncLagi.irra, moderata nella uitioria;mc%ana 
delle difiordie, albina tldle £in:i ;dumìt iì:odini.igmpici,^i t riut~ 
lodi miltricurdia ; 1 fieni piti i.'i iKnijiiilìits: porto di pace ficurijìimo. 
come polla nelle onde noi fi f.a.nitrgt ,ndici>:ebùi aajue giace fia- 
bik & fé- nu: come li !;,r.; npofa fupralmare , Untare abbonda di 
ciò , che produce la terra : cenre gli cìemcnti.the fogliano aìtroue ef~ 
ferfra fé cofi contrari , tinwi fanno un mirabtl temperamento, &■ u- 
nioncuome gli aperti poni fano le fot ti mura fue; gli ampi palagi, le 
fitperbe torri , gli I-onorati lunpi, (iinoHraw a riguardami più che 
inal:>-'/ìii-.i^e,ìi:jguif:il}:, < ai-, ctcìHtxti. Inforna ai miracoli di ejue 
f\a città fino tali,i he multi j.nn 1 enjideraton delle fne bellette uenx- , 
li inognì tempo.hau giudicalo pi.nifi meglio contemplare, ch'e(pri~ 
mere.megiio anchora rminre, the guardare il fuaf^!endore,& molti 
eloquenUftiir. fai't-irifUn :r, • giiijectiloiianbau potuto ritrarre la 
willrfiniap.irtcdcL'afuagraiidi-^a . lltbe amene perciò eti'rfj'vco 
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Ò R \A T 1 0 ?<, I ■ 
." . eSacolitceklle,ifuggettodeUelinguedegliangeli,&iiondeglibHO- 
■ ■ mìni. Tarimente,fe io narri <fc£* forni di quella ecceltentijfimi Re 
public a parlare,diibitoclv mi mancheranno prima le parole , chela 
la mitam\ihre che inabili frutti,cbe uengono da fi alta radice,danno 
a b.$.vija f'ggio di Catella felicifiimi pianta, Scritte "Polibio grande 
Ntllib. I - Infiorilo quellaRcpub.effer perfetta.ouc la fyceie regia congiunta cai 
' hi!ì = gouerno de pochi, & degli più appari/ce, ficomeia quella fi ncdr,io 
ne dice una de naflrifìx non uno.non pocbi,non moki fignarcggiano, 
ma an\i t & molli buani,& pochi migliori, & ìnfiemememe una otti 
ma perfettifiimo. lidie è fiato gentilmente di lei detta , in quinto la 
pv udenti d'bitomini può baucr luogo ,mafe pi il Mio fi fate con l'Intel 
. letto,& alla aeriti ji iiguardai'roncremr,'hc l'autor fuofu inFam 
rb"°d l H 1 dl l v & i ù d * !i ' 0,dmedemau,mmicetc ^ 

hb.» della fllra jp. fafiia formKperciocbecdfidcTaiidOicliequìtoilfineèpiuprz 
P " fìante di quelle cofe che fi driTjana ad efSo fìne.ia flato del mata, la e~ 
■. temiti del temporalità la uita contemplatala efier migliore dell at- 
ti ua.il confi glia delle armi,UipKt della guerra-.&ueggendOiChe gli 
altri fonJatori di liepiiblkhejomcbHmaniJiJucanoinllituita lacittà 
ad ampliar lo imperio più con fatti militari, fon i,& beliicoli,cbecoit 
pcn fieri religiofi giufii,pacifichi:egli come dittino rittolfe la Repuh. 
tutta al culto di Dio, ilqual fola à giudicato dal gran Platone prin- 

Keil'Epi- cipal fine della Repub. & uoUe.chelaieligiànc-preualefie atiamili- 
' eia , la giu/litia alla for^a, ilconfiglio de ueecbi allearmi, iapate alia 
■guetrn, &clx la ttep. fbjfc l'ignorati fé ficfìiprimachc delmondo, 
«e tanto a molti terribile, quanto a latte le genti riguardatole ,cofi 
rapprefentado in terra a fuo potere una quaft Hierufalt celefle. La on- 
de no ì marauìglia,fe il Ke dell' uniuer fa la conferita tanto tempo, & 
fia per confinarla in eterno,poi eli ella tolta dall' tifan^a mortale coli 
preffo a lui s'anicina,& delia imaginc di li fu cotanto ritiene . Come 
dunque potrilinguabamana arriuare a cafadiumat Delle alte, & 
iigiiiflimequalitàuoHre,ottmi pad'i.wn è bifogno ch'io dica,clx 
fui facilmente potrei annouerar le sieUc,c'n picccial uetro rinchiuder 
tutte l'acqiie,clie raccontar quante uirtù regnino in uoi,da fixncarlit 
noce de più chiari oratori, et afciugargli incbiotlri de più famifi ferie 
tori àie fi trouino:fcn^a che Ialine uoìlra jparfa pert'uno.e l'altro 

Poli. t3.it lottaloiplendore.sb'abondaiii u3Ì,cbiariflimi , & dlumifiimi lumi 
Cie, nelli del più Mcorpo, che la natura facefje giunti. Echi non ueie , chi 
ì munti- nonfa,cheperdiiimaforteuoìfietefiaUda:iaglilmamini in queiii 
Odimi? tàtioàtemaif&tenebrofii che di prudenza attilliate gli altribuo- 
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mìni altrettanto, qnantoefii mancino i fanciulli? che fei buoni Tri 
tipi Romani furono coft ran,ihc fi poteanodefiriuere , & fingere in 
uno anello, i buoni Trencipi fcnetiani(merci uoflra)fono eoji (beffi, 
die le (irte de gli fcrittorinor. ne fono ci pici? Cbitioimede.cbinoii 
fa mebora clic per U religione fcriientc che itine in iioi.pcr Callo con 
figiio,& [apcru olirò, Li ulti, l,i Rivi:!: icji Itliraner.le fi gcuema]? 

che di quella buona madre fiele noi dignipamfigliuelì^itjiteffagraii 
cafaferniijitme celoune.di quiliobcllijìimo covpo liiceiitiffimi occhi, 
di qnefia gentil animi chianf ime menli,di quella alti mente ccrtiìfi- 
fni Semidei? ^fae neramente no auitne quello che 1 Diomede firme 
Home-cffcTcadiieniitOriciii Miiicruaimò da gitocela la nebhia, pche 
eglidifcernejfe Iddiodjtl'buomoumperoclie feorgo cbiiranitnte nel- 
l'iffiettouafhu una ft:n.i>i.;ii^a reg tir, Heroica,diiima;uii ; pietà Itcr- 
f9 Dio infinita ama carità hit fu la l'anta l'iugulare:»» amore ucrfo ?}<>'■ nella 
; popoli incredibile tinta mirabile pro-udenti delle eofe, uno ardente 
{indio di concordili & lilialmente un fermo proponimento di paer,ue 
ra heredità di Cbnlh hfuataci in terra. V'mte,uixeu felici , &■ non 
pur tri e quattro nolte, mifcmprc \jeatijiobilib T imi,relighftfiimi,fa~ 
picntifiiini Vadri^bc quello imperio è fermiamo, a- fìciinfltmo,del- 
qualc iftidJtti godono ,& fi rallegrano. Mora/c la grandetta dtl- 
Ueit6i,ftladiuimtàdel!a RepM, felenirtiì de Senatori , non fo- 
la è fouerebio a Tacconare, per effer elle notiljime per fefìcfje ; maini- 
poffibile.ejfendo infiiiice,clie farò io? non donerò io rallegrarmi eoa 
uoi fortnnatilji-uo Trenàpc? Trcncipe di tal città, di tal Republic.t, 
di tai Senatori? Deb patifca li modcjltauonra,Bcnignijìinto Signore; 
clieioin qneflopifiodieaqitcl ch'io fent<),an-ri pur quello ch'i fom- 
mamenitticro, Ccrtonoi tattici rallegriamo con la uoilra altezza 
deU'bonorfito,ilquai eccede ogni la mine h:t>n.ino,&d.t quello catari 
lo piacer riccuiime,qu.vito gli animi di molti deuotiJSmii alfuo na- 
vie,dindoaq:icfi'nna luogo paffouo'cipcrc in fi medcftmi; &■ credo p ]] n ne j 
the dal ttoko.d ille parole, & di gtfli nojìri il prudeuiiffmio gindicìo tìbLt'i , 
tiofirobabbiagiacomprcfol'imffibilv allegriti, laqual bora feuto? 
noi nostri cimi t; w.idtmcm l'ultra B'ni.'jiit.i niiperedoni . La Pit- 
tria fuaLeffcri,camc ftdire .continuile ad oguiino;Uat'.à eguale a 
rutti i cittadini, & per dir nit >.'Ji<>, ti ihif ere qui, manon altrouefin- 
de trabe la fila p: ima, naturai radice qi-ilìo air li'y.iiM V rencipato, 
è attribuito piti lofio alla felicità di tbm nafcr,cbc allapropi la mnA 
fui &la grandetta dell 'animo «offro jJegna inumati! modo alte- 
ro, C nobitifiimo di liniere con alcuna itegli al; ri l'uomini , con la 
fiejis foituni parte ne gli boiler fuoi .Votca Signori , la farle fami 
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d'altra donna, d'altra figliuola, daini nocchieri, marito , padre , go- 
vernatore : ma Folto «a/or uoRrq in ogni luogo era diguiflimo di qui 
fta folacittà, di quefla fola Sepublica^di quefli filiSenatorhVrii'rwr, 
Maio, nel Capo,Duce. Maggior cofadirò t rarifìimoTrincipe t fe mi è tecitodi 
Politico, re,che feal uero gaudio di roStra Serenità pi» a dentro rigìiarde- 
r hd'°ch ' rmo '^ r no $ ro co lf uo xorremo conformare, ci rallegreremo pia eoa 
lìtaie. * noi medcfimi,cbe con lei del fupremo grado fuo: perorile la bontà uo- 
flra i fbnpre fiata nel gouemo della ) 'uà Repubtica degna di lei Tren- 
cipe, benché in più an^ufio^ picciolo circuito flie liora ne queflo im- 
periai Joggiorno, quefìe regali flange per altro le fono per mia fede 
agrado,tbe per haucr più largo,c fpaciofocampo di esercitare , afa- 
Iute dellaTatria,& di noi altri le molte ,&marauigliofe forze del 
fuo ualore . Delle laudi adunque, che fono proprie di noi folo,o unica 
Trencipe ,o eccelfo Capo, è incomparabile ì)nce,lequali in ogni fta~ 
to , in tutti i luoghi ui fanno di autfla fola donna uero,& degno ffia- 
fo, debbo innanzi ad ogn altra cofa& per gli meriti uoHri,& per 
£ utile noBro rallegrarmi. Diqucfleanclxra uoglh tener principat 
ragionamento , poi che io ueggio il mìo hiintamfiimo Trencipe con 
tanta humanitàafcoltarmi. Ma doue comincerò h i b doue termi- 
nerò il corfo della mia oratione ? Troppa grande, ^iltifìimo Signore, 
troppo immenfò è il pelago delle uhtu uoflre : &■ nauigandouila mia 
nauicellanon sà trouar la uiadigiugnerc inporto ^ctrouatdlatyc- 
rain tanta breuità di tempo poter gìugneruimai .pur al fattor del' 
iauraoelefle,& della gratiauoflra non dubiterò di commettere la 
picchia mia uela . Ecco ,chemifi moftra quella bella diuifione di TU 
Ncli.dtl- ione ,laqualpone tuttii beni t ondcrbuomoquà già puodirfi,&ef- 
it Leggi . fere beato, di due forti, Cuna diurna , l'altra htimana, & chiama hu- 
manibeni primieramente In finità, dopo la belletta, la robnfie^ 
•rjt del corpo, & finalmente le ricette . all'incontro confiituifee per 
guida di tutti i beni dìnini, quafiocchio a piedi, la pruden%a,dopo la- 
qualtfeguono la temperandola giuflitiada foriera. Doiitci pcraui 
tura paflar confilentio la prima maniera di beni, perchd/e ilgrandif 
fimo animo di queflo Trencipe, come ho detto,fprrzgii,ér tiene a aite 
quelle cofe tutte, che non fono di lui filo talmente ,cbc non ui poffi den 
ito alquanto la natura,non ui habbia inficine qualche luogo lafortu- 
naxnonàimtnOj perche quefli anebora alla perfetta maeflà del Trend 
pe fi richieggono, & ateioche gli altri Signori del modo imparino dal 
Ceffemph del ni'flro, in che miào fi guadagniuo,& in quii ufo fi con- 
vertano detti beni,intendo di toccarne parte di loro breuemente. Ta- 
cerà dunque la bella proporthne de fuci membri,la ferenità dello 
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afpettoja gravità dilla fronte Japiaeeitolexzadcltiolto,lcquaidifua 
ri dandomanifiSiofeino ,qu.il Ih l'I marno fuointeriore.con tanta dui 
ceija de rigtt ardititi in Itti fi ditn.j!irailo,riuerifcoiia amano, & 
dirà dcìlamarauigltofafanttàfiia, per far conofccrc in un certo mo- 
do iiuow,cIk non [itnlodjlU naturai complefUone del corpo buona, 
qualità dall'animo temperato fia attenuto, ch'egli babbia corjò un lun 
gojpatiodellauita, & fenia boia gioconda ,& foauela uecebie^tt. 
tlon fi fa delcorpobuonoCanìmo buono, mabeii dell'animo buona fi p]i[o nf| 
rendei ct*pofi>io,Sr buono, vdiie,\idite quello tbeiìnmt'Pitha- ^dell'i Re 
gorici,& i Ti atonici, die d'una certa confonante bamionia dell'ani- pub. 
m.;'oft m fèfliffa.come nel corpo,riefcelaperpetnafanhà etamédue, 
& perijmfla ragione uogliono alcuni que primi buomini batter nini* 
ceuialttUghifìimtt uita.onde MafiimoTino fa menlione d'unuerfo 
amico, ilq-tal ftU-a t miii'ù ne "iti, che fi porgevano a gli lddu],&di 
eea . O antidiifimia f int'à de beali fu 10 teca nel rinuncile d'Ala mia 
uita. Certa la Magia di Zoroaflro, laqital per tcfluiinitodi Vlatoite 
niente altro cra,chi 11n.1f.tn1.1pn t.i,é~ citilo diuino,prometteuaa cor 
pi la immortalità , affermando , die tutti ì beni, alter mali dall'anima 
samntauaitoal corpo,nona!trimenti ebedaleapoa gli altri membri, 
ilcbe ha grande confacenole^ja col miflerh Mofaico de primi noflri 
padri,a quali effendo l'animo jano,fu fino ainhora ilcorpo,et tutto l 
rimaiienie.macaduii iorodil primiero flato d'mnoccntia .diitemie il 
torpotnortaie,£r ogni cofa fi corruppe. Rccoui dunque, come qucfto 
tontmentifìimo Signoresco per fignareggiar prima fefltffo,& po- p|, t . ne ni, 
fclaaltrui,goitemandolafita Hcplib.didentromgitifa, che alle lc_;gi ,.Jclli Re- 
della ragione comcregina,il fe/ipiquafi popolo lega ita.rnntte allena- pub. Aiift. 
touleiifca,tranquilli,e lidi ha i);et:.;!<> rnl/uiyi gì; .-nini /.V'/,< nitrfcc- 
rato ueggiamocon tanto piacer miwf.th gonfiar quella di fuori, , 
adorno di fi bella/: bianca,ec uenembil chioma. Chi dubita ,ji gli altri ^"^"l 
■principi faccjjcroitfimlgfiante, & teileflerc le nogliefibne.ù' cui- Rhcr'ur. ad 
lineati, chegliflatilQronoiujngicnbhimvi. fi Sigi.a ia,ctCo Tbcodtcìé 
tternatori^nacfiìgoderienodcllainid'.fiin.i far.i.ì, 1 he uien promejja "P *■ 
a buoni dalla Gentile,®- ChrijlianaThi -J.y.ti.if D-lle ampie mdicz^e 
fue quanto quefin liberali/limo Trmcipefia largo difpenfitore , doue 
n>onefiàliiridiiecla,affallodimofirala'ii.ignif celila ufataiieifo'lpo 
polo nella luacreatione,& idenarinicfli net publico per [allenamen- 
to dell' afflitta plebe dal caro prefinte . Salinolo ciif.ndtoi prighneri 
ufiitiperlHÌdilungbetenebrcmdalcelucc,& alla cara libertà re- 
fluuiti.Trauanlo bora ipauert di quefia Città.rcudciido gratis a Dio, 
i quali già taciti pareano, che qiicfio filo Triutipe con burnii noto *' 
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■Lì* 

citi gridaffeto.0 principe degno fogni iminortaliti.O raro èffempio 
de tempi iioftri.TrocurinogU altri Signori l'oro, cC argento con l'odio 
deft>S&tti,uDÌ dementifimio Stgnorc.con l'oro a: fargento procuria 
le la hewuaknxf de populi,mmo e/iile rieclie^e cò la romita de fui. 
diti; uoicen-lertcdie^e amiate il bene, & futile ueflro.Tenganocfii 
perauaritia i thcftiri uiimenteetfulii , & la/iuta i bifopafi in efl«-r 
manecefiìià.uoi per betdifìo a'l>oiiore,amj per amordi CMflocorte- 
femeute li pi<blicbi<ite,& cò quelli foileuiate imìferi. Ma tempo è bor 
t g mai fìie pafiitflio a ragionar di mie benijdie per far fluiamo aitino a 
' .1.- : Dio,fònodciti4ivM4CÒQti>e niHi)*.coft mancando alla beatitudine 
del mio Tvincipefia compiuta U nofira. allegre^. Ma aitai for^a di 
lingula di penna potrebbe mal mofiràre a pieno, quanta- prudenza, 
tempera);?* , giuriti :, £r fornica alberghi nel uirtuc figlino petto di 
queii^ figuri Ì $gti .! pena uliitodella culU,& tolto dalle fafciejia. 
uendopiii cura dell'animo ebe del corpo, & perciò guardandolo dalai 
Piatemi thpiu,cbeUorpodaluc!eno,toflofifecegiullilfimocvml(itore.deiue 
rroriwr 1 ' robciic , &- mjlc,& di quelle cuffie fuggfte,& feguihtr dobbiamo: 
degli"'*- laonde fi come iiiafiriteng/iuo il primo idmM qua! fumo ripiejii^ 
ci.S: nel). (ofll'alHj(l';n:i j^u,nnUfi:iin^daferÌmHW^f(tìM^^MÌf>. 
della Mia p/^;.j:i^i:(ff^\,,'i UiL f i ìjìc primieramente concepuK , ma ufando 
ra de gli \ 3 p r iideh7^a per aite del fio làcere , come l della finità la medicina? 

della 11.11:1. :atn»;t i! ;.[ci<tino,diizgòfempre tutti ipenficrf, & confi, 
Cicer. nel gli fuoi alla nivtù congiutita cola religione , quafi a certi/fimo fegno, 
T-de Fini. Eraegli ne pm ue\ diaum fuoi (forfè non altrimenti, ebe di Hercolc 
GoVgii? narra l'yodicoapprtQoXeni-foiite) dall' un caino tirato, dalle lufin- 
Nel lib'i- : gte del nana piacci r, ilquulmùjlrandogli una uianel.principiopma, 
delitti» e di!cttciiolc,daìi'ormcdi molti imprefia,g!iprometleanel fine cèdala 
rierti di So c jf 3 U.,ei ciance ogni fcru di cuiitcnta,& dilettogli 'altrola uirtù in 
* rac *' Libito riguatdeitotep- oponcagli dittanti un erto, ty.dijjicil monte, fe 
U ■ i' l i S WlIf0 '^' 1 *" p'f ''j'f /• o.-iiiff f ir-.;/o^ rou /jw^ , para/e 
fcjLi'ni'-lT Usitroiia-^r^hrii.jì fritto A'ogHi uirtuofi fatica .Terclxeglidate 
i .- lefpallealiwlgar putcrc,& fattofila prudenza feurta dei caminoifit 
tendo quali un pellegrino per l'aìpcitro.ér duro calle, è giunto ptr 
tutti que gradi d'bcnore ,cbc può dare la firn "Patria , a quefto al- 
tijfimo luogo piena dì ^ l.y.ì.i , cr finità deucia innidia perpetuane 
micadogmbenc, che agmfa del fuoco xàa trottar lecofe alte, non fi 
uede bauerfiggiorno alcuno , imperatile ,ft come il Sole co fuoi rag- 
gì caccia t'ombra di colui .fopra'lcui capo egli dimori, cofiU felici- 
fà,quanilobatrouaia mia grande altera, <&■ fopra'l capo della, 
inedia fparfo il jiio $ìcndt,rc , qui Ha del lutto toglie aia. In quejlo. 
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■a viaggio quante cofe labbia opr, ito quello hnomo iuini degne 
di lande ,& gloria , iBilgirffrcbbe a raccontare , Tantodiro, cIkIu- 
xcnioU prudenza nella fui parte ragionatole peroccbio,li fortr^ Phron 

n.-IU irafàhilc per mini , UcOBCÌnm^a nella concnpifcibile perfr; 
H0,miUttmpeTa^a,&ginliittaper confonanji di tutu l'animi, 
quella ne gli affrtti , quella ntll'attioni , ha «ninni , the ogni parti -s 
4tli\wimofacciif ufficio fua,r,cufurpandofi li minore l'imperio dell '2 
migliore turbi il andando L-. fu a [alita . Come itn munto ììcrcoleba 
fagtiàpUlf la rabbia di qnc viali ri , che fogliano far guerra , al noSlro rbio. 1 
Intorno interno, come un oliata rliffeha turatogli oratili al canto di l't> 1 ■ J 
quelle dolci Sirene,clie fanno fi facilmente ingannare altrnì.Comeun 
gtuUo Socrate ha riputato noi: elfer miglior lui ad acqmSiar glilra- ii rcn ,.^ 
■ori, clitquelki, per cuiciafeuno tinaie farft; non parere buono, l'unii. 
Egli femore cacciando da fe Li cupidigia ,Cr l'ira pefjimi con figlie '- f f 
Ti còli moderi*, & calpndore,hnonlcraate,& accreltuleledigin- ,,'■['],.' 
tà fne t nelle quali anteponendo' i'Iionor di Ì>to,c l'utile dclla,7*tria j, 1 
alle fne pm care tele, è fiato casto amatore della religion chrifitina,et gu 
dei ben cornimelo la memoria dette cofe pàjjatt,» iiitelligtzjr delle 
prefenti ha proticduto allo auciiirc,molìrandofi magnifico nel trattar 
iecofe grandi, confidente nette ninnoli- opcratioui, collante nel pio 
buon uilere,ba giudicato la giujìit:a foladi tutte le uittà efferne tc- 
nialtr!ii,pofaichenonalfao,mi ali .ilcrificBinmodoibiriuotta ogni 
cofa, bttgiouitoa tutti,'iociutoa ninno , ui'uenda co gl'inferiori reti- 
la miniera ch'egli uorrebbe ,clx 1 fupenori jcco Infera uiuuti.Tiiuna 
cofa ha penfato ejfcr iitìleiiqiial non fo\]e bincfliJe ricche^ ha te- Ci 
nate per cagiondel corpo, ilcorpopcr l'anima, l'animapcr pio, fopra J^J*^ 
tuttohadichiiraio in fe niede]ìmo,qurl detto di Empedocle diurno ff- nfllib.: 
fer digiuno d'ognimaiiiii , onde pieno dì carità , d'integrità, d'inno- dell'Eli 
tcntia,dtminfuctuàinc,dit.lcmcn\i,ucrfi> Iddio ,laVatria,ipareu cap.j e 
ti,gliamià,Ìfoggttti,ha>iuniiiodaigiuil)riguardatorde gli al- f^]^ 
trm meritipremiodignijìimo delle jue fatiche . Ili quelle unte air- 
ti nafte quella perfcttaboiità,dtde egli icotauto celibato, accom- 
pagnato dilla pietà, l'antica, & religione , la pietà gli faconofet ■ 
Te Iddiojòlo creator nojtro , la fatuità renderei itti q.ii-.'b cvé'fuO, 
cioè la parte di ié lì e fai diuini. Li vdigionc pcnfirv a quella di contino 
ito , cr ci le uprcgtujlt unirli ogii'hora piu.tQn efla facitore Dio t ir 
coft tutte iiificme iiifieme congiunte d'tnfeparabilcQmpagmiaUCor- 
110 quifLbcatitjima "Principe jiannu caramente accolte, & legate. 
O aurea catena jìmile a quella di nomerò , die da ogni parte circondi 
il bcltiffimo animo pio , 0 finto ,.& beato eboro , che iucumo a 



^uefio,perCDpàiTe,Iddhlraglibiiommifai un dolce & foanifftmo 
cenante. Deb perche non boto Moquenyadi DtrneHlxr.c,di Cicero- 
ne per poter degnamente lodarci! maggior Trincipedclmendo,clx 
forfè fcemofucledi parlando.Et qualo Dio immortalerò cflertmag 
gior,c più cvrto fegno di quello delle infinite uirtù fuc, die per giudi-, 
ciò de più fini bmminìcbc uiuano, fiatato eletto Duce loro dopo 'l Se 
rcni{!into Triucipe fuofr.tclio? Hora, per nero direjion so, magnani 
ino Signore, s'iodtbbaconfej}arla partépropria delia fortuna, ha- 
ucndo io promeffodir folatnente'dclie laudi di noi fole . Ma perche que 
fin fen^e carico non poJSo tacere,ejfendo eBa.& rara, & marauiglio- 
fa, diròcw iteriti ,cbe la fortuna ninfa dal grande ualor uofiro, uie- 
! né alia guida fua perferua, & per minijìra , accompagnadolo in ogni 
: Jmgtsitt perche effopoco di lei fi curi, rimane ella di .jèguirla femprt 
. . , tjùafifua.uerapngioiifra.,Esìatafdititd diuoìyuirtuofi/Jmo'PriBr 
.-L. ! 'V'r ikbaiterebaiiiitottnfotctbttbcperglimeritijuoì fi*, fatilo ai 
Trmipató, ma uirtù, uofl ra è ftata r ft iiciljitno Signorc/éffer^a tan- 
tibuommi itlujiri filo giudicalo degna diiui fuccejfòre^SlutUafece'al 
quanti anni a dietro un fratel.uollro "Principe in {omnia quitte della 
tittì,qui\ia nella iiepubika yifira ttiba fatto berede del "Principato 
Mjrjtclioi forfè ndmaggior periglio fuo, lldx fa dubitare temuta 
fioiie allentila à quefirteaptdefm eminenti capi della £hri(liuw cor 
munan^i.Tali certamente furono gli lliullri firmi Tirin£ipi,B<trbau* 
gbija memoria de quali bautte ■ uoi,l)Onoratifiimo Signore , con meli* 
laude della famiglili tiefira felicemente rineuata.Et erabendegno,d>c 
'■ fe la città, la Hepublica i Senatori , i fudditi , baueano in quello riuol 
■ '• gimcntodellecofefmarriteilloroTrineipc,Capo, Duce,& Signore, 
«ifanlo da ogni forte dhuemtr.i amato, &fojhirato,epìiiquefìoan 
. li elmariteiitndolaci}{lan^a,f^ueiiturapivpriadi!orjòli,troiiajlcio 
ilmcdcfinioinun'altroeorpojlqualfualfiio,nkntreuiffefra<noi,cox 
1 . ' giuttt" tali fomma carità, & amore, foi con l'animo del fratello, il- 
• qual è uno con il uc (ìw, nei dico di tutti iTrmapi altero, e.raramO' 
Vcllciopa hn ,el)endograndiffimod'tmpi-rh, ni rj.i.jlrjtc tflcr maggior d'ejjm 
(crto]o,:8L pio.l / oi,uaigloriofijiin,o.Capocon lo forilo tacdefmoutgghiandofo- 
c ' t " 1 ^Ao,penbeimeiihiripofino,menne.cbc^c!i'imcliaunecRra,giial' 
j>i tYÌnonabbandonatr.Poi,itQÌuilorojifi!immte tonqkctto flclfo in* 

ne' rigeli- lento al ben.pnblicv presiedete alia (aluv\^a dà uo/ìri popoli, a guifa 
moSer. -dibuon pacare , miglior tiitore.ottimo padre di famiglia , perftttìlft- 
mogeucrnatorc. In noi dunque nera imaginc del fratello, in noi re- 
iigbfifitmo jpcubio di /iugular bontà riconoscendo il paffete "Principe 
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610 noi auenturofitme.Me ac,i!i:ìi.i:t\OfL'^iii,(j-fintopanorede!pi' 1, 
bdgreggefbc pajeain tiitta{ouilcdclSigmre.Ofcdelc,&innocent c 
tutore delia famófa tàrgimtà di qnefla danna, cui ne primi fù fonili 
ne ftcsnda,0 vecchia, & antico padre della più regolata famigÙa,cbe 
non feppe deferì nere ^rifiati i ,» aìtnuo^jinhuwanomi fatala Hir 
tiìdtcoloro^be per bontà, ù-gmllitu fino fatti 'inqusntadir fi con 
KÌene)fimiliàDio.Ofiialinemcfii(ra,é'reiicrendoTriiicipCiTrinii r]jt nci] . c 
pedellapiubonoralacittà,ibeucggat Sole, del più gentil pac[c,chc co pjfl.Arffl. 
fra il cicloide pmf:h,i hdi.ihi !:izpi>lnjire4cllcpiiibcUc contrade, ntl j.dclli 
cbabbiaU terra tutta : loft Apollo, f le Mufiliaiiefferodolatome r °' ir - ì '\ a - 
dipiufubliniehi!cllmo,^m.:^i>rfir^e dal e al mio debole in jcgno, ™ " e " 
eomeiogiamaifatio, ne Siamomi trotterei diportarci ogni parte del p] u . „tl li. 
mondo la grande^a delle unflre laudi ,& dilaniar eternamente gli Dotìri. 
bonari Hojlri. Eceitbrataquclla fentenjadiTlatonelaqualcbi.mil- l' ;,n "' 
mtouelleRepHblicbefcla,doueófilnfafire^effcro,i)gliBcfilofofaffe 
ro, quanto filmar il .ihii'in tdtniiima la Rep. di l'uugia , ione ira 
molti non dir ifihf, fi ,maChr;!t:j;:rl ! rìntip! mi Triniipt d:f!ofifia 
Chrifliaua ripiena fignoreggia-: t,li,ovt,iful mede firn') d'eternato al 
levipo di Socralc:gloriai>:-ii 1 i:'-i afr piti giiift.mciitc dibatter aperti 
gliocilti mila luce di Cbr-Jb'lv:if li'upcaoddla piti Cbrifiiana Rep, 
ielmtmda,ncltmipo (fimVrintipcdilctChrifi'ianittimo.-licffunoa- lìVc'pub" 
dunque daliaraini^ii^i itagli.: n.-.rr niigliirfi, fi qM.fladiiiinifiimo SÌ & 4 dille 
gnorepotrd foladi tutti uiimali i l? pi.i'tii /itt- dir fi può ) far beati i leggi ■ 

titità , ogni bene fitto Igauerno duafi fatto Tnnape. Ut fetali pojla Jeiicpiii. 
Jcltwtentc tranauiganti di qnifìamjrai/!g!i' fi,c~l<' ^'I-'ii i i:-iite,bd famigliari, 
nondimeno potuto affai ualte il legno dalie tempiale falliate, & da'Je " 
cndettiinaciiafe rendere fu uro: clic doneremo lieta fj>cTare,baitcnda ^ji^'it 
egli il tentone.le farle, c!r la uclainfuagoucrnolFjfi noiibattc-idoil dell» l'oli. 
reggimento di queSlefp'.endido, & ornatocarro, bà potuto piu tiolrci ae<.$V\i- 
eaita!lidaniaggiotortoritrarre,&per diritto fentieroinuiarache do 
Htremolwra ff>erare,tenendo egli in mano il fieno t f.t fé effumu un- ^ ^' 
ebora etetto medico di quello fopra ogii altro ban<nnpviU,& ardì- 
nato corpo ,bdmoltc fiate ftputnlc piaghi: di fuori fil.i.uc , ó- quelle 
di d.ntrif. '.fme;tbc dounw: ìmra jperarr,effendo egli preposta al' 
lafua tttra'f-t fciTOUandaftpur tra fi filar, e b.'/.i >n.:,:dria,bàfi- 
putopiuentc dalnpi guardarla, & dagi hi '.iu '.i almi: difenderla, 
che doneremo lx>raficrarc,paficndo egli per fi midcfimoilfito gregge 
7ionaWufan%adi Homero, manetta uia di CbriUotl' enitc,ueiiitcpo- 
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peli, uaffallifoggtttij cui è tccco in fotte ttfjae m aita d queUaeti 
rallegriamoci, rallegriamoci tutù col nonetto "Principe , an?ipur con 
noi medefimi;che ne più accorto,ò prudente noccbiero,nc più fauio T ò 
ualorofo rettore jk più pefito,o fortunato medicone più uigilantc,i 
miglior pajiorc bebbe giamai ancì.oral'inclitatittàdifinctia.^ppa 
ncchiate,appareccbiate Tccti:apparccibiate,apparecchiateCralo~ 
tori apparecchiate ucifiiialmite fcTittorì lutti detf finte focolai cala 
mi, gli iuchitjlrije bettole della eloquentia^he larga, & ampia ma 
termiti fiparadauantipcrhonorar con quella gli Siili ucfiri.Matu 
•Padre celcfte, ottimo ma fimo , per lo cui aiuto la mia linguale mo- 
ftratoàquejlomnocentifiimo Signore ; quanto fta difio fa delle laudi 
fue, & di fargli palcfc l'allcg rez$a de itefiri cuori -.per la cuiprouidm- 
gatteggiamo un tanto Trencipe in cefi alto,efimmofiggio federe, ,pé 
folbpiud'altruicbedifcfìejfc:pemetci(prietotifgmtcortefi)tbeEf 
fb /ungamele alberghi in terra à beneficio noftro,primathe egli (i ne ri 
torni al ciclo fuouerofoggiornoicbe fi forfcbàMHHtoauanatura,&a 
femedefimo à baftà^iertamétc alla Tatria,&à noi altri poco. lata 
tottoijpUdidijfmoTfincipe^uafiSotnitouonatoinqueniofcurigìor 
ni,pfgobrar d'ognintorno le tenebre del nofiro aere,jpargete;fjiargete 
benignai raggi della luce ucflra fopra gli alti celli, t jpatiofi capì della 
"Patria miajaqiial piena d'ima bumiltàjbe tacitamente chiede 
la gratia uofira , torna bora , & fimpre ad offerirle con 
le nolìre perfine quella fedeltà, e deuoiionefhcgia 
tento quarantanni uolontariameme diede 
à fuoimaggiori ,& io infume con fa- 




giùria.quefia lingua, qice- 
fiaiiocc,mentrehajt 
rò aita &$i- 
rito. 
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AL PRINCIPE PRIOLI. 

i Ealamo mai alla prefcn^ di foflra Sere 
I nitàferenilfimoT>rencipe,&eccelfaSigno 
ia arido hehbetimorejo fono uno di quel 
i ; an^i ramo più di ciafimio altro temo, 
che mi fi agghiaccia ilfingne nette uenc, & 
nel modo che le fpiche t remano percoffe dal 
fiato di Zefiro, & le chiome dell'albere da 
fredda auracrollate diuengonolxsrride-.co 
fi io m'empio d'harrorc,et tremo Ja mia fot 
eia fi dipinge di color di morte, fugge da me lamemoriaj& la lingua 
da fredda paura quafi al palato aggclata.nonpuò formar parole fè nò 
freddefi non languide, & interrottetpercbe l'allegrerà che ha fen- 
tito la magnifica l'ammanita di Lcndinara, del grado aìquale Voflra 
Sublimità è fiata al^ata;nelqualeèJìatadaqHeSÌì IttuSlriffimi pa- 
dri collocala igrado fublimc, grado à tuttifuperìore,grado dì lattigli 
altri gradi il più degno &gloriofi, è Slata tanto grande ,cbe ninna al- 
tra maggiore potern entrare in ki,ne mgombrarla.Et il mio ingegno 
poi è tonto povero & baffo, & le mie fbr%e fino tanto deboli &mal 
atteiportare queilo carico impoflomi, che non filo non potrò fgra- 
fiarmeneddeflinato fegna,ma fatami nei principio del maggio man 
carlalena,&quaftcadcrci fitto, ri Raggiunge lo liaucre auditori 
Voi Gravissimi Shnat o r i, de'quoliaUrinonfurono 
mai più eguali , più interi,piu grani, & fin fonti. Et fi (per lafciare 
da canto la Republt(adiSparta,di Corinto Ai Candia,di Cartagine^ 
altre, lequati tutte furono Republiche eccellenti , & nellequali 
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fiorirono oratòri elóquentifsimi , cbe pure nei principi! ielle loro ìira- 
tionibcbbero timore ) Demoslcnc prencipedeglt oratori Greci mai 
erbnelSentto^teniefe,cbenonimpaUidi^c.C!ccrotu;padredcliaelo 
quen^a mai apri bocca al concetto de' Senatori Romanij.be non tre- 
tnofiemon debbo io, iheancor gioitane fono,& '-dì poctdottri'ia,& e- 
firrcitationc , trottandomi dinan^iad tmT k en c i i> e ad mi Ottimo 
Tkencipi ad unfommo Prbncip e del più fiorito Su - 
nato die fojjemai , & delia pili eccellente Jìipvbli- 
caanTÌ del fior di tutte le Republicbe del mondo , non debbo dico te- 
mcrcji-qiii::dn^.r^ < in.:r.hre,&trcinaredueapoàpiedi^fìdebbo. 
Ma méne io contemplo i nini raggi, che dalla yofira bitonalità ufceu 
do rivendono miracolofomente ,fento dileguarmift il ghiaccio dal co 
re, &femorifi.aldarmifiUucne, & il pingue. Mirando poi il fuoco 
inijlinguibilc della (ita benignità ,prendo nona uita, <y ferito, & mi 
rifalm di uolcrfarc cfpericirxa di me mede fimo in questa cofi defittile 
& alia & pcrkolofaimprefa. Fu neramente Sat il finn ordine quello,, 
che infiituirono gii antichi diraliegrarft nelle nourìte creatimi! de 
Tremipi & dimandai lorooratorià quefio fine,ma molto più delle 
città,&ca(lellafoggcttead ejfiTrencipinouellamcntccreati,percbe 
àqueflo modo i [additi fi confermino & aeerefeono l'amor delfuo 
Trcmipe,pcrcheèlmclìo,cbeiferuiricoiiofcanoilfiioSignorc,&s'al 
legrinodetfuobene, ór lx>nore,perclx il fentirfi amarecoit uittapie- 
tà,& pfferuanZ;t,& bumiltà nobile cjr incomparabile i all'animo del 
Trcmipe cibo giacondifìimo .^i quefiecofe confiderando la magnifica 
Communità di Lendinara, badato noi, &cibx mandali in nome fuo 
à riconofiere yoilra Celfttudine per fitto Signore,& ad allegrarci con 
effo lei di qucHa fitta ecccllentiffima efaltatione. Lendinara Sereniffi- 
moTrcncipe quantunque picchia terra fiajion cede punto àqualefi 
fia grande ampia & ricca cittàìn fede, &diuotionenerfoyofìraSe 
Dolttlie renità,& tierfoqueflanon maiàpienolodata Sepubiica.il doler fi ne 
rillegrarfi i damii,&ilraUegrarftnegiibormidclprincipe,fanoduefcgnidifcde, 
d/eJiV- ^' ttuf,flne ) fr *g'' a f tr ' ^'^'' ^f™' >?'* ueri,ipincerti,&i 
uotione. prmtipali.QjiantaaUegrczgahabbiamoftrata t.endinaradi quella 
jMafctW^é^tuM^^^/j^aOTBD^tre^i^rimeria.pCTifce c/idi 
fiata &tuttauia cotinua,ineHimabiUjneffabile^mrabiù. Subito che 
in Lendinara s'udì nouelle della fuacreatione, furono accefi à un trac 
to mille fuochi , & confuono di campane , & di uoci eheferiuano le 
Retie,ftfivitiungiubìloàmtmoakofcccmdo.Ogmperfona,d'ogni età, 
d'ogni feffo , d'ogni conditione mo/Irò fegno d'infinita allegrezza. 
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ltfilétcJc pirite ,t uni i luoghi p'ublki& privati a un trattorifó- 
iwixnftdtii .dtipiniommieiiiypiì^er.Qamorgrande^liel>aporta- 
Tpttìf pori; pinate mai lamacfià di Dio ottimo gradiflimo a quella 
fontoiMilunia Kepnblica ; o amare ecccfiiuo , o amore immaifo . Ila 
ttoluto iddio, (h'cllahabbia femprealfiogouerm» ot timi Trinci pi , 
ha uolutoeb'ellafia siprc iegola!ifìima.ob angi lifnoi U cufiodifiono 
la difendono ,&L'acL refiono, Iddìo Jìeffo ufi il fio braccia, afuacuflo- 
dia^fia dififi,& atcrcfumtnto; porri* tilt i il r,fu%io demiferi , il 
fiUt uanmita degli opprcjjìjl tempio delia religione, il nidodcllagiu- 
jìitiajlricctto di tutte k mrtà;ondc non farà mai nero, dielinuenga 
difirutta;ma onderà di mainerà i refendo ne if coli ucgncmiflxfi- 
rÀfola dominatrice dell' uniuerfo.Godi Finegiagodicittà trionfante, 
gvdifibrka dclfommo fattore, poi ibe non jclofei lapin amena Ja pia 
uirtuofa,lxfiu abondcuak , lapin ricca, la piti fimofi , lapin nobi- 
le , e.- inclita città the fida in grembo alla terra: mabaiandtorit 
in tua difefi , in aiuto tuo , in tnoaugumento il cielo tutta , &UB.C 
de'udiimabai unTriniipc fillobi iljiiiM.i hi pniriabaflenolmitelo 
darcqncfli Eccelltniif.Sciiatori,diebarinofapiitofàrecofibiionitekt 
tioneiCcrtoniunoiBenche non fidouea,& non fi potenafpcrai' altro, 
dotte ilconfiglialoro,etU loro prudc-faìjlatafiviprcecccllentifima, 
deklienefàfedc t.ifd:ta.i ih.m-fu Hijmliqii.iktoviebellijfima &■ 
prctìofifftìta fiera jcfiderata & ricercata da i cacciatari;fjuantuni]; 
tffi Vailofingljino,^- te tendano in ogni parteinfidieiè campata, è con 
feruata libera dalvcfirogiudido Eccclfi Senatori, & dalla Foji.prtt 
dcn%a;& di maniera, the fi cbnofieijjirc in noi minonsò diedi fata 
lefhefi ucdecffcrcinuoiitnlumcdidiHiHiià: clic altrimenti farebbe 
impojjìbik,ri>'ella fugiffe tante infidie,tanti tradimenti, tanti danni, 
tante perfeeittioni,htiiiiing,mni,!.itui disegni inimid,quanlìcUaba 
fuzgito,& fugge ailagiornita .die quella lìep. SapiaitilììmiTadri 
fìa regoiatiffima,farebbcfouerihio lo addinne rtftinionio;pcrcbcdafe 
lobamofìrato dal fuo principio fino a qucfto tempo Jia moflratodiea, 
che di tutltkregaktcnistcnell altre liepitb.èUpnrn.i,e la iteragli 
perfcttufima,Cbe quefto imlitoTrincipe lìaottimo; nonfapariméte 
mejliero cb'iola ui proui; peri hi d.: foni iulìo tomincio afuggìreleco 
pagnieputrili,&itdiri%^rcia!iimoaltecofed'benore;dagioiiajiet 
tojìjcoperfeedmadibontà.&tuttoardentenel %clo della religione, 
tneldpiHmalurajìfccccanafurcpcriiitcìidenttjiimodclkcofegiu- 
dtciali,& tuttoiiubinatoagi'M.r.e al profilino, ci- afireagnipuB* 
e,- lodinole ó~ {anta optrationeiDdkquali eofe dumo in ttftimonio, 
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cufici occhiodtlnwndo^utfiopiccidmondojquefiacittàjqucflaglo 
riofa fenice inellaquak è flato più uolte Gouemator decentrate, del 
Configliodi Diece,ConftgtiereJ'rocuratore,&conferuatorddltle$. 
giconfodiifattiontdiejja,cr utile, & bonoreincrcdibilifiimo. Hate 
rcimoltetofe che diredi luijionoratifìime «. fingolarifiimc; ma alte 
fle pocix da me cojì tocche, per piaggio basìaao ; perche ft come 
daun biccHcr d'acqua , die ficauadaun fonte , ft pub conofcerela 
chiarezza dittinoti fonte; & dallo ajfjTgiotfuu pocodi nule, fi 
puògutlare la dotterà d'un gran vajò uicuì.fta chiufo ,'jnedefi- 
tnamtntc daUe focile cofeda me narrate in tal maniera , fi patria 
( feda per ffnonfojfettotijfimo) &-conofiere& gufiate il riraanen-. 
te. TaklohaKCteconofciutoGrauifflmcTadrì fino dai teneri anni: 
tale lo bautte Minto & prouato; tali frutti bauetc raccolti dalli no- 
biliffima famiglia Triola ; dalla quale ricordando fi eglid'effere tifiir 
to ; non uolfe punto {canarie fplendore ; ma accrtjicrlc ornamen- 
to gloria. Egli ricordandofi d'ejfere nato di padre digniffima; . 
non uolfe punto tralignare ; ma attefe contineuamente a prouar- 
ftlegittimoberededeimeritipatemiconl'opcra,col conjigho,&con 
tuttelefor^efiteabencjiciodiqueìlallhjirijjinia Repubblica grande 
&dipefo. La onde infallibilmente era affettato dal Serenilfmc \fra~ 
teUoinfucceffore; ilqudc bora dal cielo riguardando, &uedendolo- 
fucceffo nella fede Trincipale , gusla un contento innanzi adugni al- 
tro dolcijfimo & foauifiimo . Et fi: questo ottima [Trincipe ha fai^i 
to tanto a beneficio della Rcpublka albora che ne era membro ; fi 
deefpeiare, & tener per fermo , che fiaper fiopiuadcjfo ,tbcncè 
capo : quando può tifar la lingua, gli occhi, òr il fenno, che fono, 
tinti membri del capo per fare eterna la fualicpublica . Inconebtn- 
fione, fimprcniai nclleparolc, lurigesli, nclprattìcarc , ncima- 
1?ggi, & in ogni fua anione lia dato certiljimo indillo di fitlirea 
gradodi Trincipe ^(Serenissimo Trinci p e crolla- 
te Trincipe mattai, clic naficHe , stonate Trincipe fiibitonato, fi- 
te Trincipe adejjo , & farete Trincipe in fempitemo ; poi. che in. 
fimpitcrno ameranno levolìreloii . Dchpertbenonpofiioconar- 
tejòttilc,occolta,& marauigliofa falcare iluatio fino del profondo 
fenno di Foiba Sublimità ? Terchenonpojfoconfoauitàd'Orotio- 
nedulce&barmoniofa aggirarmi per l'infinito delle fueuinù.Ter- 
che non pofjb con uchemen^a amraofa , gagliarda , forte.cdia, ittita, 
di fuoco portare il fico ualort :Vrt<"wÌMt'li 
, „ Dal Borea , a [**ujiro;& dal mar Indoli Mauroi 
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Terthc non pojfo conforma di facondia atra a mentre , ad in- 
doiure , a rapirei cori , con piaceuolejja faaucmeute placatole 
& grata & giocondi , & con altionc proportionata , & a nu- 
mero , et a miftira contrapefata abbracciar tulli i fuoi meriti t 
Ma che uh io defideranda ? nano e il deftderio mio : perche fareb- 
be un uokr rubar uerftad Homero , lanata ad Hercole ,lafact~ 
taaCione, unmijitrar l'immenfo, iuta .innondar l'infinito . To- 
rà tornea rallegrarmi con /""offra Se r e n .diqitcfla fuaefilta- 
lione ftngolamente -, & tornì adirle , che fi come il Re de fiumi " 
fuolc empir fi d 'acqua per diuerjìrtui, onde colma, & non paten- ""j^J™ 
dogli argini contenerla piena, trabacca: cofi empite d'allegrerà 
tementi del f 110 popolo di Lcndinara: non potendo Harfi contento 
ne i termini di batterne fatta dimofirationc larghtffima ; deliberò 
mandar noi (come ho detto ) a lignificarle a-t.-.k aikgrr^ra fua. 
L'atlegrc^ra che ha fintilo la noftra tcrraalci diitotifftmaifla- 
ta imomprcnfibile , 6~ non è maraviglia ; perche nella guifa die 
ira^gidel Sole rallegrano ; enfi rallegra lo jjilendore dei meriti di 
r$ra Se re n .le genti alci ditate. TieUagmfa che tutti defi- 
dcrano laiuce , cofi tutti i fudditi defdcrano Coflra Svllimi- 
t a' , Cbonorano, Coffa nova , C inclinano ; giubilanodi qncflofuo 
fmgolare henare 6~ ne trionfano : map.irticolamicnte Icndinara, 
poiché wt Senatore Ottimo , fantìfjtma , innncentiffimo , giuflilfi- 
mo , & ornatiff.mo d'ogni lodatole qualità è {alito al più belgra- 
do che pojja falire alcun tuonale . Gli altriTrincipi ,i RègClni- 
peradori hanno intorno Cinuidia , Codio , lafimulationc, ladi- 
fioràia , & la fialide ; & da quelle enfi fi no fimprc accompa- 
gnati . Ma Mostra Serenità' ha intomo la mifericor- 
dia , Camme', la fmecrità , la concordia, la fede ; & da quefie 
cofe i fempre accompagnata . Hoi.noi Serenissimo 
Principe, che 1/111 bora ucditc tutti burniti , & tutti rìue- 
retitiftamo ucnutia qtitfloeffitto di rallegrarci: Voi , voi chinan- - 
do alqttantol 'altera dell 'anhio vantale ne i iioflrt petti ; ut degne- , 
rct c riguardare l'animo nojlro, & non la qualità dà rallegramen- 
to i perche fiarno uenuti per dire , chela Magnifica noflra Commu- 
titi à fi rallegra, che fiate afecfo al Trincipato , a qiiefio unicoTri»- 
ctpato ; & non per narrare la quantità & qualità della alle - 
gretta fua & noflra , clic ninna noce , ninno Oratore , ninno 
eloquente potrebbe ciò fare m'ungo fbottodi tempo . Rimane odmt- 
qxe il pregarecon ogni maniera d affetto , &con tutta C inch'atatio- 
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mede'noBricuoriyoSlra SHbUimtà.chffi degmìsaiieT.pwra^m- 

-qmoelkBeba^ubifopKpeTefferlMogoaiccioio,viokslai<>d,tll'ac 
que,& aggrottato da tit'altre anguille, che lunga bistorta farebbe il 
-raccontarle . Hhnone ilfopplicarla , che non le giaccia ripor nói nella 
■manoriedefuoidiuotifiinti Servitori quantunque indegni ; &ka- 
uercìper raecommandati. Bimane il pregare & fiipplicareil fomma 
Duce,coliu\che tutto puofhe dia lunga uita,uita contenta, ai- 
ta tranquilla , felice uita a Foftra Scr : che con la fiat 
guida partano dalla Itatia,partan> dalia CÌmflia- 
nità le tempefle , le procelle , i folgori delle 
guerre, &.fiarkandofiJbpr.i la gente 
infedele, laturbino, l'aprano , 

fraccafiino,atterrino,af- . 
fiiggaao,rouinmo, 
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ANTONII 

TVRCHETTI 

PRO VRBE PATAVINA 
ORA T I O. 

AD PRINCIPEM 

Nicolaum Thronum habita. 

v m ntfiram onmem fortunam : alt}; folata* 
lllitjiri/Jìme acSapientigìme Triixepi ex in- 
da* Vena* Reipu. dignitate fcmpcr depende 
reexifiimauerimus : eiujquegloriam : & am- 
plitudinem ex Ixx tuo auguffo : faticiffìmoque 
Vrincipat u nuperrime Tatauinus populus au- 
Oam:ilttdìratamque cognouìjfet, quippe quìer 
ga tuam Serenitatem : umuerfamque Rempu. 
fide oc pietate.nemini cederet:eiufdem decreto, 
ut fui animi tcflimonìum ;actu£ Serenitatigratulationem geremia, Ime 
ornnes accefìimus . Cum autem unimihitut hontm optrniorumpatrum in 
dicendo uices geram : demaìidatamprouìnciam ejfeuideam, Deum te- 
.ftor,clementiflime Tri>Kepsnibilu»aitàtn me ab immortali Deofiudioftui 
optarej quàm ut bodierno die Tatauinipopuli uotis mdentifsimis fatisfa- 
cerem, ut quam animo Utieiamextmgloriactncepi(fent,finonexor- 
mrejaUemquacutiqueikendiTatione expUcareuaùrem. "Njiilaenim 
maior ad mediatali ratio deferri fetefl ; quàm quipatrU caufamagam « 
'^Uaquemaioripfipatri*ufq»amcomingit:qitàmqubddeiufiifiimiae 
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benjuolentìjjimi Trincipis gloria .gratuktur . yjullum prateria lo- 
ttati ; aut clariffimorum uirorum confaeflum emintntiorem ad dicen- 
dum mibifors aut uoìmtas attuiti ; quamapud eum Trincipem & apud 
eoi potrei cenfcriptos orationem babere quorum autloritatem uniuerfus 
t errar um orbis futmmcum ueneratione obferuat . Qjtamobrem inclite 
Trinceps,ftparumcumulatetibigratuktionemaUulere,fminus«m- 
ple Tatauinipopult leticiam explicauero ,boctu non me* uoluntati tnoit 
Tatauinorum Ciuium, animi; [ed potìuseorum fummisegratefludijs. 
ac magnitudini tu&glor'ut : qu<t nulla oratiane nquaripojfnnt .- aferiben- 
dum putes , Et quidem cum mecum animo reuoluo , quonampaSo Ta- 
tauimpopuli Utitiam immenfam : aut gratulationem ielle intueripof- 
fis , nibil mibi in re eommodius occurrit^uàm fi ex glori* tut magnitu- 
dine , ex tuii erga nos nmmortolibus beneficiti , ac porremo ex tua erga 
nos ftngulari pietate acclementia propenJàmTatauini populi uolunta- 
tem metiarìs,atqueperfpjcias . Gloriavi enim tuam inclite Trinceps ex e» 
primum intuemur,quòdte eitts urbis Trincipem eernrmus ,qua in Impe» 
rio nata i in Imperio educata » tmfqum alienas leges ,ocpotefiatem fin- 
pt:jed femperfua iuflitia,uirormn uirtute, atque concordia fcelicijjìmam 
iUamabinitwpartamlèertatanconferuaiiit.^deoquertrimipotitaell, 
ut mlium apud Italasgentes Imperiummullumapud Earbaros nationei 
hoc tempefiate & perturbatone rerum omnium, Veneto magis admiran- 
dum exijìat. Sola enim bis miferis temporibus Reipu. Veneta arma ;foU 
il us perenna tfoladenique Venetorum uirtus i conerà jffxz Tyrannum 
trudeUffimum^hrifiiame reUgionis fidem defendili ut ali quando band am- 
bigue crediderimAancnon amortalibus,fedab ipfo immortali Dea ab ini 
tìo ccnditam,Ht eius fidem aliquando periclitaturamfìtis bumerisfuften- 
taret. ^tt qui urbis fitum conte mpletur ,ìnter mediasmaris undasfa- 
eras ades : ac turrcs calo aquatas , quis non credidcrìt diitinh patini 
manibus ; quàm bumanis confiruSam f S^uis dicere audeat , hoc non 
diuimtusconjlitutum? /itineaurbe:inquanìbilferme gignitur, ine» 
rerum omnium copia ex uberet . Siquispraterca uirorum gloriamrat- 
que uirtutem perquirere uoluerit ,èk Metello! , bic Catoncs , hic Sci~ 
pionet inuenies , qui non modo animi magnitudine ac uirtute pormi 
manuingentes hoHiumeopios uieere; fedfortumm ipfam contrafepu- 
gnantem fola animi uirtute jùperarunt . Hit artibus partum Venetif 
terra marique lotum undique patet Imptrìum , Hine precipue Vene- 
tamnrbem uniuerfus tcrrarum orbis Adriatici maris reginam appet- 
Ut , flquidem faUciffmum iliud nomen non iiiolentia fed. iuilitia oc 
fortitudine fibicomparotum. Hom qui alexandrum Tontificcm : ac 
fanttiffimam Dei ecclefiam a Federico Imperatore oppreffam fuis ormis 
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fuaqlie uirtute rcilituerunt : iuiliui profitto non folum Adriatici finta 
Domini , fcd Christiana religioni! Tnmipa atque parente! appellati 
promerutrunt . Cum pr stereo Trincep! inclite, uo/que cxteri potrei 
confcripti : Romanorum ra atque Imperium ipfe mtcmt repeto , & 
Venetoritmfortunamtacglariam animo reuoluo , band diéiie in etmfen- 
tentiam deuemo , nullam fuiffe Rempub. nullam fuiffe mortalium potai 
tiamzqus Veneta tnagii Romano Imperio f miliari uideattir . T^om &fi 
Romandi omnium pene rerum caufatatque totiui orbii Imperio altquan - 
diu polito! legnnus , immtnfit exercitus ; immcnfaftfue claffa fihiparaf- 
feibifqut caujìsferè ornavi orbii gemei , acque natianci excefjijfe, tomai 
ut reUqua omittam, m duobuspotijfimum Venetam Vrbcm nedum com- 
parandam , fed omnino ci anteponendam extllimo. 7^am Romanine- 
que diutius Veneti! , ncque {alterni rebus fuii ufi funi : Romanorum 
cairn Imperium , acque liberta! ufque ad lulium ufque Cdjàrem annis fo- 
llati attingenti! permanfit : Veneta vero liberi ai ab ca chriflianorum igi 
tltrclade,quamuniuerf£ Italiieintulit sibilai Vnnorum Kex,quìab 
riai crudelitatc Dei flagellimi mine iipabai ut , Annii mille & ultra 
ufque ad bar tempora computali! fimpcr fitlicilììme floruit . Romani 
praterca, & publicas Ixfliitm : crpriuatoidomcfiiiorum infidiaslon- 
gc malora Veneti! paffì fune . Viderunt ftquidem Romani . Romani 
ipfam a Calli! , Barbarifquc nationibus ad capitolinam ufque fedem 
igne incenfam armi fque rnentem: Romano! captimi Duci t matrafa- 
milias , oc uirginei nephania pati : Hannibaìcm Cartaginenfem , cui 
tot uittorias de Romani! Ducibiis fon una dederat , poHremoprope Ro- 
mana mania inter armorum cjr equarum fremitum rerum geflarum 
gloria exultantem audiuerunt . ^4t quii ignorai; qnaiLiicìj 5ylle& 
C.Maru temporibus Roma cladci; &injìdiai fenfcrit * inqutbuitot 
boni ciues ,& de Republ. opime meriti iniufiijjìmc occiderunt . Qjiìi 
praterea negare potefl , Lucium Catilinam . L"H_. Tijòuem odale - 
fientem Romani! timbus bentmeritisex fiiofiderc , atque infidi]! tan- 
tumpericuli, & rmtrorii attuti ffe , ut Romana liberta! in nuferrimom 
feruitutem dtuemffet : nifi fiipientiljìmi Canfulis uirtute relìitutafuiffeti 
Ipfum uera Confulem CUcroncin , quem patria parentem Roma dixe- 
rat , quibus calamitatibus Ciadiani, cr Mani intoni; furarci affete- 
runt 4 adeout ipfumfumma cumglorio adfydcra erettum iaimicorum 
itutìdia deprefferit ad miferrimi exiltt fupplilium , & ad nepliandum 
pofiremo intentimi , Veneta aiitetn Refpitb. nufquam intra mania btflei 
nidit , nufquam ita prope cafira aliena fenfit , ut Roma Hannibalem 
Cartaginéftm.'ìiiifqiiàtaIcsVeneta Rtfp.ifidias^tutarmaciuiliatìmuìt, 
Std fortuna , atque uirtute portai» ab initio !ibertatemJufliaa,càcordia 
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ànimìfortitudìne : atqueuirtute femper tonferuauit ,feeliciufque auxk . 
Diutiui igitunnequefalìcìuifateri nos decet Romam Limate fua^uòm 
Veneta Refpub.ufamnoneffe . imuemurprMereatinegkriaamplitudi- 
nem cxteltentjffìme Trincepstex buius fui eminentijfimì Trincipatui bo~ 
neBilfimacaufofummaque ratione: Siquidem fi eam veroni laudem: t>e- 
ramque gloriamele exiflimaredebemui , qusab optimis moribus : ip~ 
piqué Mimi virtutepruficifcitur , fiotti tradidere moiores noftri uhi fit- 
pientiffimi , "NjtUum profeto Romanorum ìmperium/tuUum noflrorum 
tem'porum Trincipatum ne datti anteponcndum , fed nequidm rendo 
comparandum cenfeo . lulìusenim Ciefitr, qui tnibi primus «turriti 
nomieipfc [ibi Imperimi per cimimi Romanorum fangumem : perto- 
tìus Itali* : ac oriti terrarum trttcutenti/Jìmas clades : cantra denique 
optimi qttouifquevoltintatcm uendicauit ? Oliatimi protetta ^ugu- 
fim qu&nam curri Marco ^dittamo: & Lepido truddsftimoprdia ter- 
ramarique conferiti! ì Claudius Tyberiui qitas & neccjfarui , & ami- 
di infidias intuii! * ac necci perfecit , utfibi Trincipatum pararet i ■ 
^ìviprxterea nofir& xtatis Triacipei non hodk nòttue , fed uei armili 
uelbnedUariafitcceffionelmperiiim feri femper apud ItaUsbxrbarofip 
gentesfibiuendicantrSolaìgitur Veneta Rcfpubl.nonarmiinonciuiim 
inde: nonfortuna munerebereditarióue iurejèdpro qitouipjueìufìitia : 
clementia tprudentia; animi magnitudine: atqut «inule: atdenique 
in Rempub. benemeriti! tanti Trintipatus culmen fummo, cumommum 
concordia & ajfenfu tribuit atqueconccdit. Qjtam obrem facilcejjs- 
tlum eft inclite Trinccps : tum unus omnium inflitia ; clementia : pru- 
dentia : fingulori animi tdrtutc : ac m Rempubli. bentmeritis , calerai 
femper antecdlere omnium iuditio uifusfueris i ut te totim Reipnbli. 
optimorumqiK patrutn decreto : ad banc immenfam Trincipatus gia- 
riam fummo tum laude erexerint. Vero quidem loquor &expato: 
fic femper iufiitiam coluifii , ut co qua cum immortali Dea prdeipuam 
quondam diuinitatis comunionem babére uidetur \ apudmortales iute 
unum precipite domiciliumfitum coUocajfenidereiur. Skfemperudìn 
priuatii: uelm publicii : negoc^sius fuum unicuique tribuijli, utiun 
minut iudicio qiuìmfcrmone : &uultrtiuftushabererii: SicfanQosle- 
ges : fic patrum decreta ; fic populi conjùetudines obferuafii : utnuf- 
quomabfte illas uiolatas quifquam dixerit . Sicpwtcrca tonfata ubi 
'res:aciufliciaexigelat:utnuliaamicorumbeniuolentia»tutprecei^ml~ 
lui tbefauruiJiulldpropTij commodi non a ueraiufiitia, tramite ìitdicium 
tuumextorferit.OmniatamencumfitmmaanimiraiioncitafempeTme- 
tìtui , ut aliquando ubi uel lege^cl caufa arbitrio quid commijfum eroi , 
àlea re prò temporii : at negocij qualttate clementia. ac pittate mode- 



ratìffime utererh: Eifemper er^oTatauinos: omnefque benemerito! de 
mentiate bumamtate ufiufu$i, « ?*"»«* ttTrmcipm confpuùtu,; 
nonfilum mftrttm Trmcipcm, itcrum parcntcm benemeritimi uidcrc ut- 

rtim fine muid^perrexeris.^ltipr^erca {iugulari uir^ 
mur tcadboejimimumfafltgiitm elatumeffe, incredibili prudenti fci- 
luct:.ic .mm-.i -m^m'udinc, \.;.m , um in ncip.difficilimisfemperrr^.C. 
fimifque petio.UunaconfduitafdMaria.acgenerofafemperenitcrc- 
ila de futuri, project ><m habum ; tu femper menda precauerunf.ita 
dcmquc quouifque negaci! urne: perfimarum qualitatem, temperimi con 
ditio:ici,rdtcprxteritarutnreruinrecardatioiK,muUaritmcxperientti 
ita inquini e laiBa fap ietti fimc metitui fuifii , urexehfaUeitfimum' 

gularefque animi mrtutei teadtct,utpop„U bemudemiam^dimmen- 
jvsmHep Iwiommagiflratufquc fmmnaunn laude prjfliterunt.TriH 
niratumtoctens, Decemuiration, poliremo Vatauiiiaciuitas te prato- 
rem ammoparemcm ridir , & tanquam qui di- fc fumimi munti prafta 
bat, omnium ferèeonfenjk patri*,* rbrMlfaii ■■i.uuVron.ratoromni- 
busgrauffimus degnatili fkiflt, Siiti itaque Trincipatu, gloria fuperat 
quain Ubi tot erga liemp.mcritis tautaq; animi uirtutc tini din compara 
^crasnandemeimtelalidliimcafleqHntumfu,ffenidemu,,^tUaprxte 
re* gratulatami rana affertur, quod Tataiànui populus teminemfore 
arbitratur.qui tanto cum amarene pictatcprofcqualiii:quiq;totimmar 
talibus benefit i;s eundem deuh.xerii: JJam qui teprxiarem uidimus: no 
modo prsiorem,fed rerum noslrarum pareiitem ,ac defcitforemfcmper 
cognouimus,tantaergaonmes bumanitatc ,wfiniajliiucntiaq;iìfàfin 
Sli,ut urna non alio nominemif, te ìhIIuUuc tmcordix Varentem appel 
tirmXantodeniqHtfadioreswflraspnbliLasuiqiiep^^^ 
ncflrameuram-Mdiligcmtamfaìiperfupcraiieris.ExqiiointmìiloaTa 
'auinarrbedifcelJhitotmspopuUtaebrima^ 

tiopiimsvejin erga te animi ) CaterM» quod potuerc Tataititi Ciuci 
abeimtcm acuii, (peUare, refpextruM: Ex eoq; fa-lui magiflratu Totani 
m ctiiesKordafuafianmacum fidetibi uoiienmt.Tiec quidemeorum fai 
ja opimo. Tramili qmbufcmnq; priuatis,publicifqnc negoap, ulriuel ori 
uatmqiiifquecalumutiam patcrctur: nd £ iuitàs iwtSft tuxirctur-ttet 
a ^natti,priuilegio,gratiauequidoptandimi farei intcromne 
me Frbis defcnforesatq;amtcoi& fi muttorum auxilijs ji-mperadiutì 
juerimus, Tiicolaumtamcn Tram Tatamiu ■ diy.it aia, „d mciuie.uel 
augende unum precìpuum: maximum fludiofiflimtmiq, nofirx urbisde- 
fcnforem.propugnatorcmq; acerrimum femper Ubmmas.Qjiantaigi- 
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turinclite 'Princeps;tuaerganosmmortalia benefkia{xtÌtcre t QjtaH~ 
tum ex tua diuina prudentia, ac animi magnitudine mbac rerumomm» 
perturbati»nequiHis,acprxpdijconfequi^amus,Qjmtumextuadi 
uinaclemétia,utTatauìnxurbisuotisfaueai credimus ,atq; opiamus. 
S^uantomaiortuaiusìitia.Qjiantoq; magisexea ini nojlrumfemper 
confequi confifiìmus. Qjiantum denique inclite urbis Veneta, quam Vr- 
biimrpmnium Reginamac Dominata iure oc merito appellare dcbemus, 
maior amplitudo,& gloria, talem tatamq;(Deumliommesq;ti$amur) 
Vatauinuspopulus animi laticiam , & exulationem ex tuo falici/fim 
principatu afetutus fuit , talmq; Ubi ardentijfimis animis gratulationé 
affentnus.Sìjàppecum nihil nobis c.ommodius:mhil faliiius afferri pof- 
fittfuamparcntcmdentàioptimemerituintiufiifymffl^ 
ac magnanimum in bac fatiti gloria fede confccndiffe.QjiamobremTrin- 
ceps Muiìri[jime cum talem erga tuam firenitatem,uniuerfamq; Retnpu. 
animumeognofeas , nibilmaius tibi innate tua comparaci: nibilq; ma- 
ini tibi fortuna tribuif,quam quod pojfit & ueUs Tatauìnam urbe , <pt£ 
quondam Regia rerumgefiarum gloria fienài , Qjté totmaiorum fuo- 
rtm,acuirorumprtfentium uirtute illufìratur, Qjia antiquitate per 
quadringentos&ultraannosRomam fHperat,QjtatctifttujUqiam<*- 
nitate tot i> elite Fatta urbi commoda jocunditat et, utditatefq;femper 
attulit;in qua deniq;bonarum artium difiiplina domicilium quoddam prò 
prium collocaffc uideturjaifemperfeciUi#mt turo cumprinceps fts,pÌu 
rtmumq;poffis in tuam melam^moremq; fufcipere^ttq; hoc tuofcelicif- 
ftmoTrmci[^tugloriamauxim,itaparianimo,atq;fortunabemucJen- 
tiam nofiram profequi . Qjta namfide, ac mentis erga Remp. Venetam 
vernini ufquam cefiit t hocjhmeruiffc dicere net crimenputo, Qjuù emtn 
prìmutea turbulentiffima temperate qua Tippus Floreniinus •pànonid 
exercitus Imperator inuiSus Fori lulq.acTrauifinaditiomsoppidaca 

firimaocckpaHerat ) uniuerfofq;agros ferro igneq; uafiabatad lantani 
i dadem reprimendam,quisinqaamprimus uiros ,armaq;obtuUtÌ 
(Tataumus populus) nec effudijfefanguinem^c mortem obijfle prò Rep. 
fatisfuit s nifia!ijs etiam exemplis comprobaret . Qjtis fàlket ut ei bello 
commodius obfiilcretur ingentem utm auri,atq; argenti ultra obtuUt pri 
mHS?(?atauinuspopulus,) Fa prateria tempejlate, qua Ioarmes Fran- 
cifeus Gonzaga magna manutnilitumagrumf'cronenfcm undiquein- 
uaferat quii primus incobeUoproReipu.faluteama,uirofq;obtuliti - 
(Tatauinuspopulusy&finibilTmauimagrictmtmgi^e^immenfHsta 
men in Remp \amor maiorem cladem expeUare vm ualtat, Qjàs prate- 
ria in co bello quaderna duce Ugurum Tbilippo Maria ricecomite gt- 
flum$rttm7iicokKs?iceninusalterum beUtfubnenammcnfi exerci- 
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tus imperai or jtgrum feronenfem ^cFicentinumdlitmina acfofjas ua- 
ftiff\mas,undiq; intrepida; tnofnijfetjQjàs inquam obfìitittTataitina 
foU fideismi ubi primi/m Tatauinum agrum agrejfusfuit,tot in eo bel 
lo Tatasane fideiexempla conferì: , ut folis eis perterritum dixijjt ferite 
Tatauinamurbem triplici fare circundatammuro,fedquaTtion babere 
longefirmiorem,ualidiorernq;qiienicjfeTaiauinorumcordaaiebjt 
dmillisexeviplisfuafbefitperatusabincepto deflitit. Qjtispmereaaie 
lon<(ins exempk rcpetamusjn hoc proxima rubare crudcli(fima&c deplo 
randa femper eiidc.iibi primiim deea a nobii cognìtumfuit,prìmiis prx- 
ftdium Reip.obtHlit (Tatauinus populus )fl&fi celeri id ìpfumfece- 
rintnostatnenprmwsfuiffé,teitimonioprmpuefìdci omtiino gloriati pof 
f umili. Memit igitur meruit Tatauinus popidustuxSerenU.uii.fj'.qtu- 
pu.ergafebeniuolentiam, qui omnibus Reip.fericults tanto amori yic tilt 
dio (idem fuam demonHrauit. Meruit inquamTatauiiim populus Reip. 
amoretti qui primiti fempcr non folunt fori uni s fuis, fed fàngiiine, uitaq; 
ipfajitamerga Remp.fidcm^otiens comprobauit . Meruit pr£ierea.mt- 
ruii id ipfum TJt amila Ciuitas,qux quondam regia,rerumgeslarumglo 
Tia,uirorumuirtutc^vitiquilotc dignitatem(nifallor)immcnfamfibivé 
dkat'tanta enim cletneMu laudabilior effe fola,quantocuieonferturdi 
gnior babetur, Sed qua mm progress fum , meiiam pene immcmorflio 
neunam quìdemeommendationis rationem, qitanedìtmulU aliaReip.Ci 
Mas,, fed ne quidemtotius Italix gloriati pottfl ,Vatauium Regium 
iufHfimo miiilJimoiuTe fibi umiditati Confa emm,& certiffimus byflo- 
tie documenti; traditur , a Gratis capta Troia inexteros ftuiìnmejfe 
Troiaiu», cimi duobus autem ^Antenore, & Enea, quia patis,reddendeq; 
Helenafempcrauciorcsfuerant, mitiusactumiEa ueroimmenfa rerum 
omnium perturbatione, qua iAt}rylas,qui Dei flogeUum nuncitpabtt ur, 
Italie opes maxime attriuerat,cum Tatauìni liuei pofl dimtirnum bei- 
lum , dtfperatis iam rebus , infugam uertcrentnr, ad propinquum mire 
grejfusfuos direxiffi; Qjii ad Rimati alluni patudibustunc dcnfum,locì 
epportumtate ducliapplicuerùt^bi fiippclefìilia qiuciSq; deferri patite 
ruittxoniuges ,ac ìiberos,ab cacrudclijfima clade tutati flint, Cumq; ibi 
prò pia fa'-iiie noia complutima immortali Dea obtuliffcnt, intercalerà 
beatifSimo Iacobo,quod eiusiterceffione liberatieflét,quodnuc ccmimus 
pio animo Téplit consbruxere jic demii Tatauina urbe fere tota incenfa 
atq; dirupta, exeiscSplurimi partim loci amorecapii, a quo falutem ha 
bucrant,partimaMamtaie,actMtcU$arrimnauigatìonistdmoditatcibi 
a pattiaTat diurni prof :i^i,domkìlium coUocarunt.'Hullistamciunquà 
alieniskgibus,mfiproprÌjs ufi flint , & itapauLuim ,minìmoquc tempo 
rc,nmiite^c concordia .rrciwr fortuna ; crcuìtimpenum . Qjianàigitur 
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Topvto Oratio 
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AD PRINCIPEM 
Nicolaum Marcellum. 

I Vnmam diaifuit liluflrifjime Dux ut 
SmguLrem quondam jacidtatem copiamq; 
àicendi ucbanenier optauerimusjioc profeto 
tempore, quo apudexceUcntiamtnam intan 
toclarafmorum Trimipumconuentubaben 
da orario efi maxime omniutneognouimus oc 
cidifle Cegitantibus eqttìdem nobis imi in folif 
celfitudmcm in quo te collocatimi uidemns in 
numerabites etimi laudes tuas -memori* reps 
temilus venire inmentemnon facile potejUquanam rationcaSenatu & 
■popnlo Veroncnfi demandatimi munuscum dignitate po/fimusobfilucre, 
Cuiush£cfummafuitomniJludioatq; animo te Ducem te Trincipem 
noftriimuencraremuryencrantes tibigratidaremur.Qjù tam pridem 
■apudnoflros tante au3oritatiffuifli s quantammagifiratus integerrime 
a(ìi,prudenti$ma con(i!ia,& in magnis noflris curis/nodeHifsq; kaan- 
dis precipua quedis diligiti* tuaejfe uoluerut. ìlaspiibhcasofientatioiics 
quamuisprofmgulari modeHiatua, & preflanti bonilate nature nun- 
qnamoptaueriijiuUum tbcatrum exijiimansgloriofius confiientia , inbu 
mani tomai cjfet atq; cnmino ingrati animi! jiobfrifieptimt luùus lmpe 
rijTrincipatumincreàibilegitudium &lctitiomnoflram alìquafaàem 
exparténmdec!araremus,HuìcofJÌàopningenijexìgiiitatc,M 
mnsnonfatisfaBuri rogamus clenieniiam tuam bitmani(jime Trincep? 
icnigneatphumaniternòUjamiagat,Simulaitoq;detw 
indyta patrio tuacrtiusfidei Italie dignitas cbrìjhaniq; nominis filus co 
■mtfa iam&tredkaej[euidetur,ManeUiq;genms^lc7idore pandora 
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quota cS ailigeritvus alia 'propetriodu infinità cofulto pretimittmtur, 
Erumpent profèSo , Emmpent aliquando prefiantioris dottrime tetris 
qui buint impéry ornamenta plurima 0-maxìma rei bello oc pace ge- 
flos,uitiorias quoque, atque triumpbos monumenti! fuis fint cetebra- 
turi. Diucrfarun\ itaque Origine: rerum cuoluenti milii excellen- 
tijìimeTrinceps uiriquepatruij ,primum omnium fatos conflat Chri- 
no nomine per orbem terrarum effufoatqfie firmatoj^arbaris nationibus 
txcidium minantibus ,Siquidmmmum Italica manus uifa potensper 
multos illuHresyiros , quorum apud bofies odiofa erat auctoritas,in 
hiu loca in hot infitta! eminentiores conce$fje,ubi non bumano , fèd 
diuino confilio domtcftijs confiifutìs quietiffìmc fixerunt^uccedcntibus 
poftearehu! ,&nemoremurinftngulis prijperefaliciterq; fiùcntibui, 
optimates alijferuitutis o&offagrantcs ,<£rnepótùm libertari! anxijin 
bai fede! , ut tranquillitatis atquc bonejìifSimìnegotijplenas undiquecolt 
fiuxèrùnt . Hacquc ratione non infame ut alifi contigli patefaSa 
afylo , cum generofa eademque CbrìfiiatMorigp l CbTi{ii4ttHm.genus,Chn 
/liana nobis patria fuerit,in eam amplitudittem terra & mari impe- 
rando dcumìjlis quam multaramdiuitiarum liberali: ufks ,fummain- 
regritas , fummitprudentiaparare, Oddere , amplificare potuerunt. & 
iam fupra mille fimum & quinquagefimum annum femper Uberi florui- 
Jiìs tiritajioruifìis ,utmorum fanfiimonia, atquc imperi diutumitate 
mllagenifantìior, nulla prudentior, mi!UfalicÌorfuijJecogmJcatur t ; 
Qjtteenmtaddeiculium pertinuerunt quo (Indio ,cura ,fiimptu,fcr- 
itaueritiSv4edesfacre,fatrorum quammaxhni apparatuscomprobarut, 
Tiondcfttitetiamipfaiuffitia qu.e ueftrum nomen apud omnet gente? 
tlarum adeoetperilluftrefecit.utfepiffimedepubticis priuatifque dì- 
fiordiìs,de prouintiarumfinibus,deimperijs diuìdundis arbitri dati & 
appellati futi ili 's ,S ummaque fortuna, aim fummo uirttiteueflraitacer 
tajfe uidcitur , ut glorie ihumiLiu/ì /i'Mibis nofbis ,frd notionumdi- 
fr.mciilfi '■ r,ìtmfìnibii!icrmmjtiir. Hoc declorata ciuibi/s ucllri? cìim 
■potentiQimis regibus affinìt.itct , quod repctendas anitalibut Melligcr 
mus optare tnultos ,at affcqni cene no» potutjfe. ?{on commemora- 
boinftituta iieHra; Setuaufque confulta , et in magiflratibu: dijlri- 
buendis precipuam quondam obferuationem ,qua quid dignius, & ab 
■etimi fufpitione rei non bene gerende alienius poffit effe non ipfe Tla. 
#o,quiadarktriumRempub~finxìt&ornauit , non Cato rerum om~- 
Hiumperhiffimutexcogitaffn. Qjiibus ex rebus «dminiftratiomt utr 
■/ire formulamariflocratiaim retliflimc dixerimui , apud MalfilienCes 
diutiffime obferuatato , quorum difeipiinam atque grauitafem cenfuis 
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UteCutfO nonjblum Griecie,fedeunQis gcntibus antcponendam , S^jbt 
ut indiar ttt que perfidiarli! uobis uidcretur ,cum magifiratibus & Ini 
qui prefitta citimi Reipub.modcratio contineatur, Jndignumque ut ex- 
pertirerumiudicaueritisin co Imperio difiedi a legibus , quod legibus 
teneri ac fubuci uoluerit, non nifi primario! firos& patricio ordine na- 
tot ad tura dieenda, admimfiraiidafqne prouincias delìgi uc4uifiis,Do- 
Biffimorum Tbilofoplwum fentenliam fittiti, quinobiUtateminpreiio 
propterea babitamferipfire, quia ix mttìoribia natifemper cogniti funi 
fuilfe meliores . "Hon retatfebo qua gravitate modefiia facondia con- 
tìones,iuditia,fcnatuseonjultj , pcrt'.tt tentar a uabis, Qjiaienimapud 
Gritcas & Romano* digita & iaudabiliafuc-runt cxaufiiiis ,ac ex illit 
pleraque,utin fuffragys fcrcndìs & tabellis confiat, feóHis procul- 
dubio tuttora atque meliora.Taccbo amplilftmum patriciorum nume- 
rum ,fenatorumquedignitalem, quos e curia cxettntes fine ueneratione, 
quii afpexerit i togati omna & propemodum domini rerum . Tluri- 
mos ìnbisrepcricmus ipfaeorporis dignitate ,Orationh facondia, prie- 
fiabìii in fideribus , ac conditionibus regum , populorum,n,aionmn , belli 
quoque & paets fetenti* t'atombus Maximis, Sciptenibas non imtne* 

"hiullafuntratioiicpretermittenda magnanime Trinceps Vìriq- Se 
tmtorijrfMxà uobis magnanimiler atque conlìanter, prò communi falutc 
getta multa pericitla^alaniilatcs,dcmmenta rcpulcrunt. Qjtotiens Ita- 
tiam ex bella & uaflitatecrìpueritis,quotiensbarbarorum tmpcttimre 
tardaueritis, & nos indies experimur , & potrei atauique nofiri fiam - 
ma ac ferro liberati eogitotterunt . Maria ipfa ue-firo Beneficio ai 
commercia undequaque aduebtmda , & ad omnem natu\ationcm tu- 
ta negare quii audebitt T^oii c(ioblcurum quot annis dcligi à uobis 
imperatoTcm , qui non folum fupcr uni mare, quodomni iure ucftrum 
efi , fed infirma , Euxiuum , liguftiam , hifbamtm quicquid ab ip- 

foOceano,Tanai , Nilo ue diffitnditur a prcdonibiis & Tyratica Ra- 
bide liberei , ut injìdus omnibus dtìigcntcr exelufis mtUus ad nani- 

gandtim metus , nullus in latrocinio lacus cuipiam rclinquatur, 
Opere premium efl hoc loco naualia uejlra referre , qua apud om- 
nes gentes admiratìonis plurimi fmfemper habueritnt quantum ibi «*- 
uium quantum triremiitm , quantum tormentorum quantum iti 
rem maritimam , & beUicam omnis generis instrumentum 
&• armorum efi . Sileant Rlrodij apud quos naualìs gloria 

diutiffime permanfìt. Sileant Carthaginenfes , qui nauibns quin- 

gentis cadetti tempore aduerfus Romandi depugnarunt . Defmant 
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Romani extruSos arcui , per foffos montes ,ccm.i ìcs cquato! ther* 
mas l'Udì ingente! obucere uoluptatis profeUo .v<>; dditisnimapera. 
Defmat^rtevtijìeconiugisfepuUhrum.Difmaiitafsyi-if f.iSligiatasillas 
magni} aceri: tyramide! , hxc ferfi'an acuùort! iiigem- opa:t , Std uliva 
inanemoriìatitmam mbil aut certe parum profittili. llluJueroiieflrS 



mi n -fin inulti; .i^i-i'cxcctfimagmtudo,qiite inrebus afpcrisconflantia 
Eiiboìcacladcibums omnibus petratto/i nò multo ante declarauit,Ea qui 
dem quo falò mfcimus accept dflou de gradii uos eietlos, noti fratini \fed 
treUos &accciif~os cngiiouimut .T^iilkenim cognita timoris fìgnifica. 
tione Motte' ti bellici apparì! ta/tdautla tlaffis/idaufl us exertiius,Quoi 
confiliumplenm» pmdcr.tic t^jbnitiidmnjìofhkmammumcodeduxe 
rat, ut non ullerius hasl-t-n fed caducanti cogitarci. Et quod efi omnium 
maxime mirum , qua nel audiuerimus uel legcrimm ex ulteriori! ^.r- 
nenie fìmbus perterrasin uias atquedefertat mijfo legalo ^jfonmnil~ 
lum Cafjìanum , qua» lingue periti Totnpeiunt magnani interpretantur 
acccrfiftir , at eflit qui uobis iam decimum annum a fronte belligera»^ 
tibu!ÌpfumàtergoClir$ianincminishojlemadoriretur,Etquodefìm4~ 
gni & liberali! animi amplijjima numera fplendidifiimaque mififìit, ■ 
iìjtodconflatlulium Cafarem apui jltiomlinm loqiicntem in preci- 
pui! laudibus popoli Romani poncre non dubitale .Òjria nero glorio-, 
fijJmie iUiitt potcntiflimi regulcgatus, de uobis demaieflatcimperij uè-, 
firi audiente Tontificcma-ximo apoftolicfiScìiatujnultifqueTrincipibut. 
uerbafecerit r iUHfhiorreiefl,quan/ utauobisexplicari moie pofSit r 
Zosquidem uosfigwficauit,quosTrmcepsiliemagnusia amiciiiacon- 
uitlijsimos haberct,quo! onuttifiimoscuperet, ^Ad quorum arbitrium 
ìyonoris^loriamfuasopei/egna.multisjibcrofque referret. Etitare- 
ferret, ut omnia ipfius commoda uobis Chrijìtanifiimus Trincipibus de 
creuiffet iuHifìimisde caufuforecommunia. 

Qjta omnia magna preclaraque cumfmt,hancciuitatemhanc ur- 
bem merito dixerimus,qua fupra idquod natura effe petefi edificata, 
populi multitadine t fpetie edificiorum mele marmarmi pktorum operi' 
bus, regaltbu! Imperandijs LauiatifSimorum , aurigemmarum , rerum 
omnium ', qua apiari pofìini copia ita fit admiratida , ut mhil magit 
mirandumeenferi pofiit in toro orbe terrarum, Qua propterfinu- 
tem.tot Grecieykpiri , Macedonie, ilUridiigeiitìius imperarci, qine 
Vietata regnumlouis Magni Ccrcyram etiam regm fidem, Opuiétas cjr 
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dmir anditi» ut plura plunbus uel potuis 
Imas terra! & maria peragrandaappor- 
anteponendum, Qjiamafìtprattrea ani 
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tUàas kpigiam , pluriir.as Penai* Ligurie Emilie uriti prxdiriffimjs 
benigniate & ormis fio adieceril Imperio, quo: Romanonuuiomur 
eecUftam,& ideo claris exornarctiir infigwbus^Adcuius Scnatum, ton- 
quòm od potrai inium orbii tei r*'P rincipes populi nationcfqitc confugeré C 
Cuiiufidómr)rientesrcges!ilioscondenworait.Qji& tandem iitinpow:o 
tonferamus uolimiate.DcoOptmio Maxitno£ondita^piifìcata,(<jf ( , ito 
ta cognofeatur. ^{d tante urbis e.n cllciiiiamgcntilcstui Marceliiceleber 
rimeTrinceps,quaiitooriiamcntofucruiitintelligimus.T^aniinitrbeRo- 
numagentium omnium domina atqiu uil~hice, qucmglorÌ£ oc nobilitati! 
gradumtemerimcmnishiflohaiclcbraiiit, lamrcrum ltalicarumpoti- 
tus Hannibé, ut in uiiìorìa mfolens & fiipcrbus urbi extremmn parabac 
exordium.^it M. Marcelli uirtus affìduc ad pugnamprcttocaniliofl'is ni 
rcs ita fregilatquc diminuii ,ut multa cbdibitiatccptis dicete cSJÙtlffriti 
Hantubal qnottidtanum effe fibioncntcm fileni cernere, & Romana ,Ijoc 
efi Martellata acicm. "Ugn efl erìam obfiumm ob allenali Morteli mu re 
flit ut uni tmiuofo Senaiu offendente M. Ctceronem nidori ceffiri ingen- 
tesgrotios egiffetanquamineo Ite-mine confcruaitdo primi regnidigmtas 
con feritoia effe mderetur, Sacratimi rerum libri tcflontar , primis illis in 
urbe nomano dirigane folutisiuitijs Marcclios duos nò multa temporis 
intercapedineTontificatitnt Maximum adminiflrafjc. Qjtormnpri^rum 
Mariyrij triiimphtimadeptm intcr fontlos rclatut efl„Aliter ueronon'm 
ferior Scnatum ^fpojhlicum, qnos non occulto ratione Cardinalcs milieu 
pamuscetiflituiffe dicitur,& \JpolÌohrum iiifltr definì riffe. Tluribitspo 
fica intercedentibus annis Carolus Morcellus per omnem 0.illiam,Gmna 
niam^fiam prxclorafacinora culli cdidiljlt offciiiicnte Tipìno rege Caro 
li,iUiuspatrecuimognocognomcnfiiit,plmibiispopiiliset iiationibus im 
perattit . Marcelli itaque lui Iliufl rifjime Trimcp; uarìjs euentis rerum 
populi Romani uiribusdiminutis , cimi potriam equo animo amicete non 
poffentferuientem,quammultis ititlai i's & triiimphisornaucrant ìmpt 
raiitem,utcontcrraneusiwficr GHannmr:.>\u c LuniLtruditifìimus, 
atqne ab omni uarutatt (emper alicnits plunbus inlocis firiptitm reli~ 
qttit , quotuor nauibus oneranti in bone icrbem qua fi , quvddam Imperi) 
Romani fimulatrumconceffere . ybi prima quoque tempore pitblucdi~ 
gnitotis cornmunione data lùrtiitis domeiìue non immemares , eom 
gloriarti reddiderunt quam actepcre . Longa nimis effet Orotio no - 
Stra : fi mmores tuoi , fi patrem grauifiimos & praflantiffmios ci - 
ues , quorum in hoc Reputili . femper uiuet aulìoriras , fi Iacobiim 
Jlntoimmi domi, ut fimus fummo uirtute clamiti , foni militari glo~ 
ria admn ondimi laudibusprofeqHÌcenfiìtmf]cm , horumoiìi'ino.: mmis 
quòta fuchi, .ut omnia breui completar nel lui potebit exemplo Illujlvif- 
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fmte Trinceps. in quo tanta laus atenerisufqueadanniscnituit,vtper 
òmnestutepartesfontinensygrauisfmagnanimus, & Ixéereris & ejfes . 
^dpubUcam deinde admimflrationem deleSusea mente acque animo 
tommuncm fdutemprocuraiti ,ex omnibus rebus hitmanis nibilptttans ef 
feprxdarius quatti de Htp. benemereripoffe,utpraflantijfimum Senato-: 
remfi^iffimumpr£torem,aminiti$mum patri* ciuem boni omnesteiu- 
dicarent.Declaraniboctnagifiratustuitriumuirales^lecemHÌrales^onfit 
lares.Deteftmperloquentur Feltrenfes,TaruifmÌ,Brixiani,clari!fimip<> 
puli.Loquetur Forum Julianum multa nobilitate rtfeBum . Loquetur Ve 
rona.Verona ìnquam tua in utroque magiflratu tiiisflabiiita ór infiitu- 
la confili;! . fidimus fumma modcratìoiie iuratedicentem ajfidue , dotte 
etiam intmpefla nemintm exdudebas. Omnibus femper uidebaris confi- 
lÌoJidc$rauitatejiigilantia,quauis in Rep.quouis in loco, quouis in rem- 
poreddigentiffimus.MeminmusdementiQimeDuxmuUostualiberali- 
tateredemptoscaptiuos,multam multis afflitlis in fumma cantate arnio- 
nedatamalimeniam.Etcumeffetprocaupeequttatea quanunquamdìfie 
dendumputauifti centra inopesiudicandum litesillas tua pecunia tefe- 
piffimediremijfe.Hacpictatisoperaex traditone euaagelicaqmatumin 
te effe potuerir,jcmper occulta fattili Mani procuratiouoluitejfenotìora- 
In qua illias agrigentini exempla cum omnia adbeneficentìam liberalita- 
temqueconuertens,quodtupoffidebas,quajì conmune omnibus patrimo- 
mumuidebatur.Hituimores,hiwtuackmentij,nu!lumabfleprolatum 
mfolensaHtgtoriofitmuabum^ormaeorporis,eximiafempergrauitate, 
fétQgerdignitateprteflans, mirainrebusgercndispromptituda, inaudita 
in patriam caritas illum te effe uoluerunt, qui non prius tabeliaqudm no 
cebSc altilfimtimdignitatis gradtim ajfequereris. In quo ad bene deomni 
Repu.fpcrandumtalemtedeclarafli,quatroptare maxime debueramus. 
Qjiales etiam complures ex uefirispatrum memoria etnoflraéuinisbo 
noribus ai qus amplijfimis Uudibus profequuta efl .Qjtanta leticia animus 
yeronenfium tuorameeperit audito tamgrato, tam iocundo , torri optato 
nuncìomultitudo omnis pregaudio kcbrymas non tenensdecLtrauit.Fuit 
ilkdies/uitinqliamtlledies^peSatiJfimitriumphi infiar apudnosuere 
fejlus^tjutfolemms muitorum undique concurfusfaftus efl. yifiq-.funt. 
lUHjtrijfimeTrmepsnonmodoonmiumgenerumetatum , ordinimi airi, 
fed menia ipfa & teSa urbis ac tempia quodammodo letari , undenon 
adumbratjanonfaUaaoratione,feduereatqueex.animoin tuisoculìs ore 
tiultu acquiefeentes te Trincipem noUrum ueneraremur.Et popuU yero- 
nenfis nomine prò hoc Sgnitate tibigratulamur. Q^mmnon datam ambi 
mnijedmoribiamtegerrimit, & precipue uirtutit ite tributam grani f 
fmusiUeSeruttusteftiseft.EtcuexploratitfimumhabeamHsbm 
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tuafretifx bue digiti atti accezione t nuUam.m nos bemudenù* ìhtfaii- 
tionem fui/tram non erit,quod proiixiore oratione poptdum t'eroaenfcm 
tìbicammaidanus , quem buie B.iipu.dtditijfmmm femper obfequenttlfi- 
mumquefognottifii.Hacuniimrog4>iii4S.Det immortali! ipfe Deus Impe- 
ria ueftr0fdutangloriam,fa-htitatem,<£rficitrigcaiiIistuiisM. M arcei 
iKtHannibalemprimusviiicipojfediicmt , itatitoduBu ^coiaeTrm- 
iepi,quod nome» uitloriam peffgnjù^pt^imuib^lis Europa ^fiaj; 
peUttor.Tuifiiueconfiliis Corifìian^m Dux, dì*turmatepaàs per or 
bemtcriarumconfliM4pcrpetuamtsant]uiktitcmtimfcqitimur. 
liane de te rcUturì opmiontm, ut iio'tfihtamfulHm&jòfpi- 
tem rem Cbrijìianam ftflcrc ttbi continue , ut/ine opti- 




uerum bone fpem conSlituos permanfura 
que ferrai rei beoegerendefiindamen 
fa. Compotefjrfactiuoloriim 
noflrar7i,b££ omnia fnm 
ma tu gloria nami~ 
nis tuiposìe 
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. LEONARDI . COMMF.NDVNI « 

".' ' B£,k<ÌOMA'T.IVM .Lt<3AÌÌ'.'.«MV,Ii> 
Ò R A T ì o'" ' 

AD V R IN C IP È m: ; 
-.' Leonartlum Laurctanum. ; . •. 

ùit n ave re nonnulli Indyti/fime Trincepi 
GloriojìffinKSenatuxSocratesfiilicetBufìnn, 
Therfuen Zibanius : mufiam Lucuam : pba- 
mr'mtuetitm quartanamad perfyicacismodo 
infatti perklilandas uites , artifqnc folertiam 
oftentandam, Sluodfane quanqimm Marion 
gkriamcinmutprapagarit,Mecumtamcnip- 
fenonnibilpenfìians uberrimosutriujque elo- 
quenti* fontes & oratoTHtnpmuldiibioprm- 
iipes(ut rcliquos ornntna defccifo non ambigamui)DemaJlbenem ir Cict 
ronm multorumfujfragijs nonftiiseloquentesex^limari , fiuequod filn 
quoque plus tùmopractterìi placet. Sita quod alias alia magii obleSot 
dicendiforma.Demofihenisfwuìdem oratk quibufdm ficco. Denudi lu- 
ecmamiÀere,Efch'mieciam(f>dicipotejì)BarbarauidebatHr .Ckeronem 
Caluus exanguem & tritum.Brutus jratlum & elumbem quidam ieiu- 
mmatquearidum. Cantra aliji umentenmccj atisprajfum cxuliantem- 
quefupramodum&fuper^umem.^ltjfrigÌduminiocìs^lijpaTuman 
tiqumn, quidam etiam in dicendo molUorcm uiro fupcrjlitiajumque etpe 
regrinisquafilcgibusnimisaddiSumputauerunt demandatala mibi ut- 
neammoUmuelipfivix tredcndamHerculiaut Atblanti cui vt inquit 
tiafo ealumfarcina paruafìtìtjxecf.itket grauipima ora/idi munia ob~ 
mxiusrenniffeni ,nifr (ut uerumfatear) non moia me bue aìkxiffct ,fei 
etiam pcllexijfct.Cum tua^ruxcrxisyefpafianÌ,MarcÌ,Cxfariscomi- 
tate prxdicatior ajjabìlitas , tum magni illius vtgeftki exemplum fiat 
Reip.paritUYis imitai» cantykuum inca pugnarum quasgefferat (utait 
Xenopbon)omnium maxima. T^am cum ei per Dìpbridam ejfet a Lace- 
demone nun<ia:um ut continua pnctcriens in Boetiam ìmpctum fateret 
qiunqitam malore ìllud apparata tcmptanditm nondubitabat , ne tamen 
[uh 




fuis mtgfìratibu! mima obletnperaffe uideretur^ccerfitisiUìco uirorum 
uigintmillibuf ex bis qui apud Corintbum militabant: Boetiam ingregus 
cuvi Tbebaxs,cumjlil)cnienfibus, cum ^rgiuu t adqueCorintbìfs&fi 
vubicrnm moltitudine pramcrcturacriter ut poterai ad corcmam dimi- 
cansillosfuperauit. Bergomatiumigitur omnium decreto uenimus ir.ft- 
gni(fìmeDux:ex tua ad Tricipalus faSligium eucUiane Ubi ae nabn con- 
gratuUntesincrcébitemUtictani,gatidiumincomparabilcjnirif\camito-- 
luptatem quam uniuerfi eoncepimu; non dicam aperturi , fed quodpoffu- 
mui ineffabile)?! uttefiaturi. Venimui prò noflra erga Veneto! dcuotiane 
ftmfardcti(jìma domino tibi quod noflru tfì nas ipfas polliciiitri.Inexple- 
bilis tibi oc nobiigratulationis illttd tfjicax alfcrimia irgimcritiim.l^am 
tttipfa ad nomina t ai amplitiidinemcòniciidalbmifquc immcnfitatemcu 
muhtior expirgit, ficl'enetunt apicent bimianarnm rerum cardine*» 
^uib»stibiuiriutibus,quoglorisfple>idoTcprojnerui}lì : conìtaiilibus qua- 
li fiderà uet morii liarenam numerantibui modus abeffet. Etquoniam. 
ncque muhorum perfequutio bmm ejfet temporis, aut loci, nec pariti fine 
laboris, ncqueuercor(utdeTlxbanìTelopid£uirtutibiisfiribit^emi- 
lius ) quin nel ntidam narum laudimi, nec quidem omnium magnitudine 
fiuixattigcrobifloriam patius uidear enarrale , compellarque imitari 
OSauiam,m Ctsfarcm qiium Cam Soplioclis tragediam qujt ^fiaxma- 
fiigopborosinftribilurmlatiniimiicricrcccepijfetacdcmum emiUlamait 
(iorisliiCidrntiamji/jinterprctationeminitBeconjiqweanlìderct .gia- 
certi tràm fuum( ut ipfe dicercfolebai ) in fjnngiam feci t ine umbere. "T^on 
ego fimi pttis ad tanta prxconialauiiii-.Ciftiifgr.ipimimi more qui uniiter 
fi orbi s ambii um qusM mìnimo palmi fjwcio perflringiint etjujòmadmo- 
dumprieHantiffìmi Trincipis laudai ionem confulttffirrii Se net US Vene ti 
imtgerrànum in delcBu india imi tanti iiibilaììmm noflra caufas neri- 
dica fi non compia fìrmonisbraiitatcconcliidam . Lcgimus apiidvlaeo- 
r.em ^fcgyptioi clini ex pbilofophisjàccrdotei,ex faccrdotibus reges deli- 
gtr e folitos, finiti de Menare pi -mioanmnm rege, cr MtnnrioTrifme- 
giilo,alyfquecempln(ciilisrradiderunt aiiftorcs . Optima profeto ami- , 
quorummlìitutaquandoqHidcm quod omnes fcriptitant, bcatasfore «e- 
Jpub.fi aut reges ]aperent,aut jàpientes regerem ex fapientiffima Imperi) 
Veneti moderatitmc euidentifjìmo tttiimus , & Dco auffiice uidebimus 
exprrìmemo . Velerei propterea beroes iltuflrcfquc airi pergrauem fibi 
igmmìniam ac dedecHsattribuebjiil fi non crudi I ione, & fapicmia malo- 
re quam Imperiò prtfìarent . 7<lct libero! cenfebant re^m fiicccjjione di- 
gnos nifi apprimedotfoi.Era/it enim qiiattnor qnibiis perdi feendit omnì- 
tiointendcbantconcertationejion modica Jitrers in prìmis,M tifica LuUa 
tiua& pingendipericiaMinc forte ' Cato ille Cenforinus Maximus Sena- 



ttc ImperatOr "Portiófatnilìa gloria omnlumque bonartimarlìitm trur- 
gittcraTlinio nuncupatuslatinii licerti iam uir gratis, deinde fenexac 
turi riniti decrepititi operam nauauit . Occitrrìtque opportune hoc atte- 
Sitai Macedoni; Tbilippi notabili! cpifiok, quamnato ftbi ^lexandra 
ad^irijlotelemdcdit rege profetto non indigna . Filium mibi genìtum 
fcitoobquod equidnn babcodtjs gratta: non proinde qttod natta fit fed 
qucd m'jii cornigeri! temporibus uits tu&.Spero enimfore ut edoQus mi 
ditMfqtteatcdigiinsexi!tat,&nobii ,& rerum noftrarum jìifceptionc. 
Vale . QjianUpoSieadottuiipfe doQrinamfecerit Alexander id fatti 
argumenloeft. SJjtodeumin caftrii lettitaffe femperque in fecrettili- 
broscircumtulìffeexploratumefi. Qjtum cntin Inter jpolia DarifPer- 
farum regisfcriniolum tapi(fet auro oc gemmi! praciofum in eo Ubros Ho 
mcricos repofuititt altiffimum ingoili calcili! opus obfcruantijfìmecu- 
Slodirctur. HomeriqueiUadatiuoddiuinum poema edidicerat ,quodque 
uiaticum Teipiilitartiappellabdtnoiìu pulitino una cum prigione fuèij- 
ciebat. Itaque Alexander cum Homero uatum "Principe uigilabat, 
cum Homero dormiebaC . Extatque ad ^riftotetem Tlnlofopborum 
emìnentilfimum preclara cius epijìola . Haiti obi te rette foÉtum efi 
quod speculatimi cdidtfli difciplinas. Qua enim in re excerti iamnos 
pravefiemns , fi ea qiiibus eruditi fumui fludia omnibus ceperint effe 
commtmia. Maliem fiquidem. [iugulari disciplina quàm poteflateprte- 
flarc . Thalaridis ^grtgcntinorum tyranni Itudium usi Ikk maxime in- 
notefeit quodterfiflìmo fermane fitiumadbortatttr , nefuccefìioneinty- 
rannidem neniat fid pia omnia in uirtute coliocet adque dottrina . Tto- 
lomeus Tbiladtlphus fecunim pofi ^ikxondrum Uegypti liex feien- 
liacaptus fexaginta millia !ibrorum( ut nonnulli ftrièunc ) inunaBi- 
bliotbeca .Alexandria compofiiit & facram Hebreorum paginam per 
duos & . l x x . interprete! ingrxcamlinguamtransferrtiurauit prir 
mufque diuinarttm ftripturarum arebana libanti . ^iniìgonus Mace- 
doniim Hcx ad Zenoncm Tbilofopbum egregiamin bue nerba dittarne 
epiflolam. Ego fortuna mequidem & gloria mtamtuam atiteireexi- 
fiimo . Caterum difciplinti fittdijpjue liberalibus & perfetta felicitar- 
le quam tutepojfides longeabs tcpraccUi fentio. Qjio circa te orare 
fiatai , ut ad me proficifearis id mini per fuodens te protei meos minime 
irritai fieri poffuru/n, tu igilur medti omnibus enitere ut tuo contuber- 
nio jruamur, hoc prò certo babens tenonmei tantum, fed omnium fi- 
tnul Macedonum eruditorem fore. "Ngmqui Macedoni* regemerih- 
dit adque mrtuteimbuit eum & fubditoi quofque inflruere adfortitu- 
dinem & probitatem ccrtum efi , nam cuiufmodi fuerit Dux laiei vi 
flurimum fubditos fieri necejfe efi, ^iukenne lutubrationct 4? filer~ 



tifiima mediarne fluita , diuturna funi commendata memoris , quo Tbi- 
fica nugii quàm re^comnis atas gloriaktur ,omnis polleritai adiuuabi- 
tur. Sitameli cflhiis ajjaitiendum qui regan .Arabitk rum fuiffe con- 
tendunt : I ultimi Ctcfirem & incaflrit nedum in atto kSitaffi , ditlaffe , 
firipfiffe , rerum filtrimi commentarla hmanerjt rìus cpìfloUgrauifSimjc 
eloquenlifiima: ttflimoniofitnt , qui fi foro notare prapofuiljet nequa- 
quam ( ut Qjantiliano placet "} miparfiiiflct diurna facunduc Ciceroni! 
vdKgujlui quoque cui lerrorum orba aiidiebat nunquant litcrarum cul- 
turamntgligensjumlegere,t imi firibcrc,tum declamare confueuerat (o- 
lutam fimul cum frettata orationc complcxui. Tacco uolcns.T. yefyafia- 
numHadrianiim -.Traiamon , prstcreotot rcliquas Cdfares imperato' 
rcs ,Reges , protcrcs , tot Senatorio! , oc Tatritioi uiroi a plcrifquc ob 
cor uni etiigìbttum fludimn & efjlorenttm doQrinamtoticns decantato! . 
Urne ab Hcmero feiteferiptum aut umani Calliope regnai cornei efi Ione 
nata parente . Hincohma fenatu Roma. in tandem Taciti Imperatori! 
conclamai \im fermi t in curia quii melili! qnam lìteratm imperai * Rine 
M. ^intoniti! non cenfii , non ambitii , fid tartine , ac fipientia ,adlm- 
peratoriamufquemaaflaicm etatus uauifibi Thilofophicognomcnob- 
firuauit , nouum Itnperatoris fbrctiìt , prjcflantiiu aUqnanto exiflanaiii 
fi Tbilofiiphum quarti Trincipem appellar! . r erutti enim nero Vcne- 
tianmi bsc cclebratifiima titatas fòla fapicntum gerùtrix &■ omnium 
alumnaitinutum quem unqnam ud fitpivuti.i titillo n.frytitHm fapien- 
tifitmo Leonardo Lauretanoconfene nedicam praferre poicfl. "Piane 
quòd clim apud Mbenicnfci , Saratc! , Tlato , Tytbagora! , & nli- 



nojlra tempcflatc film Leonardits nonviodo Seniori! Catoni! quafi al- 
ta Scipio Iunior cantra Cartbagincm mhtatis, fed expedito omnium 
tefiimonio fipientii nomai fibi iure uendtcanit adqiie ideo inpondero- 
fii quibiifiunquc decernendn grawfiinui luce Refpubli . & ancipite! orn- 
ile! ueluti .Apollini! Delpbni erainlum fapientifiìmumconfuliintLeo- 
nardum . Troinde fi ut perfpicaciter ita nere opinabatur ^franili! 
poetafapicntiam exufumemoriaque progenitamt i^uis unqnam lon- 
gotifu uariaquemultarum rerum expertentia teTrincipe prudentior i 
quii compiantati negociorum adminìftrationc cautior i qui! ajjidua di- 
uerfàrianiemiumeanfitetudtne inlibratidii ite nofcendiiliamimbm cal- 
iidior i Qjtii rerum oc inorimi ueterum & Honorum feicntia peri~ 
fior? Ita fiqutdcm integerrime Trinceptaiiacticntufque rerum quxùe 
ipfa fortimspcritula cauere fileni tua net fatili & omnium boramminge 
nioteupr£fentiamatiir&profpìcis,utfifabufofimSaim!T^ibjgo^ 
nmaénifirimusfatcninuittsdetitibuicogiWìurprudtmifiM 
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:0 tt jC T I o x, E s . 
nicnfis^tlcibiadisjpiritumin te migrale qui adco tenatiterpmmtora 
remimfccbatur itauere de infiantìbui iudkobat tam callide defutum 
fonicQabat ut interomnes quiie eo fcripfcrunt conueniat natura»! in 
filo Alcibiade uirts fuas cxpertam . Memoria quoque fapientix ut modo 
diximus matte dotatusesprofundiorequàmTortius Latro difertiffimus 
declamator quiomnei bfftamu unusomnium quum locupleti[jìme nouif- 
fet duerni aìiquem nominari iubebai & euctligio omnia ilìius gelìaad 
ungitem raptim commentorabat. jiut Cyrus Mitliridatefue potemijjimi 
reges quorum alter omnium militumfuorum nomina, alter duarim et ut 
gmtigctttitmtqM* fub regno eiuserant linguai admodumpratritasprom 
ptafi/ue tenebat. C&terum cumin rbetoriciifcripferit Cicero ,fapiens eSl 
qui in Rdp.perkuiis nullum ipji propatria pericolimi uitat, qui in Reip. 
difirimine plufquam fu* communi confulit falliti ,qui poma periodo fu» 
expetit periculofquisefl(iiiabs Tullio nonabcamjtam tenui cogìtatione 
praditusiCuius animus tantisinmdicc angujlijs continetur, qui te Triti- 
ti pem tion(ludiofijlime landa crjapiaaijjìmitm iudicet,qui profalute pa. 
tH*,pro'mcolimitateàuitatis,proReip.fovtimiiquaduismagnumadqì 
(Uroxpericulumfortì([imefujiepcrii,&Ubentiffimefubeas.Aegesquoqi 
ohm ex faccrdatibuinon immerìto decernebanc primumque "Pontifica 
Kem.ut famatteslanturcanones Imperatore! dicebanturinde yrrg.rex 
Unìii! rex idembominumTbebiquefacerdos ; ybicnim inquìt Seneca 
mme^fanBitas t pietafJìdes,inflabileregnumeft&rdigia, quaficut 
Imperio esteri* exccUimut ammantibus fapicntiaquàm praflantan in 
"Principe modo exegimus nexu ut cHapudLaQxntium adeoinfeparabili 
ceheret utfeccrmnonpolJìt. Qjiippe fapere nihil aliud efi nifi Deum ue- 
tumiuftii&pijscid^usbonoraTec^nmfyueJàpienikhormms 
Borein hocmoefiutlteimccgnofcat.SìcqueTytbagorai&Tlatore- 
Be exiftimantes ueram fapkmiam in religione ueifari ad Egyptiot Ter- 
fai & Magos ufquepenetraruntuieantmgtntium ritur & faxra perei- 
perentSiprxtereaSalomonistefiimomo ommtpoteflas a dom ; noDeottt 
perqttemrcgcsregnant&conditorcslegwnìulfadecernmt, feitumque 
fui: Ho.lmperatom di&umTrincipatumnonnififatodariiitxtaHome- 
ricum iUud rcx imus^uifceptra dedk ucnerandaquciura luppiteridem- 
queDìotrephisuocauitreges quafialoue nutritos. Quis porro ftpiens 
cakfiemDeicultumnegligat&fafiigiofamcxDtoaufp^aurdignitatéi 
Slui namqttc fapientei funt pietatem ait ^Arpinai colere canfueiierunt . 
Tuque inprimispientiffime Leonarde qui chrijlianaretigionis & «eri nu 
mimsdikgemilfimaobfi-ruationefemper 

tria qux ut olim de Komayalerius refe» maiquamremotosab exaBifit- 
w Dei cultu facrijquecnimoniarum my/lerijs ocidos liabuiffccxifliman» 



da cH,In quo cene retigio non cfl (fi Cliryfofiamocredim:is )in co nìbilpo- 
tcfieffekudcdignu>nXimiitxqifiptentia,retigio,eandidimoret,pabti- 
tiratersque uirlutes ime Dux lllujlriljìmeprtfulgentcr emtcfccreiit , 
FencMS multornm reguinftiiatui(queìmdmodumde Romana quondam 
"Pyrrboregiretiiltt Cyneas'jlocupìrtijjìmoeoiifi-nfu te appcUationimt au 
ditorem,te urbis tuitaduotati4in,tepubluariimper}i)i:arumjhidieiim,ie 
taufartmififcaliiim proni forem deeUrauit ante grandiorem antan nel 
ampUljmis te digitimi Ixjiiortbtn una numerilo ÌMdkantJlowttHoriimexi 
ploquiCn.Tompeiimi,^ingufitim, Geimanitum.M, i'alerium conimi, 
T.tlamtmmn cfiiptin-nin ^ i]mannm .dwfq; tmnplurct adinoduma- 
dolefiétcs pojlbab.ns legibusan/uiibiis cÓJidtsaiit pfjriurci remituvùt 
indddismagiìiratibMnoamwsfcdiiiriutanpcnfitaìitvs.Qjiauiridtsta 
tepramatunts uiriii ubeundis Keip, canfis in dirimciidis priuitis dìfet- 
piationibiujn traSUdìi qiiibitjtunq; negatiti te -ideo moderatimi jiuegrit 
probumpr.tfiitisti trini natoremjit confiti) mtturtus & fenili} in odale 
jiemeprudenti.iiianmdcieiiier to-ifyicercliir.^et<ite paulo prouctliore 
repudiato ia Brìxis urbis qiunqita Iwnoiìjico vugiHratu ribmbcìluis 
armorumq; ilrepituje unum exigentibus Lconardmn i'eroneprxfcclnt 
cs.AfoxTatauii pretor ante annose uniti s adtmrantibus omnium fitjjra- 
giis iucitndiffìmc delcflus iui~iiti.e ^qmlibrium adeo exatlm obferuans jl 
ihenienfcmjirifiidemcognomcnto luilunijSclcucitmLocrcnfanfibzriin 
àamTitiumiCalonein acVaidum^cmdium,immo^eacum,Minoaac 
Rbadavuntum iudiciircciitudìne not:xt]!t.;slim>.id'jldf.:LiL' [apertili 
ut dignumillud Fitbrini Rmucouflllis ettgtim de te luttd temere ufnrpa 
rttuT. Diffidimi Leonardiim a rrfio quam jUan j fuoeurfn alieni pojfe. 
DilexilUiuHiciiim &odislt miquitatem propterca mixit tcdeusoleo 
leticiépr* confortini tnis. Ctmtlis diintim cminentiflimis i'cnettarttm 
magifiratibusfapeniiJnerofanCiilJìmxgiHii .idl emtiim .ipiccm.J'Z»'- 
tatumculmen, honorum uti ttetm, intanto Reip cbriflia>i£ difirimine 
vntat Veneti imperli turbimbus,mprocvlIofis rerum bumanarum tempe 
flatibus ,fidelium uotis ficexpetentdm amuate deofubucBuscs, O 
beatamytnctoritmRcmp.nbifiipientilJwiQSibi rcligiofi '(.'imo duci oppor 
tme ereditanti' t fi forte tii>-buk-i;iiijiunisimJi <;;;.;.■/; uutitdtiis limitano, 
ncqwat reprimi fedariq;japicntu,fiuauantipelagopiareligione afiipe 
ris ttitam impctrestranqidlitatim. Ofelices f 'e/ict.e ditiotii idifcquaitei 
fublufliffi,LibcrJifiLÌn/:i/::bi:uicnuirl'yi>i:tp'- q:icmmi:luii!ÌJ::nji 
nuneSocraticutitìcXir.oiiiim rurmjitt , prj-tcm-ilyr-'VerfaruMre- 
gefibi unum in pbediadJig.V .vidimili exemplar pftfeSÌ regi' adq;om 
nibusabfilutinmaais inizine»: etlingat . OjUiinoiwiino ih-.-yimahs 
qitijidénofiram injityrabiìeni*tepturmi[4tamcon$c&imq;nMigno 
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rmiis quosutclimespropemfisfemperfouiUifauoribusqititepatrema 
gis qimm domino ex innatatibickmcntia& peculiari aff abilitate bzatio 
resitiBurifumusuelqiiiritibus.CumCiefiireìn^uguSiiimraleriusMe 
faUafcnatttsptnìuliqiBmMormnepatrempatrie grattarne fdutauit.O 
datiq; nere feìicem ibrifiianam Remp. nrìus pcriclitantis naukula tu 
quali alter Traianns optimtts Trimefsplufquam esteri (Tontijìccm ma 
xmum femper exàpio) clamm regts , .Amommiatis,fu>iesfoluis,ucla. 
das,dntaq; eontrabis, ut non initrria dtxcrim. In tè omnis àomus inclma- 
tarciunibit. In te tnquam Lconarde qui ueluti Lcofortitudine & riar- 
diti Juauitate prò ut alterimi rapetìcrit fluP.nantcm,& penèobrutam 
nauim ab Ixifiìbtis pyratis fiopuluprocrllis maritìniijt}; ieliuis iUsfam 
domino admuantefertiabis. Gratulali» itaq; tibiTnnccps hiiht:iìi>us, 
Gratulati» Veneta immoetiam Cbrijlìmue licip. Gratitlatur jibi miri- 
fice Bergimeaciuitas.Gesliunt fupràinoduni Latria pcrfufi.Redundan- 
temq;alacritatim coitìberenequeunt .Bergt,matesuniuerfi(utaiimt)a 
caiuo adcaluum ouantes fauUis atclamationibiis ludisjbiik,fignìfq; mul 
tiiiigispitbtktc,priitatimq;tcftàti!fimHmcon{pkititmq;ficw 
ximopere &■ exultareuel)ementijfimc.Sedquantisgaudii iubìlationifue 
cumitiis nifi tua infigni prudcntia(quod credimus )quafi lynceis eculìs in 
intima quoq; Bergematium precordia ìntrofpicias.fìcuttiec dkiitanec 
credi quidem fatis pojfe.Seliebor igim tipportime Tbimantem Citbtniu 
piclorcmfolertijjimum qui in depingcnda ipbigcnis imolationecumpa— 
temimi ^gamennonis merorempcnieiUo congrui fite colorimi afjeBibus 
exprimere nequiret uckto capite (ut aitTlinitts)animis reliquie exti- 
mandum.DixijfewdeinnumerisirnmortaItbusq;huiufietanii,tamq;gl'> 
riofi imperi; fatiRt/Jìmis preconiis. De uetuftiffìma Fenetorum origine fi 
KeaThactcntcutpotìHs Catofcribit,fiuea mribits primum utDìodo- 
rus fiatlns aHtttmat,qnirelillaea Gallio tranfirpine parte qus opulcntif 
{ima & per celebrisiacet e regione. Br.tannitcpoft multa preclara fatino 
raconfedereinTaphlagonia^eindeThtlimeneeorum regeadTroiam oc 
cmtbcnte tuius dtttlu auxilium tulcrant "Priamo aduerfus Grscoi poH 
euerfum Uhm cum cb inteUinas regni feditioncs Tapbkgoniam repete- 
renollent, fife Antenori abeuntinauigationisadq;fortunsfocios addide 
runt . Dentimi intra finum ^idriatkum Tatauio &^4quUeia aliìfq;no . 
nitllisamplijfìmisurbibus conditis Coloniam dedtixerunt.Toflca tandem 
cb GcthorumHunnorimiq; impetus&c uafiationes in hoc felkiffimo loco 
Mpotc a Barbarono» feritateperquanituto admirandam mehercule ur~ 
bevi Venetias dimmi còndiderunt aujpciis. Dixiffcm de Fiorenti/fimo oc 
iUuflri Lauretanorìi mtoplurimistroplxislaureatorugenere^quolon 
ge plures g ex squoTroianofortìffimos dnccsfabuumtur,prodiere nifi ut 
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flrxìtt g,ep.optimates tcrrefirii esercititi prefetti. Maritimi cUflis maxi 
mi Impera.qmtu plusq^d iberni pu^na Maraiboniacitati/ìimii rerum a 
Jiprofaeregefiarnm precoiun pzrcelebrc «tram nomea qnittnqium de 
Rep.oenemeriti funi qwdatntttùdo aboièttir, Dixì^entprxLipuede lliero 
aio Lturetanogemtorc tuo mrerjumm ila patrieioiFenetOi primario 
ampiiffìmii ab ru bmiirijiic iii!r(errnue.j;gcllii nagtflralibui.de pit- 
gnlaribus jpcclatifiimifi; t:i,iui.;util>:ts.'>(ijìiw[litis (ut Greci dìcìit) 
^icheiui ) e/rem, & aliena h.u fortiiiìsbon.i qmfi propria nini fupeifu- 
rcntmendicaffe letiferi p ■<//, -ut. iidijumn efl E xielkiv.iikmt Dux m l'e 
netis principibus femper jjiu i ubfayi,T,: ritmiti tirbtm Bergomnm ma- 
iare(fi m >Ja adii potefl j ea'tfiji:: ij itine fidei deiiotione ubi dcìittiUtnti,i 
adq; expofitifiimam obi titanio- , ll.ee ijtiippe fi non rerum pturimarum 
pcrquamferociliimjclì mrunim l'enttii fuapte na'.nr.i a!}echjwiijrnii! 
Borum omnium fault ai cs, ut exignas fu imam promptifitmam nomine 
fublico Cibi dcuoucmus. Tuus o Icvnarde i/nod optes explorarclaborbii 
iujfx cape fiere pliascfl. Mane preiUram urbem noliram mimo tu am na- 
tionemq; Bergome.nn f'etictis dieatifiim.utt fila epigrammatici uvis 
tarmine fapientijiitm tibiaicumitlum tonimcitdafl'e puu- 
bimus.TriiieipisciliiiriiniiuxiDunofiefiios. /' nutrì 
hacfupcreji noiixgiter jìiidinjilurne compreca~ 
turai ut prifoìte w.ixtwi da mimine quii 
jìborojiopum inpritm Squarti par 
(ebabueris ( fu opinante lidia 
FÌTtiÙco)fnTrinccptglo 
rtufui & lori- 
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si * 0 R A T I O 

AD PRINCIPEM 

Francifcum Donatum. 

lft,fr? ■ ■ 3 5 ^1 ^ 0D Maxime prucatifumui Denta opti- 

\Vj yS.'-~~ : -^'-. | mumiUtdie, quoaujpicatoumtittjsin locodi 

V!r/fty$-f\\ I mortu ' Tr ' n€ ¥ u -^hwfufficeretur,Htnobis, 

lì J^V^- \ : catcriflj; omnibus ifltus Imperi; gcntibus prò 

iKVjQ^!^^ toUsgratiosagrre certe debemm. Cum grauif 
\~ k?ìs~ ^<i~ ' I f' mosa " t '1 u ' tat ' i rertmfiriptores;Princeps 
rrffifflr^*^ ■ ' ' Seremffìme,Tatres^c Senatore! ampUffimi, 
incredibili uirtfttis fiudio accenfos , memorili pofierorum mandaffe com - 
pertumftt,Terfarum Regem,Cy ruminimi magnitudine nonminu:, qua 
Impera p raclarum , plitres exte rarum gemimi populas,ctim probi tali!, 
tura influì* fua fama aUebloi, imperio fuo, quam potentifflmii arme-rum 
aujpitiis adieiiffe, Rem fané inftamandii ad iuflas imperii habenas Trin- 
cipumanimii,acerrimam^nuUaHetuHateobruendam,nuliifquefecu- 
lìs obliterandam.Tiec Fatifios Romani imperli acerrimo! bofics fiknt'to 
pratcreundos effe duco, quorum mania , cum Romani: armi: expupiari 
non pojfent, Cantilli Imperatori! iujìitia capioi.depoftta belligeranti per 
tinatia,portas Romanis aperuijje traditum efl.'Hcc maioresnaflro! quip 
pe conriccbo t qui cum flncernfldei r fmgularifqueconflantiie ceceri! totius 
ItaUtpopuUtfgtÒMe* exempUpraìtitiffentexcuffo anguigere tiranni- 
di! acri <«?o imrnenfo! hcfiium uirei band formidantes , optimi ifiius 
Reip. inflitta excitotoi , flemma alacritate Imperio ifli fife fubiactre , 
quo qitiàem niliil maius ,mklque antiqmu!nobis,acpofteriireUnqui 
& tranfinitti potuti, cum Inter totius orbis terrarum Regna ueluti foìit 
fulgenti(jimum tubar , octeraiimerficUas imtiB&fima, oc rerum gcila- 
fiarumfljlcndore florcntìffima ifla Refp.niteot^c ffteadefeat 0 fortunata 
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vrbentBrixiam , cui felici anodini manine tatti £ lieip.parere conti^oir, 
qu£cmilis in nbusfutgutari prudcntia ,e\imta gratulate , ac diurno 
peni! confitto in deliberando ittens ,communiqiiebominiim Militati fna- 
perconfiilcni,bomsaTtibinamptifHmiim imperiumadeptaeft.Qji.cqne 
adeo rcbui fttmidisfioruit, ut exteras f£pegenlcs,ac barbarti ingenti ea 
rmi«terMtione,acmjximaiUdejudcrit,csdeleueTit,ferocifiimofqiie 
populei à cbriflianorum (eruuibus pepe rcprll'.do.funeftai fates orthodo 
xx religioni imminente! ex t inferii. Dcnique omnia maria, tum uiiiucr- 
fa, tum in {iuguli s oris ovmes finta fpecimen uiforix femper refercns 
tuta,/icpacatareddiderit ,bdloijite lunati plus punterie, quota reliqui uni 
nei,qnircbusd.ifìkisdarueriiM. Hancque fi ctirainiiidiam prip.it cam- 
farcmits,proculdubioimagiiia/i quondam Rcipublk.t. Komansincoin- 
fpiciemus ,ac incoia quandoque tanti imperli magnitudine!» peruemu- 
Tarafuiffc ,fipcrgraiiifnin.i b.ir'o.iv.vnim gaiti»m , quibus lòia tot o/inis 
fortiter obftitithUa litmlfc .7iamaecfortitudociquippedefuii,jìciim 
Vtultorum pruilaragcflo reccnftbimiis , nrc dtcetidi gloTÌ&jìctm plu- 
num pcrfpicua ingeuioc oiimicmorabìmu!. rerum clini bac ornai tou- 
iecutniilati/pmajempilcrnipjucpcciilunitii ,<:,mb/i; itUbcirimaHejjiu- 
Ui.obcuiiUproceTumfapiemiam,tiidomi,liiforii, diuìno qiiadam mente 
TCcteomniagtruntur .'Njillum miquom prxtcrqiiom ibriftì Crmipxi 
ucnerandutn aumea coturni, acpcrquifiucrìt & eo Rùmagloriari mi- 
nime potfìt > cum fcpe ìiaiios , ó'fuperftitiofas i eligioncs fuerit affecuta, 
tiouimmento barn furo ftnetam Hempu. Romani effe anteponendo»!, 
nemocertetft,qui ignoret ,qn, t omnia buie urbi xlcniom gloriata pepc- 
rere,arbemqueteyrariimto!mniftiium!pcnirationcm,tumglori/Cfiim 
dsgnttatit nùr unum modula txtben impulermit . Std in haireìUiid ix- 
tandumin primis mimiate vffcuideo,quod exhot ìnjlhta miUbocioco 
rottone diccndi tolis confa oblata cSi.iii qua orationemim deejje poteft. 
DiccndumtftigiturdeitiuHlilìhm Trinapiseximiafingiiianque uirtu- 
teJiHiusautemoratioaisdificìlìuscfl cxttitm,quarnprini:ipiftm iniicni- 
re,&nontam mitri topi.is/ii.ìin modits ii; ducndoqUierendiis efl.t'erum 
tum animose cogitatioiieiotemplor,utqiti cxm,iam^lmiani,jhmmmn~ 
qiieomnimujpU'doraiiSerenitatisfii.ecxplieatm-usfwi,tiiiltiispalefiit, 
ac labiaconttenupunt ,dt!itirtab.Hiirque me, ab Ime celeberrimo dicendi 
genere anieomnia, tum amptiljìniarimi fuarum laudtim mognitudo,tim 
ingenti Mei pavuitos , inmiiimque uerendum effe ìndico, quomuìs in tan- 
to, non modo feaatoram , uerian et iati admirobili quadam maieftate re- 
gumconfpe(lu,uirianetiam eruditi lfimi(morationenibabere,cum,& ni- 
fi quid perfctliimingenio.claborotmn indtt(lria,m liane aiifpicatiljìmam 
cttriamgrauijìima loci attSoriiatc afferri non oporn-at.locaadigìmaigi- 
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turfuit decito tam excelfi Trinci \pis Ciuitate noflrx. Qjtamobrem Trin 
ceps SemdQìmecum primumtem demortuilxum Trincipis fujfiSum 
effeinteliexTrit^untlìfquepenè fuffragiis leSijfimorum precipite pari, 
iuditio in Trincipem renuntiatum effe perceperit, Vniuerfus fenatus no- 
fier,omnifquc ciuitatis orda, cunHa denique ipfi Ciuitas, eximia,ftngu- 
UriqueUtitiauMeaffcBaefl,iluidenimpr£ckrìsoptabiliuspopulis 
contmgcre t quid fideli(jimc Brixie urbi magit conduccrepotuit t quam 
Trincipem,uti decetjtabere, oc expedit religiofum, quo ctterique omnes 
DeimcoUre^Feneraridoceantur,pmmin[uperacjidclem,curamque 
iuris babentm, quibus imperli fedesRabilis, & perpetua conjìcitur? 
Rurfus fapientem, ut mdepopulos omnes felices, ne bcatosfum a ftpien- 
te Regi, &gubcrn a ri dignoftìrurjaciat^uius conjtLo, religio,pax, Inflitta 
omnino rcuiuijcere uidcntur,quiquc ampUffìmis laudibus, quid dignijfi- 

& patri* fuse rem rmplifìime, non fuam augere afiidue properauit, ntt- 
luit etenim Clarifiimus Jènator boneflis diuitiis , in Unite imperio,quam 
immoderatis in paupere uerfari , a -ti & iuHitue trutìnam tantaretìi- 
t udine tcnet , ut nullumgratis , nullumfauoris, nullum patenti* locum 
cocedat, <& omatifiime illustri apudpotétìftimos reges legaiionisfuntlus 
tfi mmere/tc in iure dUunda copuli; jpctimen uirtutistfemper retulit,ut 
mitiaaliapotcflasab his,quibus prterat ,fuerit desiderata, quiderùqut 
inhacomniumtutifiimagcntium arccprpUros depofita uix pretexta, 
fupraq; <etatem,fupra confuetuditicm ob fummum, cum ingenti fum do 

ni* fptendorem, probi tali sa; magiflra'us obeundo,maximospoSlmo 
rnncsfmtajfecutus &intotoeittsTrincipatu/iibilacerbumjiibil 
crudele, atq; omnia piena clcmentìe, manfuetudinis, & bumanitatis ejfe 
cernuntur ,quo qmdcm nihilpr&clarius fieri poufl,quam ad fummum C- 
tiam imperi um natura benignitas accedat , ut populiquemficuiuentein 
ìntuebuntur,ut quendam ex annatium memoria, aut etiam de calo dittimi 
hominem tilt in tcrram delapfmn putent,qui cum & ueritatem dilexe- 
ritjniquitatem ueroodcritiirfiifiimus mundìarbiter exaltationts oleoip 
fimur,x : t,Qjtam<^rmTrincefs^onflaMÌ0meexteragemesadmira» 
tur omnes diuinas animi lui dotes latiumq; obflupefìit tuam ingubcrna 
doprincipatuìmredibilmfapimtiam.miraminexcogitandoprudentìa, 
odmirabilem fuauitatem.acpenediuinamindicendofacundiamjqiiaad 
fimiora qmjpitm,melìoraq; confitta cxcitarifluamfacilcpotei~ljn pubti- 
(is,priuattsq; rebus mumjtctmtiamlibraCam,uciocifiimnmq; ingeniiatu 
tnen,&attit3ìm£ tua mentis confilium. Tradicant alii quanta fit in re- 
bus bellìcis feientia , oc quamfìs cordatijsimus , ac quam accufatifiimus 
Tnnceps^ekbrare mmdeftnunt ^uem & miuerfa hoc ciuitas non label 
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la priw uoce principi-m oh pcrjpiaum probitetem dalarauit yuias uir~ 
tuxem^mmi q; magnitudincm uos ampìijìtmi patres admirati ipfum «- 
. ferii omnibus non anuria ,fublimi Ixnore aiaelatumejfe confuiSìis,non 
cnimaura,popul.irifq; fujfragatio,qtiactiamfine alla aperta tonfa fit 
aliud,quam c.xijìimabatiir , ut nannuriquam itafaclmn cjfepapulus ad - 
mìretur,cdpetitonanhoielìaftiidiareftrinxitJcdcxterosanteccllcntcm 
bumanriatc ,fapientia,integritate tua, ce uinus iiiltot Siellato folio collo- 
(auit,qwbus omnibus iiapenitus fitblimttis tuatfjhrcfrit, utaietusexi 
miamgloriam nihil omiuiioaddipoljìr,eìufq; uinutipor erotto minime 
yoffitiniteniri,cicm&inte una tanti fin!, quanta in rcliquis omnibus, 
quotata uidimuSfiiitaudimmHs^anfiieripitJ'ibiigiturciiam^q; etti 
"princeps ScraùifiiiiciHHdeximixdigniratisfaHi^iimgratttLtrtiiir^uà 
etiamclariffimi generis lui imbilitas non parimi exoriiot^ldufq; omplif- 
(imeflirpis perfpcclx uirtutì nonobrependo ad Stonare* errore honùmau, 
fed maxima forno-forum imaginumomnesiiib.uornatiljimi Rep.commé 
Anione Ixnoris deLtrifuerunt.Scd qitisprimumpojjct tiuefainilsx ampli 
tndimn referrei oltius enimforct rtpetendumfit ungù qiubufdimflem 
niaiibus cmtmcraiiditm&ccum me a doqnétia nonfatis prò dignitite ma 
gius landa compietti pnfiim,qui aut iiu!Lxm r vit paravi admodum indi 
tendi exercitatione xtotem , nelopcramconfiimpfcrìm. ScduixGrfxus 
Demofìaies^iijìculter Romani Cicero & ìiortenfms omnium rerum fole 
dore,cximìjniquc^!ori.imfuaorjtioneconfequipolfent,c < tterostomcla- 
Tt,tam lUuiìris, rum antiqui profipis- uiros prsjloniiljìmos fiUntio prs~ 
terircjiuammodicaloqui,lantlìiiscflcfumarbitrafusrT$onomÌttamto 
menquom ornatilfiineconfumotilfuniis uir Hieronymus Donami inge- 
nìoaiinutefipkn tiaScnator Clarijfimits pr&tu ram B rixix ge]jbrit,cuius 
kfignanon aire fulgenti, net marmare caLitaaicrum iufliiio,oe moderi' 
tionepcromatafanpiternani fax probitatìsmemoriamnobis,acpofterh 
rclmquerur.t,mmc nero uospatres ampliami, quos,totiSuJìres alias Sci 
piones,Fabios,ialios,Cotonefque Romana: Reip. uiros ornatifiimosoppd 
toripojfe ucftrafingutori prudentiojneritononanàigimiis,cumfitunns 
Froncifcus Donatus, Donimi Deiaiatuneque opus admirabilc in tantarc 
lumtotìus orbit terranim procella , in tanta lafuum uarietate Diidno 
quoJamfatoTrinccps ornati fsimus, quem , &patrixpatremoptimum, 
qitem tdrtutis uiuam imaginem merito nuncupare pojfumus,& dc- 
bemus,quiquc nonmodo bominimihorimi, qui mine flint gloriam,uermn 
ctiamantìqttitattsmemoriom Mirtine facile fuperat.nimciiiquamuobis, 
caterifque omnibus iRius muiSifimÙ Imperli populi: graiulamur.LX- 
tenturigiturpopHli, tàr exititcntgcntes,qwniamiudkabitpopidoseqiti 
tatCy&gentes in terra dìriget,aceius principalus a Dea maxima conjìr- 



tnatus efi nimis,nhmrum meo. quidmfententiafiinbanc tum dtfciplina 
rum,tum air unum omnium urbem^dmirabikq; bimani generis domi- 
tilium tmifiimam Serenitati tua federa fMerifqueiflius Reip. priori - 
fibus,a Deo optimo inUitutam effe trcdidcrimja incredibili ferì jiixque 
memoraiu digrumi effe uiedatur,quam forile dijpari,genere dilSimiliquc 
lingua, pqfiquam in unum locum maiores conuenirecoaluerit.Sednequid 
tnaUftia Serenitati tue Duxiuclyte,uohifquepatres confcripti longior 
pariat orario, Reliquum ejl ut eam admir abili: fidei rimtatem quam pa- 
rertesnoftri.&nosipfìfortiflime aduerfasfcrocifiimosexierrarumgcn 
timnppulos,mn ferro, non f ante, nondiraobfidhneptrterriti, maxima 
tumfonunarum iiofirarum,fum capiti: periculo mjiifiimc ifii Rripjiun~ 
quam conferitore dubitammo:, pw qua etiam,atq;et:amnemoriuis Bri 
xianus uUounquam tempore, emori formidabit, tua fublimitas benigno, 
paternoq; amplexu t idquodum omnesoptamus mente, oc tum fide m- 
fira jtngulari,tttmdiuina tuadementia freti fberamusjufdpiat^ic 
foueot.T^ancuerotecaU,&terrsamditoromnipotens,cH- 
iui nutu , ac ditìanefoiaterrarsm gubernanturfioc in 
tcTristHÌtamfìibImefimxlacbrum;t<tterofque 
iflius optane Reip. confcriptos patres , ab 
omni periculo incolume:, aefunefìa. 
face liberato! effe uelis oramits 
atque exiam ob~ 
fecramus. 
Dixi. 
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AD PRTNCIPEM 
Prancilcum Donatum . 




Cicero ,multi prxterea alu l'bilojòphiit oc bonarum artiitm citUoresde 
bacReipMmimflrjtw/icphinbu;,^fqucd<0i$mismtmmmbusfiripJb 
runt. Caterumqite uaria fenfcruntfx ipfi\ ■■'.mi l-^itm di:iiifitatc r quas 
mfita qmfqueconflitucndaRcp.fanciendtiscenfmt facile dignofiipoteft. 
Si quis enim lega mjpìciat, auai milefut Hipodamui,Minas Cretenf&us, 
Lacedemtmijs tigurgusjolon ^ttenienfibus dederunt facile animaducr- 
tet,quàmdiuerjbs eaTumciuitatumftatuskgumUlarum conditoreteffi 
uoluerunt, rerum bene ngemU cmtatis , & Reip.gubernand* ires for- 
mi! doSionettradideruìa^mT cìiimabimautlutrege,autperopinionet, 
ani per populum regi uoltmt . Haruraformatum ciuitatei pradkùe , alia 
infiiper nobilcs <&■ iitfignes lìlam rcceperunt &■ amplex&funt r qu£ uel ea 
rumconditoribut,uelUgesconflitumibusmagi:pUcuit,fcd quoniamea 
tflbumanarumrerumconditio^tt uirtutibus uitia ita propèfint, Ut faci- 
le bominei ex itirtutis linea ad propinqua uitia diUbanturJpft regenda- 
rwn cinitatumform& per fe quidem boiuc,& benis legibus firmata iti con 
iraria uitia dilapfe font . ^itqut ita ex regibus tyranni effetti fuere , ex 
optim.uum regimine paucorum flatus & potenti* proccfftt, ex populiail- 
minijlratione Ucentia qu£dampopitUrifi[iie tumultui ortus tfl t & eontra 

i 
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cenditorum ac lega conflitucntium mentori in ciuitatibusdìftordiie cau- 
jhs,mBitlttaipfa pTtbuerum: ita ut ciuitates nonqmdtm leges,fcdca- 
rum abu fui pipijìim* eucrtcrit. Qjgn igfa Romana Rejpubli. quafu- 
praceteras emicuit ,atyramiispr£(fa,plures populares tumultuspa- 
fa, & paucorumpotentìam ,pcr,pcfja , tandem ex ampliamo Imperio, 
acfafligiodilapfi Imperimi acuirei amifit . Qjtscum ita fiat non fa- 
tti quifquecelebcrrimam bone fenetorum Rempublicam laudare & ad- 
mirari poterit , qus ita ornnes admimstrandte Reipublica flatus comple- 
xaeil, ut ficutmeriio diutiffimeflomt , itaptrpetuo duratura exiili- 
metur, cuius primordi* ut firiptumeompetemus fiphrho Kakndas ^t- 
prilli aufpicata funi , quo die Immani generis partntemaùeo Optimi 
Maximoformatumexfacriiliteriscottijcitur. Qjtoetiamdic verbum 
carofaSumin yirgiriisutaocoMeptumfacrofanSaoHenditccclejia.- 
jttque ideo non abfurde didpojfe utdetur SereniJJìmam Rempublicam 
eo die principimi fumpftffe ut eius Imperimi amplum migniflcum bu- 
manarumque rerum fafligimn fuocraturumeffet . Hanc tam mfìgnem 
ciuitatem eiusconditores Firi Ciarlimi fummi pietose & prudenti* 
prxdiri , cum perpctu£ libertati in qua urbi cortditaerat confultum uel- 
.lent , aptimis legibusac fan£liffìmisinflitutii munierunt . Qji£pofte- 
ritai omms iam mdeab ipfa urbis origine ita incorrupta feruauit, ut ire- 
netum Imperimi per ilùampUffìme au8um,&bte terra marique po- 
terti nunquam interiturum ( fi quid bumano interitu carcrt pottfl) 
(tquitmflt indicare. i> «i ex Cretenfìmt Lattdemomorum Uuxnien- 
ftumRomanorum & aliarmi gentìum , moribus, legibus, &ii)Hitu- 
tis , ex omnibus Rtipublica adminiflrands. formi< , ex qualunque regen- 
da ciuitatìs flatu , uelut apes intcr ftores qua melìora , laudabiliora , 
adlibcTtatts Imperijqucperpetuitatcmtutiora , & aptiorauifafunt 
delegerunt , ita enim optimatibus ciuitatis admimflratio promijja tfl , 
ut eorum numero, & magiftratuumeleS ione, uariatiorieejrmutatio- 
ue optane prouifum fit,nein pemitiofam paucorum potentiam diiabi 
pofjtt, prafertim cum hisuiris magifiratus demandantur qui filettata 
uirtute, ir prebitate , non opibus àutdiuitijs clarijflmi repcriuntur, 
populoaiitem ea adminiftrationis pars conceditur, qu& ipft fmcpopula- 
risflutluatiom's , ac nimia licentiaperìcuk tribui pottfl . ft deinde Mo- 
narcbitejpecics in tanta tanquebene inflituta Republica reperiatur Dux 
grTrinceptcreatur ,itatamcnut (quod inrtgibuseueni(fe jkpacom- 
pertumefl ) ad tyrannidem minime dilabipo0t. "Non enim fucceflìo- 
ne ( quod vnmi in Monarchia perniciofllfimum inuentum fiat )fedfa- 
pientijfimoconfilia Dux crcatur , in cuius eleClionenon ambii us fid uìr- 



tus , non amicar um fludia fed anteactx une conflantia (brciatur, ita vi 
ìs lemperadidfafligium euebatur, quiceteros fjpientia, uirtuteacfui 
ipftus moderati/me piperai , quem non omnino legibus foluium , legibus 
omnibus pr£tffe> fed fiiitegibusfubclfeHoluerunt. H&deniipierlefpu- 
bli.quai optimi qtiiiibcc admiiiiflrandi flitiu Iiabuit fapienti' : \hii : fujie- 
pit. Qjl* nero perù utum affenc , & Ubertatem, diutnrnitatem , oc 
perpctuitatem impedire pMraiit prulcmttjìm: causi aiqueuitauit , 
Qjioniamigitur eleUu.nboc , &diuiu:nn rp-jJJ.uu .idMiiiiflrandigc- 
nus blaxs ampliflim: urbis co/iiitares, &qiup?ft eos fuerun: amplexi 
funi , falix b<cc tiiui.it fumiti : fempcrcimu n : mie ird:.i .dminìflrala ai 
ampliffimum Imperiian cuccia perpuuaiii hoc ampliami flitucrcdi- 
tur duratura ,cum prxcipne,ut in coiulendis iegi'ms prude/aia, in canon 
obferuarions conti iati i,fic ubi resexigit'm b:Ù sg.r:nlisuirtus,&for~ 
titudo buius urbis optim tiibui non dtfìt , attive idjo min p.nis fo'.um , fed 
etiam belli art ibus bsc Rcjpublica plurmumifl'jreat , utpjti qii£ uitla- 
rias irmumeras & ìnfignet ex hojlibus terra marique partas reportauit , 
7^.(1» ut memori* proditum esl VbrUum fenetui exenicus , cura 1» 
pugnamerraffet ,fndii Juganitque . TipinumGailorum RegemviCìo- 
rus oc felici fuccefjk clarumferociteroppreffit. Hormanos , poflquam dia 
ancipiti euentn pugiuitumefl , fuperauic. Bononienfcs Ven'-tarum ni- 
ribus fratti , picem implorare coatti fuere , Vi finis quo temporemari 
cacinitasplurhnurn poterai Fenctacla'Jts duodeu-ginli triremesade- 
mìl, inquibiisquatuormìlliabom-niimcapiafuiffelevimus ,Iop:nfes, 
nix bene uifos .impcturepentc fatto , difiecil , decemeius gentil onera- 
rci /unìbili capri s , prettofioribus mere ibus onuHis . Gcnuenfium n.aies 
fernet iB, iterimi i$ ,fugatis extcrisa Veneta elafi captai fuiffe hi - 
Boria tcsìantur , plures pojfcm & qnidem infignes iiillorias cantra Tur 
thas, cantra Saraceno! , Birbaras , Italo! , &uarijs belli gcneribusrc* 
cerifere, fednec pr.tfcntis tempons ,nec mearum uirmm oneri seffe nide- 
lur . Qjiidde insilili dii .:m , qusad il-ipuVits conferuationem opti- 
mum eflfundamentum , lilam lise fuHimis Rejfwblica a conditoribns co~ 
mendatam fandiffimcfcmpcr obfcruauil , &colnit, curauitque ut per 
tnagiilraius omnibus sona lance miniUretur furmnopere animai uer- 
tens , quantum birmana caiitiopermittit , ne quii in cius Imperio ficca* 
rius , ncquis latro, bruita menti infidiator, ne quii pudicitidoppu- 
gnator , mDeos impius, alieni raptor , paupcrium oppreffor reperia- 
tur , & fi qui tata irnienti fuerint , ne impune! euadant . I^ibilpra- 
terea earum rerum quxad Reipubue* ampiiiudinem , & perpetuitaiein 
fpecJcm bic defideratur , Hjhil quod ad urbis fplendorem oc Magmfi- 



0 R U T I O 7^ E s~ . 
ttntiam pcrtincat bit deejfe potelt . ^idfùnt xdts Magnìfici ampia 
palatia fingulari induSiria oc artis pcritta unificata . ^le dei fura, 
Dtorum tempia marmorea tanto ordine tanta arte conslrutla, for- 
nata , ut non bomimim ingenus , fed Dei ipfìus nutu confetta exislima~ 
ripo/fini: Hanc ittupu Rempublicam tot uirtutibus decoratala, tan- 
taamplitudinc auSam , tanta fapìentia firmatam, prudenti* , pitta- 
te , fortitudine , conslantia, liberalitatc-, fide, ac mot/un moderati»- 
ne conjpicuam, merito omnesfimper admirabilctn , cxterìfqiie omnibus 
qux unquam fuerint rebus publicis pr.tferendam putaiicnm . Eam 
Trincipes omnes fummopere uencrantur , & colane . Veruntamtn lìlu- 
Slram Mantua Trinàpum reuerentiamautlut certe tequare unquam pa 
terit ,tantacnrm femperfuit ergatene Hempubticamobferuan!Ìa,tam 
firmiti animus , tam certa fides , titnec qui uerborum copia acquari pojfe 
Midtatkr tfempcr MantuaniTrincipes omtiesbuius Sereni/finii Dominìj 
fucceffusfibi eommmes exi^imauerunt . Traicrcaqtic fub felici eiufdem 
protetlìone fefeliciom & fruitiarcs arbitrati ur , ^ttque ìdeoiampri- 
mumfelix tanti Trincìpis e!e3io Mantm mneiatafuit non mjnus ciui- 
tas illa ornnìs prafertìmqae Itluftrìffimus Trinctps &quipro co oh ata- 
tem adminiflrant tarati funt,quàm ipfammtt fenetam liempublkam 
gaudere exifiimant. l^ec id in merìto,quis enim buie Sercniffnm Domi- 
nioamicusnongaiideaticumclarifjimiim & maxime lUuflrem uirum 
Francifcum Donatimi , ad fublimmhanc dignitatem eueUum confpi- 
ciat, qui nibil unquam aliudquàmaà fummam tandem adii urn qua fi- 
uijfcuifusejl,Et Deidonodatusixic tempore buie Rcipubtiiecredipotefi, 
id qmd etiam cognomen ipfum Denati, ixc cfiDci dono iati demou- 
firat ,cuiusfublimemomniumreiumcognitioncm, iifumquc, &ratio-- 
nem difendi , quid itobis patres 'amplil'hai iomim-niovaii ? Quifie- 
pìffimein Scnatii pubìiafquc amjìlijs incundam itiamuocem, &fua- 
uitatem fententiarum audicntes cius praclariflimum ingenium, &in 
rebus pcrfpicieitdis &expticandis faciiitatem admirari eflis ,is ingenìo 
^.riStotetem , Tbemiftocfcmmemorìa , Cìceroncmeloquentìa , confian- 
tia Catonem , patientia Metcìlum , liberalitate &■ mmiificentiaTi- 
tumfuperat, ^fneius ingenium rerum magnitudine fuperari, uarie- 
tate confundi utl multitudine obrui potefl ? Dìcam profeto Duxin- 
clitedicamquid fottio, nec adiilaiionisfyeiicmveritas extimefect ,ne- 
minem pojfe certum efi , aut in rebus altis fublimius , aut in diuer - 
fi$ difiintius , aut in multis copiofms , aut in omnibus perfellius , uel 
ortutius dicere. Utque ideonon tamenmibì tu Imperio autfus uide- 
ris quantum per tsfubiimitas bac & maiefias creuijfe uidetur . 
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Tucnhn antiquiflìmafamiliit nobilitate , fanttiffìma cducatioue ,prx- 
fifOiri/Jìmii moribus ,auttoTUate apudomucs, animi magnitudine , & 
mriutum omnium exteliemia Dux mento lucrai ar.teqn.im fìcres . 
Hoc tamcn non parum adglariam tuam pertinere puto , qu'od primus in 
dolman tutti hoc fnblimc faHigium imuliftì , familiamque opibus , 
gratia, & nobilitate fiorcntem , tantadignitate auant a maxime inci- 
tatale libera percipi poffit .tuxifli & ornafli . Vobìs antan patrcsam- 
pliffimi fempcr maxime lau Ji unti Trincipis clecfiofuiuraeft , quanto- 
rix ueftrxporitcr criniti Uajit'.'. htx ti'i.ftdutllts , nanenimpof\iintnoii 
Optimi iudicari , qui optimum clcgcruiu ir propurca nunquom memo- 
rie hommum fine elettorum gloria Imius Seremlfimi Trincipn elettio 
redditur , qnotiaifjiie p;jic/it.-.i optimum. Dinoti t'itimi qui ipfian 
prtftxtrmt laudabit , iancìa jgitur & dmino nulli in infili usa opti- 
mabsc & falinljima elettio iilnjlriljhua Duci Maia lue llcurrcn.ii(si~ 
moquese llliifinfihiiisciustiitorihusadeogratafiiit , tanta ipfoslxtiiia 
afjetit ut projafilamuni mcntium [uarumgaudiumiicc ipfi qutdcmex- 
primcrc ualertiit . (ina pcijìnim qa.t cfl curimi prudenti.! uidctnt 
eam , non fvlum Veneti* Rapublicic fed Chrijìi.uis religioni maxime je- 
curitati futuram . Deiquc Optimi Maximi miniere ac ntitu fattimi 
putent ut bit temporibus quinti diri/liana ipfi ìlejpublica magnii tem- 
ptflatum periodi! uexatur. lime Kcipubùc* qiu chriftiam noniinis 
prscipnum femper propugnaci/limi fnuìi Dux datili fu , qui chrtflia- 
num nomen pinate , ac prudcntia maxime tucri uelit dr poflìt , ut ita- 
que immmfim Utiti-tm c- fimirifiimam deditifiimamque mentem 
quantum pojfunt ojlcnduiit llhtprifimium (pClarìfiimumcquitcniDo- 
mmum ^tioiftum Ccn^gamctinfi'iguncum jh:,m carijiimma quipofl 
ipjos Trimipes primum n: cinitatc hctm: citimi Jpccrabihm ac Ma- 
gnifìtutn nominimi Btr.cdiGum de Agnelli! CiucmTnccUrifiimum ,4c 
me Scanncm Taulum Mediccm Oratore! dcflinaucruul . Qui vobit 
imxa gratultmitr , & ipfomm objlruantiam , ac (idei finceritatem 
txplicemus.Sednosnonlattt Vriucipum noflrorum nobilitati fatisfierì 
non pojfe , fruflra nomane qmfquce.' uerks exprimere conaretur .ac- 
que mxipfk cogitatio potefì afeenderc , ittemmìpfirum •Principimi ab- 
feruatiom.fidei, &■ cbfequendi (Indio rcipfanthil iamaddi potcft,fic 
etiamquieqnidnerbis cxprimcrclur , miniti cjfctquàm qu'od auiniocon- 
tinctur. Tuatamen fuhlimitati Dnx incbte vobifijiic patres amplifii- 
miqtiantum pojjnmus llluflrij-imorum Vrmcipum nomine fnmmopcre 
gratutomur , eorundmque mentempicnom [inceri affettiti conjìantif- 
/:';. /,- C" u i muta , ó" 
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fiquià eorumftuiio.opibus, opera effirì potett , ea etfi fcpius oblato , 
iterum (amen reuerenter oc conjlami$meif forum nomine afferìmus. 
jttque sito cum optima eorum mente in manus ueftras collocamus 
& repommus , Deoque Optimo Maximo qui faticiffimis aujpicijs te 
Serenijfime Trinceps adcuimen huìus digrùtatis eucxtt ■prinei- 
pmn no ftrorum nomine gratias agimui fèmpìternat & im- 
mortalcs , eiufque maieSiatem pariter pracamur , ut 
fua bs£ in te & bone Rempublieam beneficia 
HelhU effe perpetua, Tibique ammum fer- 
net qui dedit & Sereni/lime buie 
Reipubliae fotitam fatiti - 
totem largìatHT , 

Di XI . 
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IVLII VILALTAE 



PRO V R B E F E L T R I A 
o k A T i a 



AD PRINCIPEM 
Francilcum Donatum. 

Mi s s v m iampridemmihijielumusamf 
fumexlocoboc > &taufaparidicendimorem, 
lHuftriffìmeTrincepsjuabitcprafens diu bonis 
expetita,&fmnibu\proculdubhfalutaris di- 
gnità* excitauit, atqtie nfiituit , & enim cum 
undique,&palàmdiceretifriliam uno omnium 
eligtntium uoto , pariterapprobantetoto noU- 
lium catu^untToapplaiidente popido,paffim U 
tantibus miuerfis , qui aut focietatc coniunSì, 
aut dittine fubieSi funtjibi plujquam me rito dtlatam effe, in ciuik odmo 
dum,acpropè impiumare iudìcaui, fi in tom communi omnium gaudio, 
in tampubUtauiàMfiuiufqueUticiafilus ego fiUrem,fdui propria e^ 
tationis olioquin maxima nulla figna ojìenderem, qui tome» non filimi pH 
blica,fcdetiampriuataexeaujà lamdudum fui lui nomini: ftmtiofui 
fupra modum nuditi uìdendi le ad lauta dignitari! cumini aficiidcrc, 
lieta enim mihinunc efi,& multo auteafuit ninniate bonitat tua , qua 
duo tecuilibetiUufiriorinoftri tempori! , &omnioMtiquttati meritofa- 
aunt eomparandumJdeo tnirum uiderinSdebet fi a pofieriore patria meo. 
urbe Ma tua FtltTÌa erga te,& tuam Remp.fimpcrpcr quàm fideli, qua 
ut nere dici , uteffeuobit fideùspoffit , ineoaliquando futi, ut fubìata 
quafipenitui,& extaiSa a barbari! defmeret amplini «ofcii poffeeffefi- 
delis;'Hilmrummqtiam fi ego orator ab ea defìus ad incredibile pia U~ 
titiam extuisne dicam&n ex publìeis ortam magis fìteteffibus tiare expri 
menimi , & omnibus lucide declorandovi , idMunus recufare non pomi 
^t*4 J 




publkumprafer'ens priuato, bànejìlim utili lutUptìtem' animi ipfins fa- 
llili corporis. 

Veniigitur una cumbisalijs ornatifii>nis(o!!fgh,acaxterrancis meis 
&unaomnes nomine urbis tua Feltrili.:' gr.ti hI.vum bine iampridtm 
meritumprincipatim tibigratukmur Reip. fenati , qns te Trincipein 
tutopcnitusco!locabitur,&potcntiorerit àuotidiefic jiorcns magis,Cra 
titìamur nobis,C<sterisqi omnibus ciuitatibus,& populitftuc terra, fine 
mari tibi fubietìis,quiomncs,ut dealtjsctia polliccri nondubiiemus^uod 
denobhlibcrcfentimmjquiiìiquatncmnestmnfrinaìim, quampiélicea 
qiialibetiniuriaprobibiiifHbteTriiiiipecontìiiucuiclurifumusinmaxi- 
ma rerum omniìi ubertitte,et fitmma uit£ tranquilla ate,gratulamur uni 
uerfit Italia, quii ùe! tara modnaiijSmhttàiephgiiàJinferijs, nel fai» 
btrriìiìis cvìiji!rsi!dii!!:.v;:l!,&arpv.miis)Kmmlìis,ab concmqjfieuitia, 
ut etiamaliquando fiat opcjttq; auxilio ifiiusgforióftt Reip. defendenda, 
uel qua etiam totapritfidt'stiiis defendendafònfitijs adiuuania ,fimulq; 
Imperijs eifdem tuis eptimc regenda eft,ofeiìx feculmafifortumi hi no~ 
firì dies,quando unquam ncbis contigli uidere toni um uìrumtqitandoata 
to Trincipe rcgi,acgubernari?qui tali fapientia, oc bonitatefit prKditus , 
utiuxtaillam Tlatonis uerifiimam,& pafiim reieptam uocemfieatipro- 
eddubio futuri nos fimus,quibus ta fapiens,tt quia ta fapiens, tam bonus, 
& quia ta bonus, tendili optatui Trinceps daiits,ct comcjfus efl,quid ita, 
dicet aliquis,quoma»i omnia illa tanquamfinjtfla in $o effe pieni ftimc re 
periuntur, quorum aliqua etiam taiaummodn fi dJfr/it ,abundefajf(Sura 
fintadboni,amabilis,& defyderabilis'1'rintipis conila niionem ,nafmul 
omnia in uno reperir! ram admodum femper fuit^rq; difficile/i enim pa~ 
triaaUquemclariimfacit,eundeni'^aialiumignobiliiasbumilemmmis , 
aedepreffum tenet;fiingenijacumen,atquc animi jòlertiaaliumidoneum 
Imperi} effe oftendit^undem improbìt.u morum, & mali ria uiu odio di' 
gnum ,indignum dominata omninoreddit . "Hobisinprxfentia contigit 
Trinceps talisjit Dei Op. Max.Inditio,ac largitale uerius , quàm borni-' 
man itilo confilio,aut fujfragio eleQtisfuijfemerito dici pofiit, in quo nobi 
litat fomiti a,jplendori patrie pukbre rejpondcat,uit£totius probità* jU- 
qttt integritas paresfmt,& de pari facile contendane cum ornai genere a— 
iiarumnirtulum, qua plurima, & amplifiima innoftriTrincipispe- 
Bore iugiter bofpitantur. claritas patri/e, ex proprio ita fulget fplen- 
dorejitdeeatanquamde Cartilagine melius fu tacere , quàm panca di- 
tere.lUud tantum commemoi -affé finf 'dot, qmd Feneta bue ciuitasnS tuo 
doalijs Italiacìuitatibus,fedetiamurbi Romainmultis longè cft prafe* 
renda, oc prtlaudanda . lUaenimapaftoribus ,&UtronibHsmafybm 
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eonjluentiln; , OC congregatisele à nobili jjìmis, tir opùmit uiriscondi- 
ta,& itwfli ruQafnt ,,idquàm tiintnemouilis conditionis ,aut fhgitio 
fxuit&homo adinijì'usftut. llUprimoifuos conditura, oc parente! pro- 
tuldubto b.ibitit injidelci tantum , ac cbrijli hoftes , Hoc nera fimpcr fi- 
da cullerei , ejrfimwu trinitatis obfcruatorci geiiitores.fuiq; coaffru- 
Sorcs pumos tmhbct fatile oficndet ,& ìuxta incorrtiptan: uerìfidem 
dcmoiiflrarc optime poufl. ì Ila per miti tiimtemporit , neper multa di- 
camfcculajn fita peimancni prtnituafalfii prorfusatquc peruerfa cre- 
dutale ,& i"'"" fuperfìttionc ueramfidemdcstruere, &tteritrini,u- 
niufquc Dei cogniteres , acobfeiuatorei peniliis toiltre admodum eft co- 
nata , ll£c A fui primordio, & quibufdamfuis quafiincunabuiis quem- 
admodimi ucritm Deum pìi 'tijiiruc , Jtiim i-Lnh'au!' .rjiu'uit, &coluit, 
ita ìpfìui neri Dei facrofancta myjleria, & ab cede fui approbata infiìtu- 
ta,qmbus £ hnfii bxc noflra fides comprclxvditur^tc contineturoion tan- 
tum difendere à quolibct prillatila de iis perperam fendente ,fed ab mini 
bus ctiam Cbrifil beflibuì , ir pitblicii cbrijlmni nominis inimici! orniti 
fttoingcnio,aulborilatc, ir armii lucri continue oflueuit. Huinfianodi 
igitur patrraTrincipcm noftrumnobis ,ir utiiuerfo terrarimt orbipro- 
du.xit,atque largita ufi, ut inde etiam quafi quodamfatOflon cafu,uUoge 
nusilliHS Donati nomea aitjpical imi efie facile creditkrim ,quod adirne 
magìs affirmat illud,qiwniam inde piarci jìuxtjfe uideo uiros uirtutcpr* 
fìantcs cr mundo ctiam ipfi,»e dura patrit falittareis,quamferrcfoìeant 
ucr,($r aittummisattcs aite Oceania Tifccs, quorum in neminem hic prx 
teriredij}icile,lìc etiam qucmlibet quoddam feri piaculum ejfet, Icona 
nonfilebo qiiim probe laudanda cuilibei fit illaprndcntia,irdcxteritai 
animi Cbrijlopliori Donati, quidam Brixixprxtor efjhttciuitatemillam 
fuoingaiio artc^tqucconfilioàpoicntia Tbilippi McdiolanenfiumTrm 
cipis.&abonini impettite inuafioncJilcolai Ticìnhiirari alioqitìnfuA 
tttatit armoritmducis optiate defendit, ir difendendo cumill.ijimu! liti 
pub.fcnetsfiatumin tHiocoUotauit, Et •inde. .Tv[ fermi Sìatim & Tici- 
niniconatus irritar/, ir TliilippimrcspvteMiffimf,drapprimeforvuài 
bilei infingi iom ,actontemni capcritne. Tar ,aut fili cmfimilisfuit 
prouidentia, & teque nule fitti ciuibiis confiliimi licnaolni Donatigli 
autlx>rfali<bcrrima:pacisiiiter liane tlluflraaRempub.& inuiilifìimiim 
belli Ditcun Franti fi irm sfortiamco>fiiiiiendxfitit,fimu!qiiccnmpace 
pairiefuit tantum imperii addidit , quantum dira .;bduamiiumci;pri:ts 
pofiederat, tir Jub fe tennero! Tnnceps MedioUni.Tbilippus - Ujiid di- 
cavi de ^Intoniti Donatoi qui prieter alia multa egregia iute fiisfiiann- 
m tliud fempittrna memoria dignuai,& patn.t utile opasgiffit quod le- 
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gdtliscum effettotius Peneri cxcrdtus prò Hepub. FlorentiitainUe- 
truriammijjì, &iUuminftdiis undiqueappeterent copiie ^Ipbonfi'Hea 
poliianoriim Hegis,Sixriq; eliam Pontifici) Maximi,Florentini ameni fi 
tiìfibi magis, quam focietati confulentesfeorfumpacem cum hofiibus per 
cuflifsent,itaquePenetosqumuìsdefeoprimemeritosdcftituere^beif- 
quedeficercnon dubitajfevt , Donai us ìpfe fuo maturo confilio , ir proni 
denria incomparabili totttm exmitum non jblum ab interim, fed ab ojm- 
» i interi! us periodo iiberauit,ac ex Hetrufcis in Calliam Cifalpinamce 
lerrimetranfiulitjn tutoq;collocauit, ut merito in bue fuerìt eliam Fabio 
Maximo comparando!, sllios preterire egregio; ex bac iUuflri familia 
uiros temporis anguftia , néiufto firn longhr,fnadct , obiimre tomai non 
fotcrit ut Hieronymim Donatum tacititi ot/iittam,aui proximis tempo- 
ribus fioruit,uir latintgrcacq; lingua periri(f.mus,Tbiìcfopbus^Acque 
moribus ut dottrina abfoiutijfimus, oratortloqimiiìjiitnusyomnidemum 
uirtutum genere ornati fflmus , qui omnibus cbrifliane fida regibus, ite 
frincipibus fbnperfuit perquàm iucundus,adque ultra modum acceptus 
qui fui s confiliis,quiftt a aHthorÌtate,prudenlia, dexteritate ingeniijkpe, 
&multumbukfortunati(jìmo dcminio,patrtifitaprofuir, Et certe j'uit 
talis 3 nt eo,tiemo melior,^igmo maior/Nemo ntìlior patrin fot ciuis da 
ripojj'ecrcdmtur ,1iifi extitijfes tuunusT>rin:eps opibne,qni ìliume- 
tiam emiri uirtutum, & laudum genere fuperalìi, fpeq; certiffima totam 
Italiani impleuifii , utfub te Duce futurum tannino prafagìat , quodab 
onrni barbarica Uluuieliberata^ntiqmc fu* libertari, oc dignitari fttrefti 
tuenda,uel fi cuiusimptriumferrc babeat , tuum non inuitapaffurafit; 
lAudiuit cnitn tantam in tebumanitatem, & manfuet \tàinemc§c,ut qui 
dignhatc multos & principes,& reges etiam cxcelias,Morum tuoriimfa 
alitate non maior minimis effe iiidearis. ^ udiuit tantam effe iuflitiam in 
tegritantemq; animi ut nunquàm à retto,-iunquàm à redi tramite te re- 
mouerepofjìnt uUautìlitas,autuoluptas ) uUa^es^utmetusuUus, l Audi 
nittalie/fc religione^jc pìctate erga ucrum&jummumDaim,uteauix 
habeas concedere facris Tonrificibus, oc faieràotibusfi qui iliorum tomi 
nere funtpiijtut facri^t quoridreprecestuasfundas non tam Ubi, quam 
uniuerfo immane generi falutares, fi tamen uniuerfumgenushumanum 
tterum Deum agnofiat, quod ut aliquando fiat, tu ófjidue fuppliw, unde 
proculdubio euenturum ^eramus^uod aut tuisprecibuswfupp icatio- 
mbus tonde uerù deìi trinù,&unum agneftant,&cotàt jpontcfua infide 
tes o esfiUt tua uirtute, potentia,& armis fuperatifaltem coatti fitq; no 
létes iliud facete compcUanttir, quei exfefacerebattemtt recufarut.Sed 
4ebisinprefenriafatis^iicqddicàetiàdeinmdibiUfapietukttttt?%ddt 



tua ììla cafarnai i/Jìma bùnaru literarù cogmtionC.n f d de admirabili eloqui 
tìa,qu* xq ite amnistiti fingiti* taka,tataq; flint in te , & iandudii fue- 
riit,nt omneii ti urbanos,qu.im pramnciaUi: niagiftratus alienili; póde 
ris tihietiam no pctSti panierini meritifSimeimpetriijfe, cos fingulos abU 
debiepereurrere, nifi evfeadeopaterent,utHlliuiconimemoratione non 
indigeant. T^ò jitebo tornea , quali! tu inprxturìi illis tuis VìmentUtfc 
Rliodìgìi fuifli,qiiaaflìduetnidejyderiotctienturìllipopuli^iunm quoti 
dielaudibus te exiolliit.QjiaSts pr.cfcs in prouincia Fori iulii futfìi quau 
taprudétio.iiijìiti.i, ii;x;r, inimitate , quanta animi modcraliaae,qttaiua, 
squali tate intcr ionici affidile dijjìdcntcì natiooct,& nouorum reru fem 
per cupida ■ t '.■nini:, .v :>.■.<...' ,v,''; niiporitcr omnibus gratin, &■ actep- 
tHsfetnper extitifli. Q ttìtit laiidibus dignafuit illuslris ULs tua pr<cfe8u 
ra Tatauin£cinitatis? quàcum cxfepcrampl.tdigaiiatisfitjitpoteforé 
flit magift ratiium sprema, acprstura: aufdem citatati! omninopar, nel 
ctimeapjri ccrtàs, tarni tusitirtutis radii!,acprxflaatiatange ampliar, 
atq;iUlijhior,qHàaiitca,effefla<Sl.!a\!iatoingemo, quali arte, quafaclia 
dia in tegatiaaibus tuis jlmper ufusfiteris,pr.cfertm adindytum nijpa- 
niarum regi i'cidtnadu quintu à quo etto pUraq; no fyernenda amarti fi 
gna,& honoris mfigniarctcpijìi,ex fcabùde patere arbitrar Jtaq;nondi- 
ca, ut illos reges , & Vrincipes pLtrofq ; anwestui, & ^4 eque patria t tue 
flitdiofas admodum reddtderis,ut nonnuilos Mori peni imutos, oc rclti&a 
tesadfaduspercMiendttm&focietatccfntr.tlrdatiihac ttiailltisiri He. 
adlnx;m r iccoegeris , O falidljìmu imperiti, quodlongèprimmeretur, 
qui deferatur,quod prìiisdiftitur, qua admht!llrctit>-,quad tali dcLit iteli, 
ut qitamuis ex fc amptìi adii: jA:: fu ,:.mi : '- Lnig-.: mature illefit digmis. 
quale imp aiuta efl hoc tua Trinceps Giorìoftfftme , Klspe ultra modiim 
amplu,jtq; Uudabile,ex duorit Vrincipatufiu dominatuTi fubftaiicia^tc 
dìfferettlìts compofitum, atq; producimi, ut quantum licentix ejjeictia 
eontraius,& Jlequum oliatura abfaluta unius^tq; ciufdi principi! po- 
teftairttotumamaHfvrrct,antmoderarcturTinbiUorH,<éroptiniMuco 
plurih iurifdttlo, atq; imperium, rurfnfq; ut qu.i Refpit,quamuÌ! ab opti 
jnatibtts rccla tamenfme certo capite nagan,ejr canfundi necejfv itaberct 
ttnequaquam din pojfet perfiflerc, lùdcm dstìafibi ex complnrium 
elìgentìum integra , ac finterò iitdicio de multis tntlioribu! optimi?, 
abitioeodcmqiioad uiueret .deinde abalioeiufdcra qualitatii,& na- 
turai femptr , & quafi fuctefianc quadam per eundem modum,qua 
pr.Kejfor , eletlo optinie gitbernarctur , iy in tutù penittis eadem 
Kefpublica coilocaretur . Equidcm diurno patius , quòrn hmna- 
Boiudicioillam coiiflitutamfuijje tali modo arbitrar Jiamcumprxponen 
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Maw^^ffeWMttrA^I»»» l'i iti II» BIMWiM 

™ p""' c. r ,i.,d„b„ „„ ,;„?,_ 

Itimjimunéq. pcrjtf„ m Trmàpem mtncmur,fiui pini hnunitare 
tttrnfpcnt noltraniualde roborjuu huius tuiexcclfutc Ciùirniìir, n ,i fi.... 

d^dtpkrun^mb^pr^resper^m prudente, mtegerrimo sJ opti 
nos.ommq-.dcmw land™ prxamw dignoUntcr quos(,a a!los tJ J S) 
prormt ■f HI , et ^dbucdiuereexfe^f^rumuirtutnmr^h^eque 
^ndored, gMM , t ttofmmJikT. Barbus.quìtl» tc 'V £ 
preture, tob.tw tantum ftores^fedfruButct.amulemmos Attriti 

'lttxKnMi s ,&u>rtHmcx^éUt,B,uiAbiUocti^noimii ai &f lm 
ma bona jperari merito pofje uìdt-ttntur,pr&fertìmcum teia 
eieOo Trimipe.oDuxaptimcitte prsnr trcatmfit, 
ateautem Tr/ntipe,uelctumfu!o mita tuo gc- 
ft<t omnia &projpera,& filatori j futura 
effe ti cuitibetfubdito,acfidel, Reip. 
Venets,qm ipfi fotti e Rei. 
iure merito fperan- 
dùeft.DÌri,Laui. 
Deo.Matritf;. 
ytrgini. 
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r ;v:'-|.,.''»^i', T :*' ■■■!■-.':• ... '.\ , 

_ G '% K A L D I O R A TI O 

Tx.O DVCB TERRARI AI " l ' ' ' 

AD P R I N C I P E M 

M. Antuniwi) Triuifànum. '"[, ' t\ 

ili q^y'hurvs efl, Sefeniffìme Trmctpt,. 
! .dignimutmcjjikndor,& 'quanta efi,ibtriffi 
miTinres,^J%nftihtÙHsttóimnweflak 
taniamibi quoque inejfetdiiendiubèrtiis,& 
capa, Iperareni eam ,quamexceUtmiiSimus 
i TrincepinofiermibiimpvfuitTromn(iam,U 
I liti* ftilicct telìificanda , quam ipfe animoco 
I ccpit, prò fublinii hoc graduai qùem,Serenif 
; w. i - w.v, -t".t - fife. ■prii.rcpt ,fapientr(jimui èie Se/iatus te 
etiextt,magùfce } ac liuulmer abfoÌueTc^erum,inmuideimieaomnia, 
qua a4 dicendola attincnt, in me ejfeadtnodnm exiUa,uires,mgemum/a 
tumUamJn'nc neri nibil effe, nifi extelfum,fublimt,&exiwium>feninte, 
Trincepi,oculosconriertam,ftueclarifÌimoifosp4trcs:quÌ40unl:intue 
arjìcretferèfaucibus uox.uixqiuerbù nerbo netlcrc alliccine dum ré 
tantam prò dignitate , ac prò magnanimi Trineipis tioflri uoto orationc 
còfeqiii.l^ee iiìlaplanèmihiadboc munti* obenndnm daret ut /acuitala 
nifi tua buie dignit<iti;Scr. Trinceps^omuncta.benignnas, & forum pa 
trumamplitudiniadditabimankattantJimmibi uirium adderei, quan- 
tum ademit tantie maietlatis. image,ToSl f igìtur benigni fi ima s,ac iiicu 
difiìmusbicuesìerajpeltui me torpcnC£inexiitaC,acfrattumpropcmo- 
du reficit,ac retreat , ueSlra eum nenia ad delati viibi munusaggrediar, 
Slludomnibus exploratumeJfearbitror,intereosoSi qui rem] tata fit 
uam,atq;in(olumen capiunl,nemnié ejfc,qui fummo Radio id m.igis af- 
fetta excel. T'ineipe millrotqui etfieoettexceljo ,ìmii[loq; aio.iitcius 
mHfitfemper in rebus arduis,&nunquh fu in mio [me ntgìitio.Tamcn 
cùìpfumnoil l-itcat.pjcfrc p!cinì' Jin>,u,to tinnì m.ixime filatere efftì 
uirtntesq; amnesie omnia momliu bona itiìus ope,acmuntreflurere,ip- 
faq;fubUtJ,pejfumìre:idoptimipotifSiinnnsVrwi!pismunuiexillit>iat 
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oplare^afeq;operà^tt,/fiù Inter CbriflianosTrim ina rerum furmnapt 
tiunturtodìit extintiisjtc in fadkt coeitt,ut mter cos pax ptrtnis exifiat. 
Et mediuifidtusfi Trinciph nostri Tludiis,ae con.it ibtis res et fortuna Ye 
fp0derct.no moda Italia uniiitrfa ,fid tatui Chriitianus orbis pace et tri 
qHillitatelwieflo inolio fruerctunneq; ìnterpotéttfiimosreget tàtoatm 
Italie diferimine ac iattura de reni sumadimicarrtur,qmn ipfi, fimulta 
tibus depofitis,in atrotiflimos, oc teterrimo! ChisiiamnoUhofics arma 
-iouerterèt . Cu uero ipfe bufati itoti boStàut ihpos effe nò potuerit, licet 
«fi» mttltuqibocfaxu uoluerit, dir noSéq; bàtinendé fidi re nò dcjicri', 
T^efciusq; nòfit in buiusoptims.acbenetnflittit.t T;eip.lini:ae potétìa, 
ttniuerfa Italià,iielutiintiiti(iimóportu ,acpfngio,recubert(qt}ipfaob 
^TÌpatruprudÌtia:mtegTÌIaté,ififiitia: ertuaximarii oìumrtri,&pre 
fertim Reip.sruberiiadt, rciq; militari! fattiti* cantra exteraru gentiit 
impetittotius ItalitfirmifiimufitHallum.&cbmunisfaiutisarx munì 
tiffima)no %uma ipsu Utilia affictre no poffuntiqutciiq; buie nobAif ime ' 
acpraitatilfimatciitìt.itif.r.'i i/clìo-i, & U.rtimataeueniùt.yericu in 
tertot-.acutaatnpliflmi dona fiorenti/Urne urbi I-'cnctc,baclòga fecu- 
iorù ferie diuinitut tòcchi : tubi! ipfi uelfelicius: nel aufyu atiui unqui à 
DiisirnmortalibiudaiitfitbonoVriHcipc/iiipfeiu^itiàfnueifiiuiHCÒ- 
modo co fidai , arq; utilitati,& imiuersù ciuitatis corpus tiieatur,nò fo- 
ce ji n'ite iti sùmopete Ut ari Trmceps no(ìer,q4 tu optanti s ab optano Se. 
tniximoommu cose fu buie Rcip.prxfctlus fucris-, ©■ eo malori etià per- 
ftmditur gaudio,qitòd tu ea fu totius baita ordmis amplitudo:& prude 
tittfaprob '\tas,& itigi!ii>itia,ea rertt adminiflradaru ratto, et fortun/te- 
uétorv experìètiOfitt nono ittter lics patres cxiftattquiadlxc diguu.it is 
fafiigtù iure ac merito promoneri no pofiit, Trmceps nefier tedeorii po 
tiusdifp?/Jtìone:qua httmanisconciliis omnibus prxlatit arbitraturjtis 
pr&ferttm miferis téporibtts,quibus omnia eoeuffa armis:& bello Libcfa- 
Satafuttt^uibui Itaiiaeocalamitatis redatta cfl,ut ab accenta militerà 
grauiatliaqnidfi,acniiilta,n5ualdealtiteritu abftt.Te.n.céJetSer.Trm 
tepStfò modo Rei.tu&fei [abéti Italie figHuquaddì ercUitjiÒ foliopti 
mcfyctfedcerìtfìims. falutis.Et me Htrcle nò iuiuria.Qjiis t >i,Trincepi 
optime,iustus rerum xflìmator abs te omnia bona no (peren do te ftbi om- 
nia stimano poHieeatur, fine gentis,iinde origine ducis fiue maiorestuos 
fine parctui;aitt teipfiimfibi proponatfPniniTriuifiinarufamdiaintcr 
ocs alias, qup in bac ciuUateflorucrìu^elebris femper,ac nob'difima babi 
ta eli. Ex hac cium plurts ornai ttirtuttim genere lllufiret exicrmitjjità 
ex equo Troiano prxflanrifljmi Duca. Et licct omnesmawres tui ima 
tantorumuiror.ini tplendircm tumbtUa, tii pacc.taiUoperecLiruermn 
Htma^noiiitmgusitsrcbHsfimperahfutriiit t infe{u^hueromodeJlo, 
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rfc tmptrato&ihilq; unquam prttermifcriiit, quod ad decus , ttibil quod 
ad glorimi pertìncret,eontìnque bac de tanfi omnium quidtmfeculortim 

fiiiUum omnibus gennbns,&fecidisi;im)en,ium bachi urbe fcviper ni 
net jii[iuritas,nonmodo dottrina, tir cloqiicntia,qu(fenipcrprimas te- 
nni; in libera aiutiti; fed in refenda traci undaq: l\cp.illi<flrii,oés obìit 
magiflratiis, quos nel domiMforis bicSenatus optimus Imminum etti 
mator primipibus Reip.uiris deca liete confitenti ,tt,fq; omnes tanta cum 
laiidt^ljlt.ncillifapieiitiffimi.acpriidciailiiii.i iurinm;c,t,&l.<&tipfa 
ciuti.it, & maxiniornmregiimeonfenfus Mubr.crìt. Bdluisiieroinre- 
biisoi,mbiis,ù'pr<rferlimmaTÌlÌmaìiiratioiie,atq;mi<nerc,adeoexcet 
luit,adeoomubuspr£sìiiit,nt!otius Vtnet& clajiis Dux^tprafeSns 
depuratiti fuerìt calamitofis : pcrictiicffimiijq; tUii temporibus: quibus 
::i:n:w:fiinnsTurcarulmpe, tilodn tbfidcbat,ct;q;ìUtusfmtbatinre 
prudentia, alacrità! .mdufiria ,atq;ctMc«tioM rtiBSWmfewi omnium 
[tatum extmiii imperato! ibits tonfati potiwrit.nibihiiniplodefideralii 
cfl quod inoplimo effe debeat Imperatore, fiuefcientia rei militaris-.fute 
uin u tem,fiue auQontaié.futefclicitatéfpcflare itoluerimus.Tu Itera ex 
hoc genere ortusjx bis maìoribus.ex bac parcnte,qtti fic omnium inuidia. 
luperauit,ittorbistpfcterrarumdeiliofemperhcnturusfit,clfipnli.biu 
dn.iifìi,tot tibi,iàtt> ii7nq; iiirarumiih tutcs,ucIulifaresaicci>fas,pTc!u 
xif\'e ,t,imeu nvn ahi ninuìli^iìs nixus: fed Utopie ingeniofe ab maina 
biihs iifjit.iièvi iiìi.'iiiiyiatc magni,ac gcneroft animi fpccimédcdifìi,itt 
oès te tito genere, & tantoac to' celebri paiétc fUiumdignum iudicaue 
rintM'-rintqiaUquandoeàcffenatur£fokuia:iitct,mfummaatq;ex^ 
eelfamariis ac diuerfis temporibus una in familìajparfencieasludcatiia 
modo in pofieros propagare, fed uni tantum, qua omnibus anieaprtcSii- 
terat,cÒccdcre, Hinctuamfidcw,mc,di^i~h'-ti-f:'i"nKp:-d'i:atem,religio 
nem t <inimiprsjìaiitkm,&- fortitudine- bic Scnatns admiratus,tibi Cy- 
frtimacOctam,opuIennfiimasi!las quidam, atmbiiifimac mfolaStir 
getidas^cnioderaiidasdcdit.Ojtain re calila full ratio, &pndi',tu 
mayfiratus illius gercndì, ut(iummidta plura,qtiam cmnes de tefibs 
poÙicitiejfcnt prxSUtaisìabeotiJqi tempore tacito ciuiumtuontmm- 
fenfu certuni fueril,mbil in bacRep.tam illttflre , tam maguificnm,tàq; 
cxceliéseffi.qiwtuqiiidemnonpvlì'aredig/iiimpnthiir, Qjtareabea 
magifiratn cum fapiciitifiimispitbtìahuitts anfuiipmdpiblis admtme 
ratusesftnDecfuirumcoilcgium cooptatus,in edis Mania pracaratorìi 
albofepius adfiriptus . Et cum omnibus bis in muneribrts obeundistc eo 
Itile ùiftitUto,atq;cafcmpcr animi modermcne «jum fi,ij]e pmdcntilii- 
mibiTatres smmaduertcrmt,ut mila uita tue pars laude caruail, ima 
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■quatti te tatuerà belli ab p/ftciispacisauercerint, non tea mafuetudine 
aliénaucrit fcuctUas ,nm i comitale grauilai, non dignitas ab buma- 
tiìtate , non 4 clcmentia inflitta , & nihtl ttnquatn prcbaucris ; quod 
non fuetti cani pittate- , ac rciigicne coniuntlum , mbii dirmi, 
feccrìs/ogìtaueris,qnodcam maioYum tuonati fplendori itoti rcjponderct 
tutti buie imitati #c totiReipubliac maxima ufuijuq; ornamenta non ef- 
fettata rum . Ridermi que tandem jeadeo imitilo, infraBoq; animo aduer 

fus tu; i.:>f'-- ■■■■ ■ i '!:'-;■■ <n:fi;. t w.\ !-.»: i.'l.ijiiìiptr ti nidair .fi- 
ne pnjfera fiaucrit fitte adita fa rejlauerit , mirata de teopinionem apud 
uniuafumbunc ordinali tua bae oninihnsccgmta &• probata uita ratio- 
ite cenatafli. Et chiù hai tanptjlatc Rcip.& SenatuiTrincepsdeligédiis 
tffet(quod Ttìnceps Dona! usciti tanti Imperi; cLtttitm fantina eumpru- 
deiitia,aefaliuiatcdiuiiioderatuscrat,&lteip.gubenaculafmiìtlfime 
trailaueral,ex liac eorporii ctijlodìa adfuperos cuolaffet ) Tatresq; ifline 
fallili ii;;: -v !■;.■'.■■'..»,■ . . \ 

ditg^a-cusinfcrior,qiiibuspra!ejfet,tetotlamitnbusclarMm,tot animi 
dotibusìilufirati t tQtdtgmtaubusauBum,itquebo>ie(latum,taniarerurn 
geflarum magnitudine conjpicuiiiìi,dignum indicar uni , quem Trincipem 
crearent,& fibi & loti Rttp.admiinllrandxprspaiierent. quo fané orbi- 
tror Domininoti patron tu mn , qui mine intcr tali tei beat/is suo fruitter 
fmpilcnio,(fiqHÌ!Corum,qiixmtnnosgcrritHr,ipfifntfusiiicfl)mirum 
Ù!modumU'..:ri,ij.- ubi, qiuìftbxi editarlo iure j?adignitas celiata fu, qui 
ipfefifnpeTiii\i,\a,piOiiiìdubii' corificutusefjel.rìdetenimuirfxlixub 
ktoco:liloco,teiierilfmimifiticxcmptar,aiqfiinulacntmnontacumpx 
terna,fed proprixetiamuiritnis radv.s ilb#n mjtt tanti ilwjirium uiro- 
rttm luce nonfccus ac Solerti niteficrc,qtio fané ìnjpSciidore & uirt itti fui 
&fcipfumreiiiuifterecermt,prsitidctq;ipfcct}ieoiamprogrejfuses,iibi 
mcritOjtir propter iugraiiefitiitemetatem, &propler rerumgeflaruma 
gnitudincmpojfes qaiejicrca amen dtgnitatan batic & jlimulos & calca- 
ria ubi admotiirain^iii.bus bue in laudii ftadio adeò incilcris, ut non alias 
wodo,fedteipfuiiictiaiiifiiperes^qìaMecedas t &exSenatoreTrinceps 
cfjctlustfs qn£ nullo paiio fieri poflò illufiriara pulabantur , co moiorem 
addai ipteiidorcm,quo fmamìo numero Vtincipis munus efl loge amplius 
&magnifi<cutiits.Scd,!itacakflibusaàbimianarciiertaniitr#mncaovi 
ma,quscommemorauiinui,noti tantum ciuibus,ae optimaùbiis tuis ,fcd 
C£teriietiamgciitibiis,actiationibiis cr cernita, et perfpcSa fmt,bic tuus 
per omttcslionorisgradus adbunc locai:. tlimias omnibus nmmumordi- 

;;;,„,' , . i'.': li: Cilìill 

atmisoptimcfitftcradum.CMerimiL.icc/ÌLiiUjjiìri;is Vvwicps mflcrnut 
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lori gaudio jmatori quàm omnes,uoluptate perfiifutcfl . Ipfcenimprofmt 
in ampliffitti" mhimc orilincm ccnfmi.mtia,.vq ; ir. liane Kempu. propmpt 
uolimtate,aifliidio,qu£Ciiiiq;buiccUril]imcurbi,&potcntiffim£RapH 
profpera,ac fecuìidacueniunt,fibi,populisii; fws comminila diicit.Gratu- 
lat ur igilur libi fercnil]ìmeTrinccps,fiiblimen liane tuam dignitatem,fu- 
premumqihuni laauu.cijnipvtdtfnd<biiiimiiiriiiti,ucrninadbccufqut 
tcmporadilatiimait tu in boc max imi huius Imperi; folio, uditi! in Ianni 
Itali* flativne polititi ,Ilali.tfihiii,jtq\i>:eoliiwiratiiìiiiigiles,di§icilli- 
mis&c turbulmiljìma bis temporibus,qmbus belUs,ac fedii ionibui arde- 
re orbnn terrai- um ,acpropè flagrare mdemiis . Ipfum enim omnium re- 
rum effettori m isnim,\trdt ìvcj:./; <;ir.ii:nm,-t! patis t:iiiliioii,qnemfcm- 
pa-faìiÌlv^piicoÌH!fti,fliidiorimituorumacctmfHioriimmcderatorem, 
opmtmq; adiutore™ affiduitmfuturimifperat.GratulituriiabisKAmplif 
fimi paires,quòd ex Ixx celeberrimo conuent ti eumuobis Trineipcm dele- 
gcriris^uiiaiitiindmiaddatjplmdorisjhblimbuic dignità! i, ad quàm ut 
flrisfuhagijsciicc~lnscfl$uantitrnipfeabillaaccipiidetoris&orn 
ti,Tri/iccps ami ucjlcrjion tastimi amplitudine ifla (quamttii maxima) 
magnusexifli:,fid iiif!ìtia,pietare,religione,animintegritate ,et alusma 
gmfìcis fuis iiiitiitibi!!,ijiiihiis Trifcoritm uirorii gloriam pmèfiiptrauit. 
Ipfietiamfibig,iudi , :::xiilli , 'itii!imiisTrincepsno{la',tumfeaomniitc5 
.moda,qu£aVriittipeiiocbitic Heip.eitcmuraiamdixmius,fibi nonfceus 
comminila opinai ur,ac fi ipfèinterbotpatres natia ejfet,& mhuncordi- 
nan receptus bonis ttejìris una iiobifiiinial]idHcpotiretiir,tuOjomnesbu- 
ius c\^iSTÌncipcs adatti Rmper amore, ac piante profcaitus cfl. Qj/i- 
bus Ut jcmperpcrindeai filini t-bl'cqiicn>(ttu, ita ctiamillos tanquampa- 
tresfui amami ffimoi bàbmt,& libi fcreniffiineTrinceps , eomagis carum 
fefuturumpntat.qiio temagli, & propaifiorc animo colet,ac obfsruabit, 
fpt rttqi itidnn te Mimi paterna Maritate complexuriim . Qjwd nero ad 
ipfim:jpcctatjjiMitiiq;fercnilJwicTrinccps,adtuam digniiaté,qutccuq; 
adueJlramamplitudiiiem,Vatrcsoplimi^ttiiicreuidcbnntur,qu£ abipjò 
ciira^lmia4"dio4iligcntiafiduIitatc r uiiigilautiaprxfiarip uo 
lentie lubensonmianiwialatritatcuobispoUicvtur^ic deferì . Illudenim 
mbis omnibus tcjìatum effe unir subii [ibi carila effe rebus illis, qua: ad co 
mt/diim,atq;amplitudintmiiefirampertiiieìewdebimtHr,miiilantiquiiis 
quàm dctcSenuitjimc Trinccps,ct de uobis omnibus bcncmcrcri.Hos Ut 
ro&Trimtpisncflrii&iitfiroctiamnomineDeum Ópt,. Max. [applica 
oramts0calfccrmnus,uticSeresii}ìmeVrinccps,&itnatccumhmcam 
pliffmunn ordincmfoueai oc fa rtunct ,& perpetua f «licitate, atq; incolli- 
vùtatc tueatiir;Teij; bilie ciuitatijii:it?.;i;i;ii,h.:ix tibi,quamdiuliffime 
confami. Dixi. 
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AD PRINCIPEM 

M. Anronium Triuifànum. 

Zd té. iti ha ciuitathincredibilrm,procelft- 
tudinctuaVnnceps illufirilJìmcUtitiam^ter 
gate uniuerfamq; Remp. liane uniuer forum fi- 
derà noti/Unum falli in hoc communi gaudio fa 
tx crcationisconfpicuamfaciédo^tdfublimcbos 
fblàm accefiimus, butte ampli fiimum canftffum 
adìuimus ueluti latius Veneta Reip. vcrtictm 
ai::>iii::ihhi}!,mfinou^i<rofu!gcnccs, atfideca 
didifi non diceitdi copia , al certe fronte, ocutis, 
uultu^otodemq;pectorecotcflaturi.QjtodfìquidunqHàmvotisexopta 
tuajfeuaaeficiuitasnc(ira,<juamobrc Utandùfìbimagnoperc-putauerit 
tamìexliocoptatifiimonutioU:iiiàanimocòcepii,ytneccotirierinueat 
«ecpenitus effondi. Exccpcrut ingenti alacritate lucundifiimii nmtiu reti 
gioftfcTKhtyilkadprìlipatusfajligiiitffctafihM^ 
noflr£(uramgererct,(fKÌab CXCtifa quaftfpéculaft qtM circunftderét ìnft 
dì^lbecKÌandotranquilliiaticmSisfedfacrvfimopotiflimu 
tur,atq;latcdc{cndet^cccrrime eiusbofles propulfando.Excepeymt fotti 
mogaitdioitiiigrauitate^tprudétiainfigneseueliu adfurumudignitotis 
gradicTrimipe Olii, quicZoiarrauiter,aeprudétcraiimmijlrauit, tu ve 
roìn bocipfoTrtacip.uureruotimbabenasgrauiPime^iepritilétif<imeef 
fet moderaturits.L&tati funt pariter ingenui, & cordati àdtilefi é ics ipiit 
te uno, Trineeps lUlfir, in tà darà luce collocato certa daretur fibi norma, 
admores egregie formando! ft ad uitarecteinflitucndfn^jujfi lumen de 
tuo lamine accederci. Ex ullarejidtim gaudio eapirut oh pantcr diuitcs 
fitqHempesmi,^pertemumcdoceieiitur,quxHcr£ eficntdmitix & 



ficn:ia,libera!itatcat bcncfuaiùaid gcnus b»miiim fottcris, quitti cbri 
fUegnioicbaritjteadtuueris,qwbii!OpibiticaUmìtaUsproborumì>imi~ 
jiiimfMeiiaiieiis.'lliiigiuii-^fuoifiiicirainDeiimpiaare Varieinva- 
;■:,!. \ii,mimmigvi!cr.i (ùdatis ìiet no jm m if-.ui Tairis prccibus , qua; ante 
itiiiìua pietatistronnm phmmum prò filio valuijje crcdendnm eft fattum 
eli nimÌTUm,ut qnam patti digintatem mhil nifi mori importuna prsripuc 
rat elargitanifiltodeimunerciiitHtrimui'équodpanlo.tnteobitiim diurni f 
fimiisillcnirciicntMrumfryiifeau!rjtJUiJi\i>iim)tunge^^ 
prsjctis uidcat,&fe regnante apìtSfupero:,cjrcxf- genitum terris, ot- 
iminfHaKep.fuprermmgerentemlmperium , T^^ietuVrincepsiìlu- 
flriflìme in tamcieetfobcocofliiiuus hoc csh propinquo prii/cip.itucmi 
ncntior,flectcoculosadciuitatemiui>iiÌ.y,tn.rn, &dlar,i bilarttatequi 
animi sconceptam nulla o:\niciiic piceli e \piinn're,ipfediiiino quidam fin 
fu oc monte completici e ini elliges menta noflras iato gaudio afjiucrc, prò 
tuinetmiiiisgloria,t'atannsfidc,aiqiobf*rua>iiiacolcrete,acdeintcpscut 
rurot,vtpa}ru:vb:i(mj:jr.dj:!!rji,nulloscrrtefupmoresinbocgciiere 
rcperias.Dicirrm,qiiàmcinitainoftrarentto<iamiiii,3cfing:ilis ftorfum 
Senatoribiisfimpcì -fuerit addicta/iifi omnibus in promptucffctficm Fcl 
trin&tiuitatis igni jfielìatam,itt annuii p:iri irati fenner crcl.trim-emcf 
fitlfiffehiec uajl.ms agtis,ìm ingrisu rx.l,:iUu':il ':s ci:i:bi:uiec direplaat^ 
qi<eincenfjurleipfamdeitincitmquàmpoliii^e,ai:qitcn:admodumittrbii 
knti/fìmis illis tm/pmbusimiwUtaperm4nfir,irjiiipolìcfumfiriniorcm 
tìdhm 'fi qua puri! ';V.; .icte!ji>;j:i::rr.in? p lìtici 1 »: ■i-.-f.rtis cnimtamfua- 
ueiugum fubire recufcttQjtìi non ultra appetat finilifimirum Vrineipu 
noftrorum parere mandatiiiQjiandofubdilositaregaiit ut nonmaiisfor 
tuuatifmtq,qiiirr'uii!,-/iL]q!!:i\:^iì'ii:i/.,.{:q;iiìnmop!imj,>tueii:>ìi 
reciifat pia m iter c~;irj:eiì-:,i proprio fina funere 6~ ' iuitatibus filisela- 
Tiljìmosiiuofqri'airicwninpai-tir^qui cimi domi ìicmp.pr, ala-re gefferint 
urbcsfdeifii[cÓmijfastmraprudentia^tq;iiitcgritatcgiòcr»ent.7{ufq; 
interest eros eo nomine glori. tri poffmnns cnmeos babuirimns mitea re- 
Uorcs,quimaximisai.tmpYiium:i.u vinate' '& confilo maxima eh Uu 
de rcxijfcntt'Nutu antan prjtlarembibtmusTaulum Corr.vì;im virimi 
quouisividumgencrecumulaiilfimitm.quiftmnlac m iiiftratuminyef- 
fusc!ì,qusicflc!Usfnmmtprobitas,& in giltoitiainéilbaonit tatti juius , 
qiiiiii ii:q:iieti,&coin n>ilisciuitat seon/n!erer,comm)dorumfumim 
oblitiis.Hjtopr£tipue nomine nos no/Iraq ; omaia.'mic Keipnb. ikbemits, 
quxttdesactantos rettore* nobisquiq; libentrfì.n.: 1 r-gitm-.Sed quid no: 
admiremurciuesVrincipntnnollroram,c^fiii^doniu,,^communemm 
adminiSlrandaRcp.prouidcntiamiraoimc- audimHS ,& uidemus tpfì 
quocunque 



Digitati 0/ Google 



JtD TRITiC. PEtiETI^turM. lei 
quoctmque tempore emerfijjè -ic quoridie emergere cxl.vx fiiìetk Hjjntii 

Curios,Fabritios,CamiUos,Scipioiies,CatonesfQ^iiodfiquisfort^d^ 
tnulel bkntuiimaVrmìf^cmmi^i^to%act^fittiul^i!^ammi 
dotibushcuph-laiu,utq^it in omnibus iUisadmirataejì antiquìtas in una 
bocnobisliceat admirari.Minustamm admiretur qukmui; nouerit afte 
xerit & ipfius patriam urbium Reginam,omm ex porle alias itrbcs longe 
ante celleritjnouerunt autem amiti Triiiijànamfamilijm fatale quodia, 
oc perpetuimi probatil]imoriim i ii/-prjf!lanrìffit>iariim uirorum fuijfe fimi 
iutrium,exeammirumprodijlfi,qiàraielimnmnciituerentur,ampU 
tjrétq;,optimosfenatorcsiiicorruptif]ùnosmagi!lratus,procuratoresclaf 
fiuniVr*fctlos,lmpcratorcs,Ùuccs,quosquiftiideat tal ummodo enume 
rare lux,Voxq; defiaatcifsus,quàmopusabfoliiat,fid ttagamatq;tiicon- 
ditam [upprimentes oramnenifidtc Vnnceps eminentijfimc^Óucrtcmus 
qui qucmadmodimi a dijs iì/miortalibiis, bumano quidam minìflerio Trin 
ceps delti! us csjtailiorumopepronoq; tuo ad berte de omnibus merédum 
ingenio farccoiifdimus ut paterna onmes pictatc compicciarli , omnesiu 
tuonommeconqmcfcant.h'eltriamuerotuomquie minimum potefìpluri- 
mumautem fi debere falciar, prucipuam iure pictatisalumnamoptimis 
fundatomlegibus integri; moribusuigeutem^x communi rerum omnium 
urbifq; ixcldio nix dumpcnitus refpirantem, uirisinomnidifiiolinarum 
genere prsliantiffmù; nonigmbiltmjidcinpriniisac propenfif/iinain ^e 
veti nomécloi itatele bcneitolitiacotra fortune impeliti ppetuo udisti 
prò tua bumorùtat e rejbicias?qujm nos cutictorum tilt in minine tìbiV ria 
ctpsllluihi\fmcpartmtfqidtfcrimu;hìofiranofirorumqw 
naai fortuna; omnc;fidcitu£committimutfitK;ipfotau[iorirati fiibijci 
mus.jàlutemacdignitatemfummaopecornmendanius illate fniscalami- 
tatibus perfugtum exoptatjnperturbatis rebus expetit protcEioremin co 
t(oncrfiisfidanditjiiribufqHetuaidisTatronimappeUat,arcendistetn^ 
porum ac fortuna iniurif; propugnatorem nominai , fubleuaniz 
egentium & prsfirtimoptimorumac fiudioforum inopia: alt 
torem,ac Dutem optimum colit, te denique Trincìpem 
te fiumi pntrite atq; itali*: parentali falutat ficte 
langsuum baberein tanto Trincipatuli- 
ceatftcteaducramuirtiitcm,(icad 
furnmmn iìlud Ixmiìnis bo - 
num.ntqite immorta- 
le Ducem fiqui. 
Di xi. 



CC 



PAVLI FR.ANCISCI CHRISTIAN! 

OHATORIS CREMENSIS 

ORATI© 



AD PRINCIPEM 

Francifcum Venenum. 

Zhxander Me magnut fine decare Trin- 
ceps Seremfiime Stgatta reltgiofifiiate ne orniti 
busfuam maicflattm familiarius babere lite- 
ret , ciixit ne quis alius ipfuta pr&terquam 
^4 pelle s pinzerà, qnzrn Tyrgorheles'fiulperet, 
quàm Lyfipptn ex uve ducerei, qua quidem 
re fattura futi, ut dttiucritusfimcaiegodefjilen 
dorè tua non Uh magnanimi Macedoni! infe- 
riore uerba fatuiìiariter facerem,aut tantum 
dilionis Fenet£ ampli tadinern nominar em quiim ts non firn qitiaurali- 
qua egregia dicendifaiultatcprajlem^utuUaapuduoiautbortiate,uel 
ttlateuelmeritisualeant. C/cwktnquiMMAxmabwaiiitaieac beni- 
gnitate atteri! princtpibus ac dorninis uos cmnes anttccl'.ercprobeno- 
verìmpm dubito quin me uefirit delicati fimi f anribus etiam obfli epett- 
tcmeaferaiìs pattentia qua Romanut Ole imp. quondam cum lato exir 
ititi conflitti ut muliercukgratkmaudiendiofficittmpYiécret,quainquj 
^ircbejìlaus Bóotorum Dux impoiitos et ingrate uocisbomints interdi' 
audire ucluit quopoflea cloeueutìftimos audiens plus caperei oble&a- 
menti fiumani! ale igiturat benignitatt uefira feri legatioms ntfir# ma 
nus intrepide aggredier/mr/te tatti fideliflm& quàm munitilìime Cre- 
ma: ueflrx congratitlattcr.cm denota HxcclLottipimiDucis trcatier.e prò 
uiribusnofiris fi minia foriti; it.oytiiiul.;:t: rxpiti. d'itoti* . Sedquem 
ordine uos omnia appcfìtifiimcfahptr agere uidcam,Ht modum altquevi 
apud uos ctiam orano nofirababeat opoepritiimiforediiximus . T-rima 
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iianue loco de uefira smp!i(lime dithuìs ficmma rxcclienria nmtaulla 
dilliiriftcmns, fecondo loco ile ipjhs fafimtSjìm Dutis eximia pr sfamiti 
panca prafÌringemus,adpofiremiim nofinnmn Crmtnfum prò Trmcipe 
prxttamil)imo',pnkellrilmprriifeliat4tegitHdia& 
acuracifjìmc nferemus . Magia olirti deflttuVerftriim omfiitncndo 
intertratiilfimos niros fml aiteremo, qux BJmJiilùet poriffìmaforct ad 
mmis^rasio^knins t viVatritiorim,anpopuli,aHpaitc(irttmdebac^the 
nis max. confkltittio,riom,tuariadiitc'iìs temporibus fuitopinio <$■ tmt- 
tatio^b omnibus tmen wbùpu locwum long? erratimi fuifih cxitm ìpfi 
m^liljimeindicauerunt s ambis tandem T.Conf.Dei Optimi Maximi 
fiatimi prokidentia a qua hos mmqkàm difcditis inuemks.-fi m jrfw qnS 
ultra cimvjuertptum di tttinvam ne quii con fiHere, Mot cnimpocificato- 
ris&rerum nofti-arum reTtitmores,Cini~lìlcfuconftlìo inmxineriijt- 
mam refendi domimndi admìnifir .mrnwn inHcnislìs aiinentam exeoiiris 
excolendoeam femper amplificati* jtquc ut fapiewia ut ffdekdor ueHcr 
magisptmus bicncbis fiat quid mbac regnandi cattfa antiqui Mi diflè- 
tMèrinrbrei'itaiis il udì» non refetam,fedomncs profetlo inmaximoer' 
rorefaifl} in hoc te res ipfa & regnar/mi tntiqKorum tnfles exttui 
planum id nobis fa-.iunt, Ud Runtnos nenia qwum miìeìlahM ef- 
TtttptioTcs ritui uos retinetis,c<ctera aux Momm intermtionis c'anfa 
fiiere nlìqmflis Ritinta qurfo in ilio fiala iiarietas , ipji foli uniuerfbs 
dominanti flatus kiriis temporibus experti fimi, ab omnibus tame/i in 
omnibus longe peccatimi fuit . ras foli tandem (apicntiflimi feneti 
Dei fnmw,pro ciuiisgloria declaranda femper fiati jjèfHignirjfé "team 
domin.mdi &fnbdiiosfiios in iranqiiillitate conferuakdi rationeminite- 
r,it>! j ,;< ' vinti certe exempl.tr Arcali myììciium nuximtim,ubi qnideni 
tres p-rfone knas tsmen Deuhuna tamen in tribus dMiniìisperfunis 
concordia & fubftxntì.: coitimi vfiisjn unum omnia ita ut unusfit Trin- 
ceps kt fapientiflìmi & mbiltljì'm quìqiieconf ilare regant adminifiret, 
popnltit nero quàm optine & coatmoddjime regatur cJ- qnumfutis 
unicitique datus fu ardo non dici pottfi non omnis dominati in Duce cel- 
fìfìmt' Monarchia,™ ^ugnslifimoSeiiatH^rijlocratiaj'npupnloopti- 
mèr^OtWìàatìit&impmtà 

cipem qHÌcimTambHscoimetiii,t'dicesV.ilres qui Dncemhonaratisfe- 
Hciorei pop/ilo: t]ki in placida pace felicitati rcgmimJnncfit ut finitimi 
&lonzi'iqni popi'H t*nt* nafte x felicitati inuidcamdefapiemiadi- 
rtmeiìdirmH limm,de inflitta de equità^ quid dicam , qnum bic uè- 
fier diiiimis refendi orda fine ipfh ummibus ac ornamentis uefiris 
confifierc band" din pifìetihoc tantum fu'jìciet dixiflb, ut quotics per- 
Italiani aliquid di$cult*tìs atque cqnmuerfix vrimr folet yelu» 
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proverbio dici difiutiaida caufie funi poftquam cereri modi non reperiunt 
a ueridicis fenati i/eftra ifla fanililjima Inflitte manina omm Ha obfcr 
uanttita contemplanti ut quibicuitambabent abundantitu habeant exi 
flimcnt. H&c efi ucraciuitas in ai/a omnium concordia unico confenfu reli 
giomax^oUturjHretkidamnanturjmpijpiiniiimur,bonirtmunermitur. 
Me eli jplcndidtffimus ampliffinmfque fenati/squcm non modo ftnatum 
multarmi! regum appellare licei ut de Romanono» fenatu quondamfer- 
turdixiffe Cyncasfid pbilofopl/orum quoq;.QjtcmenimAriopagiiì qui 
Academi.mrfquosfloiiosfquas ullasinomni dottrina gcncr a p,. iji.u:' ifi 
mosuiroscuniTatrktfs VenciheonferaidoscxiflimcmiuiHi funi uerido 
miuiquosdiligimus nccmctuimns,colimi/snec paucfimus.t/cremurnec 
forrefiimusjiifimttnqiiamqiùitarcgnumRempuu.Imperiiiinlcncntut 
mai us alibi tenere mercantar, omìranda yenetorumammi moderano 
quid cuim amplini dici potejl quum late terra mariqiie regalis, tamen 
tlonehui,Uoiii«>iiidi,nvXMi>ttjiiJid»r.;ni,atepltw 

uideri & effefludens.Qj/is emm a udirò maga non animi tranquìllìta- 
tcmcapiaturtquis a ueliro affati/ nonmodesiiam pcrr.ofiati/ri'quis a ve 
Hrocangreffit non bumìlitatem addifcaturtquisa ueilro ueiiitu & babi- 
tu non nere nobilitata irifignia uidcattquis a ueHro nulli/ non omnia om- 
ini ornamenta decora itifjtikrudriiHi icliyonan fapicntiam& confi- 
liitini ofortunatìjfmii noi ycncUdiflif.:;: fitbd):: iii:>/;or:alcs immorta- 
li Deoafìidue gratias a?amus,qui ticbis talesduminosconflituitfumpo- 
p//loqne»i Deiisdiligitbonos donatTriticipcs,fcdqitoufqiie in iiifiituto 
brcmtatis progrcjfus fi/m non fané finem repcriem , fi de Eminentia, fi de 
Amplitudine, fi de Dominorutn yenetorum felicitate omnia recenfere 
tiellemquaproptcrdeuenioadipfiimExceUemifiimmDucmtuiusinnH 
mcrabiles kudes &gcfla non fermomulum,fci iwlumen grande poHula- 
rent ne tamen eas ficcis(ut aiunt)pedibus pretereamus non qua laudàdo 
àicipojfentfed qut nò dici mii/flùfit breuiter pUringcmusut piane quatH 
probabilem DuiiscleBionécircunfjxBìfiimusfcnaluifcccritniaximepa. 
rcatfepenumeiodubitatumfiiìtuiriTrafiantifiimiuermn ne fortuito oc 
cafu Triucipestcmsdarenturaii ab rerum omnium Conditore Dco trade 
rcnti/r,& certe fi qwsTyberiumT^eronem inomnicrudelitatis aclibi- 
dinisgenere innolutos,fi quii mollem Otbonem,ueraccm Fitellìumpef- 
fimitin Dominartan,impium Carataìbaa,impiiri(ìimum Hcliugabalum 
fi qnis innumerabilcs alias omnium fctlcrum fiagitiofifiimos Trinci - 
pes animaduerterit forte ac fortuna datos fuiffe facile confitebitur in 
uobis, tamen T . Hcligiofifìimì fuUataeflbxc cmr.is dubitano pasiquam 
tamfanQos.taopiimos ,tam inliifiimos lamdcmii omnia uirtutu genere 
ernatifiìmos Triuiipa cligitisliqitct.n. te dium'ttui TriiuipéciflituiH tu 



ab ipfo Deo rtpertus eiectut atq; miffas effe uideris/idboc ,mpli(jìmum 
mptrium moderandum,& fuuncti uos uirtutum fbiendore undiq; ful- 
geris digni et uos ipfi ut neri imperlili decere ducei umn mimJ'SÌM jffi'r 
ramai butte prò uidu m excel fu m ac prope dìuinum uirum tanto dign na- 
tii culmine infigniti ,qui ueluti rexapumfecum omnia gerit.Tiull*, 
fnfcctofuntbonores fortuna: uirtutts ac ingemiornamenta,quAusnon 
maximaprtditui fit undecunq: fyUndtdiffimc & ornatifjime Dttxfiqui 
demoliti preflas fortitudine ac ?enerofitate,fmgularifapicntia ante co- 
li! Juiiitia fulgei anmiatj; tua moderai ione fapienlijfime temperatiti 
plurimiiarduitac grami 'fimis rebus prò Floreiitifinnjìiep.Veaetactiiiis 
animimagniiudiiiisxuiiis induflrU, cuixs expeditionts bit liquido indi 
camfli Trtidcntiamatq; ìntegruatcni tuam non minus qiiam alia ottm. 
Q.SccuolcprobiiaiciQ luflimmmagnan'mit Veronenfes opulcntifiimi 
Brixiani facillime cognuiienint atq; tx perii funi multomagis etiam eam 
admirataefl Hudas celeberrima Tataummatq, l'unum preiUrifìima 
urbi tuam multipltcem docritum admirabtkmeloquentittmfmgularem 
facilitata» hanorijìccntifiimckgatioricitut apitdPontificemMax.VaK 
Utmtefìifcantur.Hicprttereograuitaiem tuam in ceteriidignitaiibut 
quibus IH bac urbe cumulai ìfì 'ime functus es . Hoc tante loco de boais for 
tune & CoTporittametfiomni illorum numero numeriti et nihil tamen 
breuitatis {indio dicam . Tacque gema tue claritatcm atq; execUentiam 
Tctenfcbo ,ex qua tot tates tantiq; tlluflres neri prodiere ut qua fi ex 
equo ilio Troiano profiliti feuide.intur s quorumkirtutci domi or fura ta- 
te tamqi celebra fuere , ut ecnim nomcn nulla fu antiquitas delctnrM 
Tipa ideo tamen ine preteìttiittcre poffum fumila: lux Venerexampli- 
tudinctum a Venere jpleiidtdiftmainorigtnemdutat.Duat aiitcmfuiffe 
Venerei Tlatotejiaeur quarta alteradignitatiiuenufìatiigratiaìacano 
altera uero coniunttionis & protreatioms Reip. mortalmm utranque 
maxime neceffariatn effe ommbusexploratifiimiiefì tantum ameni gr- 
tis tue fulgor em non modo tua gratia & emmentia equai.ucrum etiam 
tangefuptras,quad quidemin le Duce deftgnando confitltijfmi patiti 
epcime art tmadutrterunt gratto fiflimum et toninnctifSimum Venenum 
Trincipem omnibut fuffragìis er omni omnium tonfenfu decreuerunt,ta 
terteducefncqwRejpj:ffenonpoffetcarcTenolueruiit,ideflDuce bene 
uolenti*jltcoris,gTi tì*i,puLritudinis coriiunctionii & amori! quo coa- 
!e fiiwi o'ta fed ami precipue &donofite gentil aV 'enere l'enuflaté Frìci 
fiusVenerius,accepit aMmcrua tamen fapientiamfl Marte magnanimi 
totem^loquéiiamaMercurio,aSalttniocali,dttalem ebtinuitquarend 
eixgua eji ucslralaus t anunqitam fatis laudati patreseum eiegiffeui- 
rum qui (apicntia flint fiullnritate poffet tam latìftmum ucflruruim- 
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tcrim:re^crc'acm<idcrari,'cdtiias ìtntKovi, »(( i -lauda Trìmeps digàif 
fmicjiitms aridc,nìmis iciiinojiitnìs inomatcattigimu.i.'cia mediocri fa 
ne officior dolore ^qnodonmis ìsgemìShì uis merita tua diguis latidibus 
eferre >itmpclfit,& pari orationis file ma texcrv preeonia^hur.c mhiìo 
minm Jolorcm mibì temperare licci: propterca qiwdnandctrunt.fcioqtii 
idmimerisfelicius cbibmic & tua immortaliti factaposlcriori cammei 
dabunl,quamoLrein ad nhmi.-in tr-.iiMHs n<f\\ c parlemtranfibtmus qtte 
quidemefl 101,1 de iUdijj'.m'jrmn Cìnncnfium gr.nrlitiune & Ic^f.o- 
ne.yi'jirumfi4clij]iiriiim&^eùii[ij[imiim7maiidpi 
ac iti tato orbe terrarum eclelenimum cajìrum Trìmeps inuìctìlJiinecu 
primumte adl:vitìi:a<f.:iì:'tr.iii: tii.moìtilf:»;iim pte.motumfmj]'eac- 
ccpit,inexpbc.:bùc li :i'.:i,u;axJil:'': :[.iiid:iiii:,i>-.ciin^.ii-.ib:ìcmiielupta 
té animo.maxime cÓccpit,acpublìcacr viar.ife'iìtfm.i l'ut ìttine.fgnj, 
tuta fatularum & ignis affidila clantate turni intìnabiilorum Irti/fimo 
fonitHftumfjcrilìcii pia gratulai ione fliidkfiffimccdidir.Cciigratnlat tir 
ergocoramTriitccpsemincntiffimc feium tibie teatm flbi, non quan- 
tum alii fid quantum rari &■ fidclifiimi qiiique tue altictidinis net quali 
tum dici auteog nari, pate/l ucrum quantum ncc explieariaut animo ipfo 
campiceli ìicct, mini profeti» gratius, nibU iiunndius, mini optabi'.ius et 
nunciari potcrat quamte ad hetduciscdmcn aiiguilifiimitm afccndif 
fe,quieis preditus es uirtutibus omnibus que in cxcel.duccdijìde;:iyi p ><} 
funt.ofilicifiiwiim tifi honoris dtem o multo ftlieiorem ticbts bunediem 
fihocioco,ntnùbis mandatameli ut &ncllcmits Cremcnfmm omnium 
mctesuotauoluntates explicatìfs'ime rcftrrc poflemus.CeteTuincnmmé 
tcsdefideriapenitus exprimi neqiicaniTymjntcmpictorcm inpìn'ienda 
Iphigcnie Imolatione imitabimur.Tiiocmm acerrimo iiidicia quod bìcdì 
cenilo ajjcqui non pofftim , conicclura expeildendui/i rciinqitcmits, Mlfc 
timt iiaqi ueflricbftruantifsimiCrcmcnfcs ad hoc gratitlacionismuuus 
perfotuendum&ccrtifSimumexpeditijrimumq;fummxfideiobfe({uium 
tibiac fenatuituo .AuguSìifìmio prcjìxiidum Magnifico; uìros fortuna, 
tumBcnxonumeomitcm Eqititcmac limfclfultH op<imitm,MarcTi i 4a 
tonium ficmereatum Coniitcm Eqiiitcm ac ueftrum duccm mìlitarem 
S~lrenunm,CefmumBcnencnntitriihqitìtcm (plvndidum meq; una cstm. 
eisniediotrem luriftonfidtum.Suc igùur cxccUcntie prinapatufq; fedi 
omnemueneralknisacfidcliratis cultnm nomine ac mandato umiierfe 
commitnitatisncHrcprontittimus,perpctuani obedicntiamacfimiifiima 
fubiimitate tua: d.diiiònem cum burniti reuercntia exbibemusjcfcrcnif- 
fimum nojìrumTriiicipernmaximeprofitcmnrtibiacfenaiuitHointeger 
rimoCrcmam umucrjkmeius,agruin,riircs^pesJiberos,fortunasomncs 
dedimus,beneiibicmifiimoque animo accoìiRaittifUma fide ante tutpo- 



\AB TRinS- fEtifTI^iRrif. lof 
tt(latis i>otiorificentijSit»)i pedes UbcntifUnw offerimus m ornili rerum 
atenriirfuicquidingenii.quicniiiddiuitijrumlMbemtis.pro arbitrio tuo 
j '.iuijìim; itterejtterè inqmm ommbin rebus tpflrilHtcmiqifercmuti 
tutlubit,nnJbi»mprotui exMÌfif>liidÌ£nitatc,auttotwstuiilat:is am 
ptitudineucnimprotuis p'iiiatisacfamiliaribuicommodisfufiipc Trin 
ceps cimiti/limi' *ic luto ammv copleilere tua libi a<Jdictd,dedtt.i,obRri 
(tam Cretnam,quam non mmus re qujm uerbii femper paratijlimam in 
utnies.ì\-:liquum eli ut Deura opt.Max. Conditorem buiiis & /muto- 
li HtipubUcx.pnblitj me lampreccr atqi obtifìer ut quam baite mi s Ve 
netam ticmpiibìicam (èmper immieiiUtam ac mtegtrrbjum fomt,eam 
in perpetuimi in fui) mtniji'ilatcì.x integerrimo Slatu refoncre 
&feBataredignttnrrictiH firemfiimoDiKidies fcrenifìi- 
moi éf u:um felici'iimam donare , nolijqueqiii u! jt- 
nehoc^fHgufliJìim zefiro Imperio uiliere 
nullo pacco nec uclkmus nec pojfemus, 
iiafubeo iim fiinpcrquod jpc- 
rimusjcontinujrc uelit 
& dignetUT. 
Dixi. 
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FRANCISCI BARATERII 

OCTAVII FARNESII 
DVCIS NOMINE 
ORATI O 

AD PRINCIPEM. 
HieroDymumPriolum. 

x Multis,magnisq;inme uariediuina libe- 
ralitate totlath beneficai,} quibus omnis mei 
cogitano grati animi fiudioapdueexercetur 
nullttm quantum ego memoria repceere pof- 
fum,me ad hanc usai iam ingrauefientem fta 
temmcam cum motore honoris ufura mibitri 
butum e$c inuenio , quam hot unum, quo fa- 
tìum efi ; ut ego bodienio die in amplijlimum 
iflum omnium orbis terre fenatttm praterom 
Hemcxpeltationemmramuemrem,q»arcmibiplanÌ uidcor tum inufi- 
Uta quidam dignitate ornati , tum incredibili meritò le titia tumulari. 
Hoc aiitem non cafus, ncque fortuna munere,fed tuo prtfertim Hierony 
me Trinccps Screnifiime beneficio, ac utfiropatres ampli fimi lìudio me 
adeptum efte facile inteUigo.jiam cum tanta ejfe in omnes O>rijìiaaos 
& in maximum aliena; Trincipem bmus Reip. merita fentio quanta no 
folu no a prudétifiimo bolc ponderati Jìd ne ab eloquentifìimo quidc etià 
explicari commode pofSinf.tum in primis iifdsminfigniter ornatumfuìf 
fe Octauium Farnejium, Trincipem fapientifitmum iudico.Qji cum ni 
bri unquam antea pr&termiferit : quod ad confiderati airi: & grati borni 
nis offuium periineat, omnem mine in eo diligentiamfuam pofuit , utfe 
acceptorum benéficiarii baudimmemorem twbis preberet.ltaq; idem me 
legitex muitis : qui & tue amplitudini ex animo gratularer, quod in lo 
cum fiatrii mi mrioptimi,eiufdemqifapientijfimi fummo tomi ciuita- 
tis fiudio, & confenfu Vrmceps fujfcctusfts , & uobis potrei clarifitmi 
$ qua diligentiamfcmper antea in deligendis uiris probatifìimis; qui ad 
fummum bunc gradum honoris eueberentur, adlubuilìis: eandem etiam 
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hoc unipare in boc Prìncipe uiro integerrima, ac prudentijìimo fratti 
juofubrogando conferuaueriiis. lurttgitur in hoc praflanii legationis 
munercmibi qmdem hbentcr OSiuii Principi; tuffo fuftepto-.fed tameit 
prò ingenti mei imbecillitale grauifiimo,idpoffuma§rma\e.fortunam 
aita inrebus bauums infigncni quendam fthi uendk.it dominatum,ni- 
hit ottonino f&i in lue florenliffima Repubtka affumere pof]e,quod fio 
nutu ,& imperio idminislretitrfed nirtutimrorum , &fapteiitti,quic 
quidluatnus action cfl e[fc fine controuerliajfiiguandiim . Mibi itero 
tantum makflalem imperii: quantam bk augnjiifiimiis pra fé feri cofef 
fus,mecumtacitacogitatio>ie animi intiientr.prouidendum effe exijìimo, 
neimenfuinbÌiiLuidùb:iiuslìei.0ceiniip.rrum caute ingre(fus,nvn fine 
fumili* UmtttUtii >iot!,'i.i:tfrjgitim ante faciam,qnani in ptrtnm mi* 
trattomi ptrucniim.Qjui ci nm 'uiq ia>n:':ii.-tjrumori-in:'H,pr£fla.n 
tiimiietuflatenr. msreullndii: preclara fijcta oratane compierti prò di- 
gnitatepaflctlnux tot cgrcgiìi jlriptùrum minimentis celebrataci 'w 
t^nmp teoniii decantai j,inoreoiHniuin iatnpridi-mlnnelìifiimaprx- 
Ìieationtut'f\ntiir.ll:in<.amenlocum,inquayenttiar:im Hrbf toniti 
tutaifl,fingiilarì nature beiiificent'ut insiructumfuifft, hoc mungimi 1 
to affirmirc mi'iiiiidear poffe: quìdreliqux prouintiamm atiariim dui 
tatesminiis prsflviei terre ftniameiito nitantur nero nobili/li- 
mo arj-ie elemento nono exemplo firme-tur. Si uero niores,ac infli- 
tnta huius Reipublkbe confiderò : fatile intelìigo : fi fìrmis atiquoc 
inRitutisTCghafiibjiSlur.t-.&Hjbiliutitiir impcriainuUumaliud effe fini 
damentS.iji'o v tutta falci/tur i\eipii.quim:uflitiam:&cbriflianainpie 
tatem,quò:is,tanqu.hii tmifiniii, miibusi.un munita pr(fidiil non can- 
CMrfimtibillintcr!it}iidiisciriunfcratUT,ntc populari leuitate pertur 
beturfedin tranquilli pacis,it>i; ocii fìrmitare coiififlat.HoceritproptC 
rea fktims faidii j.ìiiiir.wik , qmdnoHraettam state omnem im/tiaiià 
fuperai adìinrationein , quod cimi turbatemi btllorum conditio iain 
per annoi quadragiutaonuiespropè orbis terrarum parici fummarerii 
perturbatane iiexanerit, ac mi fera calamitate afflìxcritibanc lamé una 
fenetorum ditioncm non modo noniniiaferit.jàdiieattigerit quidem. 
Hjioapertifiimitnifitomiiibut: & eXploratlfiim <m,h:c l-'tnetammul- 
timuatuiffcuirtutejtiiJib: extei ii.i-.ii plnrimum dominatavi effe fortii- 
nain.^t primiim,>ic pluribus agattw* "tflra in audicndo facilitate aba 
tar,poffitm tomaintiarare jtfroi , Terfas: Syros, ne propius Clmfiimo- 
rumfìnt-s attingendo : Germano; , Pannnnes: Gallai, Brigai, Brilamws, 
hisqui >.,:;::• ji kf.nios papillosi uariii bellorum cUdibus affcctOS,bu- 
mar.if.\i,guiiiiii'fiifttctcrrimum(petliculiimprcbuiffe, lam uero, ut 
fi'pìi<a nobìs iafliSa nulutra deiegantur inuetcrato deaerai xptni. 
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falutis morbolabarauitltalia:uariisbellorimi incendiis tota pene confi* 
granii Infittirti jicerbijìima calamitate afflila propè iacct mancipi fe~ 
rècirerior Gatiia,cumproxemìs Salujfarum, Tanrinoru»rq:ie,& Ligu- 
Tiim finìbus#ma>iifìi-ma,& uctitflifitmx Sciicnfiinii C'uit.is diuturna ab 
fidione iiajlata,pcrpctuo lutili , &marore amficitta . Tigni quid uaSìi- 
tatem Cmiptnìx afcvam'quvX nvbcm ìpfam !\<ii;.:ìii, f:i.:pte natura rcli 
ghutispc pìctjiis pvffitìiis iì-pcmn, hclh ne fjrio ri n.'.in<w,ac propè cap- 
tamexponam? Imi pirMf immamljìm: maria fi-rè omnia, jifricum,lbc- 
rkum,Liglt8icum, & Siciliani tnftfìa reddidrrunt , & in orismaritimis 
latroiiiim,&prsdon!mmorefeuìcntes:ferro,Paiiìmis,acmifiracaptiiii- 
tatc in Cbriflianos boilikmin moàum debacebati finir. Contludambriui, 
nulla pars renatimi efi : in qua uafi.itkncs : diri piu.na, iucendia,clades 
mn edita acerbi fi mix fiat . Qjiibiiuo'u uffa, qi .fjì.zt.i, ac difteria omnia 
Chiisìiaiii qitaft tarparti membra contarla ab iU.i bcllkx peflis contagia- 
ne languefcnnt .Qjiare luficw d:m/;.i m.:i fiata Udendo: timore afficc- 
rcr,qu£ iibiquegcnlium , & locornminbMtat, nec idlis loccrnm aiigu- 
flia cìrcuiifiribitiiv.iitdiia'i ni fortaffe non remere, di imi optimum ex il- 
lis cbrifiianorum domicilia profittimi , qmbus buttili prope lkcntia,& 
impktatc diruta tem,pla,ficra profmata,rkns adulterati, 6" nefario /ce 
kre ludibrio l.ifì li ncionim una linci non fine maxima Cbnfliani vomì- 
ms in.li^niiaic .ifv:tiiintiir:uibic t'enetarum regionem ttmuigrajfe, 
ubicxquifitariius.vcAremoin.nn ■ibjh-itJK!Ìa,f:ai:iiu j'.itìtrT; aemmio 
iie t acmtrapapiilarum pktatcexcoUtur.Sic iptur tua Deus opthne,frc 
titacum Veneta egit clementia : ut folab.tc tcrrorim pars Venetorum 
fubiccta imperio bèUiàl taiamìralibus, & intenditi fncrit immunis-.non 
tiJioHilibus inciirfionibus^idnatici-.aut Crctici.aut Carpatali morii ora, 
qute in fideeflFcnetorù,fuit natala. Cut}; omnia, .qua ab idtimìt Chrifiia 
norum finibus ad interiora ufqite pcrtinent, InEiui tmaroris, ac trijìitia: 
piena fuerìutfub Fenttù tamen imperio rifiis,iwliiptas:& Istilla minia 
ociupauit.Ex quo indicar ipotcfl, nulla rerum perturbatiane batic ditio- 
aemlabefattaripoffc,diuiii.cquippek?isciiltu, & cbnflianx pietatis 
rcligioncmmunitam.Ti^m modcratioiicm animi, acfapientiam ucflram 
ctim multa filia tempora declarant ,tum itiud maxime , quo Caroliti 
Quintili ImperatoriHiiictifiimus.&CalloritmFrancifcus Kexpoten- 
tifiimus,& pofl corion jìiijs Thlippus Mjbaniariim , Heuricns Calliaì a 
Reges aeerrimisiac feriientifjìmis inter fe odiis hofliliter decertabantfum 
tura utrinqiic uabis uberrima: eonditioncsfinit oblate, qmbus facile ìmpe 
jjum amplificare uefirum poteratisfi in uobii tanta h/iflt i cuviJilai.mà 
Wtxtitìt temperanti!: qut cumfuaconfernarc: alh n:. i.on appetire con 
jucueritjtefira Hudia.ac uoluntatcs ciim utroque Trincipe aquo iure,at 
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qnexqao pendere ttbranit . Qjiod fi grauiora damna confideremmy 
non ne ittud mirabile uideatur, Turcarum infefiifìma Chrifiiano nomini 
amia & bellico! apparami tujìtiitos toeffe pregreffoi ,utcum aliquo- 
rumTrincipum Cbrifiianorum fimbuantiltumademerint^dignitatiqiie 
detravermt, Venete tamen ditioni,qut manicate ipfj imurie magli trac 
obnoxia,nibdobfiterint.ld quod non nifi comitati moderatane, &■ fapté 
tia uejlra effettua indentrane tantum Regcm intra fuos finti fe conti- 
nertaxgerit , & ftroàam titani mimi infittito ad manftietiorem,mitio~ 
rtmque naturata miro artificio qitodam traduxerit. Qj.a etiam impili fus 
CarulusQji'mtU! Impcrator ,cum tot beliteli Ijbortbu; exatichtii, toc 
bcllis confectiittot uictoriis parlis : tot tropbxis relatis: l taluni untar, ac 
triumpbator itcrum , ac fepins peragraitit, nulla vcriimittfolentiaela- 
tuncttm Veneti! foeiÌ!,atqut anucis ftmfludio, atque officio dectrtauir, 
CatcrumcummuUaatque infinita proferri pofiim Venete uirtutisor- 
namtnta,qtta: tempori! anguftit, atquc ipfainfiituti mei ratio cotnmo- 
deneqmquim commemorare pernuttiiiit Jìctatmibi l'iugulari iibique 
geHirelxtirhJiccaimtbihbcnterexicllere, acfrequaiter duplicare liae 
HQcemgratulatiqnisi!icundifiimam,ofvrtmutj]^pfcliceniitatUm,quit 
adfimimiimgloil.tf.ifiipiim iampridem tiirlllff^fii lìomanorum Im- 
perio, £r fi di^nitatii tue celebrità! tempori: dna Militateli non efi affé ■ 
ottu.'WHnc om-ii bonore gloria in ealum elata longim cffulgci Vt- 
nctecUritatiitykndore ìllulirata,eiiicSqiiatiior elementi! orbii tcrra- 
rumconflatafìntomiii.ijMiquintum Venete amplitudini! ad propagan- 
data Italicinominiidignitatemfceliàteraceedit. lam ut eo raudcmire- 
niam,quo me tralnt ojjìeii me'^acfidii ratio, illuti addo,fi tinquam [aera 
"Petrin.miiabtpfaapoSìottcipriiicipatMi origine grafia, atque autori- 
tate floruit,imiquam tuttofi fui i jm>/i.'j.i ;_:<b:rn.iailo, quamtumna- 
ftrxetatu felicitai Tantum TirtiummfnblimiTtificatm fede colloca 
uit.f une preclare fcextulit Dei optimi cult ut ,tunc fiers diuinxUgis 
inualmt obferuantia , lune maxime daruit cbriflian.c religioni! pietà!, 
tue altmi patuit cotlitim Romanorumftibltmitai,tnnc fettóni flontcrut 
antiqua Homan.euirttitiiitifignia quxuoltiit fitpictittjfimtuTontifexcii 
Veneta maieUatc Huiioìtà effe conitinctatut ujh quoque commutila ui- 
dcrentiir.Z-ea'idemfatram Vetrina/tur. in Ini adriatici nuris fauci' 
buitntifiimiiVenetorutnfoueriadimiientìs.ficoptimo menti! confilio 
fiituiriiieundjm&omntbitiolfuii! excaicndam effe a Fariicfiafamilia 
cum Venetis amkiciam , & actifìimis amorii, & fidei uineutii conflrin- 
gendam efftonimorum ,(ludhrumqiie fociet.uem,ne aduerfo aliquo ca- 
fu,nefortttnx,uel tempori! iniuria diffaluerctiir,qiiamdctiiqucfiattiit in 
figni iila affinitatis coiiiunctionccciebrari,itt in excelfum fummi Tonttfi 
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f crfiv clirijlianoriimomnium diamo numeri, eonflitucusvenetam net» 
pub.eximio amantifììmi parenlis affe£lu complctìeretur jìliam ìucimdif 
flint appettare: Jiliam amintijìimi trattarti ,$Uam demque adextre-, 
munì ujqm uitaexitum orniti Pontificia (boriiate prof.qncrcìur , 
Qjtam preclare objicro tuam {idem H ieronymb Prin-, 
c e ps optime,quamfalieiter:uosobtesìoruiri,patìis,fcnatoresam-. 
pli£m/i,quam egregie nienti reddidit Tante "Pontifici nunquani fatis 
laudila ì>acue£lraRifpu.qua grati animi magnitudine ,l~lndioqtte in- . 
ducta,& fammi illiusijàcriq; parenti! inflitutis erudita Tetrum.^ilvy- 
fìum Farncfium Principem jpietatifìimum, Horatium fUtum omnibus 
fammi uiriornatnminfignibus:^lexandrum,& Haynutiumfacmatus 
apostolici Cardinale! amplijìimos ,ntcnon & Octanium fratrem inter 
alias Italia Principe! minte, grafia , atque aiSorìtatiflonntìflimum , 
in fHktadoptauit,&-oniatij[mis Veneti nobilitata infignibus decora- 
tili, quos nunc materne pietatisfouet amplexibus,& affi Jais uirMxm 
ahi cxtmplis , omnesque Fxrnifia ditionis eucntus , onmemque fortu- 
nam(quodin dubiopcrictitantii ni "Piacentina fiata egregie proba-' 
uitexitui) riputai effe -cornane , Hancprtclaram itoluntatem, batic fio 
nntifiimagratutn,OctauiusFarnefius omni quidam tempere iiuìidif- 
fmiàcxpcritur. Sedhacpotìfjìmu Utitia,&gratulationisoccafioiil,iK- 
ccptijlimam probat, liane amabilitir eomplectitar, batic reli^hfc iicne- 
rjtur,&pdTÌbcneiio!entìa!ludio,prouellra [alate , prò r\Ci[:dig>;i;atc, 
prò fiibiectarum incoliimitate, grata omnia , iucunda ae prostra uubis 
euenire pneatur , & quicquid fub Farne fio nomine fub Trititi^: ni fui 
potefiate continetur, opes,fortiinasque omnes , omnia que animi Htidia, 
acfeipfittndeniqucutflris cbfeqwis paratifiimam polliietur, Hiiiusa- 
miciPimajjionfionis pratcTidtquodfiioiampridem ^fajMg^^ra-- 

quefladiofiffimampDjsiditfdiim t mcadiiofteS}em,acprfcoi;emkg.iiiii ] 
Ego turo ampliusperpctitum me uobìi,ac locupleti ffitr.ian cbfiduncon 
Hit no. "PoflremtimlUitdfuperefljKtomnemadtecohuzvtamoratiunem, 
Deus immortali!, quigrigintti curamfunimam girens,paSlor optimi 
omnem tributi prineipibus poteiìatem quiVenetam Remp.ueluti uiuiì 
plantafMetìifìimam , & tam prouidui agricola expurgas, colifquc miro 
lucis tti.tfj>ltndore optrisque artificio, & ut crebros palmite s tot clarifii 
morum patrum aflidMgermmct,bciii$,n<< cali Tore j 'scandal: airtutu & 
gratiarum libinole fruÙuofi/fìman!e$cis,confilioriim,aciuMdoruni7iia, 
iHritatircàdislociipletifiimam,atq;itadiuino tao munire profequiris,M' 
human itiamfauore non {polics^uam tcrrajnari, longe , lateque dìffufa 
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^eflaedithrikin ac,rtgntrvm f^fìihaìll/,(lraiji!fii!.m 
(eliiriiat^dir.f..fuai,':aùomin: r it. pipuloritmcopiamttltiplijìiai, Facci 
tibìliuafofuìmuc Dt.nj.nuii umpore,Diui Marci patrocinio ,pm ibap/; 
utcptiliimamjùtHÌstbfcquyi tuangeliac Ugis imitationt'deditifiimam 

uiiTmapis&Faniift*:.^ 

Tornai aJnp!ifimim:patriìiioiumn^ilc.rai!dro Otlainifiliojpellatain 
doleTrniiipi ,eximia jimmxuìrtiiliscxpeftatbne florcfccmis prxdito , 
^tpaM^iueshor.eflent,etpaìrx'miotueaiitur,tttdimrio tuomtmintau 
Srni.acconfimatam Farnefix rei fumm jm,rcnttorum tutetaac fattore, 
Itaha [attor, Rcmagaudcat , cxnltait Chrìftamomm Triiicipes, 
iubilmt naticuti & pupilli, Vlacentia mila patria tarìfjima, 
Tarma £ titfibi germana taritattcaniunÙag loritntur, 
tcmpUyir£,{aeripa!Atcspiis itotis,facmq-,mu- 
nerlbusaiigeantur, cititi, liberi, & incoia 
otimtsj&tijrtlamlwus liicii upir.t 
cxmonmi pofltritattfruantur 
ti iti optata pacis,ocij,ac 
tempori! tranquìl 
litatccòquic 
fimi. 



Oigmzad o* Google 



HIERONYMI R.OCHAE 

PRO V R B E FELTRINA 
o K A T i o 



AD PRINCIPE. M 
Hieronymum Priolum. 




mifimiTbilofo- 
tfyraàkt & ani 
m ita prodire r ut 
ditus pme.it Jd li 
uit«s,Illulìri fl- 
irta. N*"*. 
mino Laurent^, 



..tepiffetytitpotè quem 

relighftflimum , & conflati infra8oa;ari,w Ùjfflmmn # cogwrati 

allmsjncredibikdi8ueft,qnM4ÌUkol#itfcfiietà 
Qjiis cnim mentis composto» mirìflce Utetur,atq; exulutp cum inteid 
iffls pcrfbicittt,tb fapientiflimus "Perforimi Réx Cyrns^tuBorc Xenopbm- 
te pmópere filitus erat,etm duntaxat decere imperare,'/}iit omnium wr 
xmtmgenerefubdìtisflt prtflmior. Tu prefetto unm buatte « « da 
riSìmooMÌrmtHmordine,qmn H Uacarcasprobitate,n^ 
tnim foium easomnes uirtutes pratefersfer ams iturad Deumfid mul 
to etiam accuralius bis & diesfludes, &no£ies, i«? 1 omnes conatustui 
& fornài flint femper,&profteri.Vauct equidem Deus ommpotens pie» 
tifiimisuotistuÌs,quippequinorit confiliatuajludittq; omnia ad ie^y-aa 
Remp.referri^ecejfe m te quicqitam quod exquifitum , atq; perfeSum a 
etméisnon exiflimetur. ergo te unum non diligat omw pittate cut 
tufnen obfeructfnon uenereturtTu wius omnium religioflfìimus esju in- 
nocmimHslibcraliJiimus.acbeneflcemijiimus . Qmi tUn uitam non 
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optet ìmmortalem,cmn 6" bene facto* omnibus , & noccos ncmntfTu et, 
qux ma xima funi, affiditi curai, & qua: minima babentiir, non neglìgis , 
me quifpiam ignorai cum ejjhtc,qui & prudentUfutura profpicere , & 
aitimi ìn.-.^mliidiiiepr/cfciitibus pcricubs ocatrrere^aq, fortiter , ai jlrc- 
nue propulsare iirjlias,cr audeas.Ft enimliomo 6" animo coiiflata't cor 
porcata qmdem,ut fine altcrutro confiflere nzqueàfum quoddam ftt ter 
tinm e.x utroquecompofitiim ,itadus funt animi panel, quarum altera 
tonsinetur ratioatltera appetitus,prior lame/i longe efl posteriore nobiltor 
man JUfMe bilie impcritat,atqne animus ipfe torpori, impcritare nunquam 
d. ■■ . :^ln-unra^cotftU^ in^ t ^ioM .implitfunus r««j 

fapieiiujfimiisquc Scnatus diurna potius , quàm human* itoluntatc du- 
fiusjcmpcfliuc qiiidciu tcuimmelegit ex totonobditatis torpore tanqua 
uirorum optimaiium animimi , in quo uno cum omnis infidet inteUigentia 
onmisre»aratio,oimieconfilium,itmamnisiiieflconflautiafimmsiusli- 
ti.i,(i.iiins m>:Uf.itio,'>w,is xquiias.ì 'igei tu fin-: ueritatis pcrjpicuitatc, 
(onfilia,ij- return omiium ,iju^adbcncgerenium l{<mp. maxime per' 
tinciit ,fiTtrsLiait:m-,w ufuuu .edibili, t Kos nunqucfiibditosomncsdilì- 
gis,omncs ampleCtcris , cos dignisprxmi;s,& bonoribus foucs, quosda- 
tìriiu exccUcfe,qms ihfa/i;i.'.,& iiirtute in primis ipftprsflarecogno- 
ris,H^ctu,Trinccps aprirne, liberali animo taiis omnia, quoniam prò caia 
pertobabes.vi ni.ium. :cfle uucjfavia,qm injloreiitijjima Rep.ucrfantur. 
iAt qusnam Uefp.aut efl aliera,antfuit imqiiam , qnat cum l'enctorum 
Eepan amili genere laudis conte nden :qncaii Si inclita ac ai/ipli/ftma Ro- 
ma id nomina jìbi tomparauit , ut orbi s caput diteretur ; quoiiiain Qjn- 
rinum , Remu/m'jiic fratres,mi>ifìeos Ducei , auHoies/jue,prxcipuos ha- 
biut.Cìr proccrcscdu.xit domi , & forisegregias , fiqiob Clara eorum m- 
mina ingemiaquetantoriim iii. orumf.i, aio, a a jlnptoribiuaiui, concin- 
na oraiìonejati/um exornarunt bifloriam , perfpiutis tradita full monu- 
menti! , gloriamqnc immortaiem a.icpta efl , quanto inagis diiiims extot- 
tendapreconi;sj>!urimist'jitciclcbraiiJ.t latidibus eflct urbs fenetiarum 
ftzlicÌ u l ìma,qu£anobiiibns acpotcntibus vìris,qni e.x ilio Hiuinariim re- 
gis^AtiiU naufragio taas tetro, tambit'iii yi , tam-jn: h nubili, evadere 
potiicrunt , inhunc tutifjìmum locton conuenientibiis conditafuit , & a 
uobis TatricusfapicnUffimis admimflrata, quàm c.x co tempore in barn 
ufquc diem fortuna! ifiime pacatiffime/mc iiieolitis ,fmc ulta tanti Impe- 
r-.rmut.ibilitate. Canbaginenfiiim , aitine .Aibenienfium Rcfpubli.con- 
ilantoai/i apud ormiitnationcs fama efl , affìdins feditiombus breuiper- 
ditasfuiffe . mia Laced.tmoniorum Kefpiibii.fmt .imi nnii'jy,rjindumLy~ 
cur^i legibus partierunt , dum laudi fludiienmt , dumpriuotis lommodis 
fui/lieo, yuad boiios Trimipes precipue decet , antepofuere, in qttin- 
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fìit^b/if-fi^ià-rkn^iiter hai Fertìna ut lira ami as wmim^tur.. 



Olgilcafl 0/ Googlf 



Q^ua tentum ab bine fcx cr quìnquaginta annos nutu omnium, &uolun 
tate liberatori coaBc,non tmnu heflili aioli prodtiionc,fed eietlionenS hit 
manaduntaxat t fedmagis diumamuefiram Itbcntifjìme uenit pai efiat em 
et ab optimi* ftmper retioribus adminiflrata futi, &prafertim bis tem- 
poribus, citm Maritila de Gai-^ombus prxfcttus fit, qui ita agit apud not 
tir uniuerfi ciuci amentfingularem eius in andiendo facilitatan ,laudent 
fenatoriam in refendendo grautiaicm, coitimendent [ammani in prouidé 
io prudentiam,probent rcilom in indicando finlaitiani,admirétnr itqui 
in odminifirando iujiitiam,quem uti inuiolabilifide, ac fummapietate,ue 
lutceteros omnescadem aiutai noflra,tanqua parente; optimas t bucufq; 
c/f profetata iti in pojlerum profequetur. Tojjcmus equidem innumeram 
celebemmamque Venetorumproeerum nti pentitilo depittom imoginem 
pereti uc ree enfcre.^ft quoni.im Illiilìrijjìmedomiii tuxjleimnata ,am- 
plifjimcVrmceps,occurrimtprscipiiememoraiida,reliqua, queai fenato 
riam dignitatem attmentfilcre nugis,quàm panca fimmatim attingere 
decremwui.TriolaillafarmliaiiilerTairiaos /■'encloi I aliquota Sol in- 
lerfiilgeniiffimasfleUas fernper pliirhamn dar uti atq; effulfit , qua rei fi 
tcfiimanioegereuideatnr, exConlìantmoillo femore auoi no Senatoreq; 
grauijftniotfcprtfcrtimoptimoeomprobabitur.tpfeimmnofolimflornti 
ijs dmitaxat uiruitibus,qnibns etbnici dilli funtatiri bonifìd elia i\t,qux 
iilisinidlopcrfrtiiores iwnperduamtinconfpeBmnfiimmx diuinitaiii , 
hunc ad fuprcmarnagijlratuiim culmina eueclion,Cum Tornine procurato 
rc,Laurentio,ù- ^tlcxandro filijiob funami in Kemp. merita Deusopti- 
musmaximusfcrnpitemoprxmiodonatHrus.exincertabac^agilij &ca 
duca utia adueramflabitem.tà- perpetuam cuocauit. Hifcc_grauijfimis ui 
riifucccffcruntprudaitilfimi cor imi wpotcs, A farcu; jl montili, TAtba- 
rialjMirattìutj&'HitTonym 

fcfjtisiHiiflrnnTviohrimifanùliamkngeiUuIiriorcmttddìderM Siquì 
di m priore: duo darifl.tztque integerrimi fucinili fcn-itores, & citm mul 
tis cflént nìrtutibus ornati, multas ctiam digmtates adepti funt, in quibus 
grauit aleni & animi intcgritatnnfacile ojlenderunr,pojleriores aule am 
bo,cb maximamfir.gnlaremq; ipforumpriidentiamiiiflitiam & rcligto- 
nem, ad fummuni-, & iure quidem oplimo , principatmgradum proueiìi 
funt. Laumitim boriimeli alter quiemn triennium Kcmpiiblti . iflam 
renctamfclkita-,&fan8cjdmm:jìraiicritjatur£,fatisq;cummagno 
fubdìtoriimcinKÌiimmaroreconce^icIncuiuslocumtiiTrinieps Sereni, 
confelìim.il-ipienii/jimisijìis fenator'ibus opportune fulfecìusefl. Deus 
enini ìpfc,rcmmcmr,ittitt & cenfor,& iudcx,& retribuì or ,tot tantisq; 
tuistotiusuilxo(fiiijs,&prxf^limprociiratoTÌomnnerebonorifceuliS!i 
mcperat:o ì dck&aiusjeunumdt!egit,qminbisproccù'is,&titfbid^ 
££ 
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tnis [empcftatìbui fiuto florentiffimitm populum TegasjriodererisgHber-- 
ìks,& eo robore munias,ut nuUitmftt naufragium^tutperkulum formi- 
daturus. Ceterumjcum m urani Trincipe, &prsfmim Venetiarum fin- 
te jn quo terre firepariter & edefie exbibetur lmperivm,form& dignità* 
txigifoleatituJeremljìm.e'Princeps , in tempore àblatus et , in quo forma 
fanebcrokaaimmirabìliquiid^nifmguloiummcmbrorumcaniptiBione, 
atq; conuenient'tajcum decora iucunditate colorii , & oculortimgratiafu 
fra hominem cernitur. tpfi maceriti natura folertiafbrmamfequitur , cui 
fit ambigtndum , inputelrerrimo carpare animum quoq; inejfepukberri- 
tnut» t refendere citra aliavi dubitattonem uirtutes carpari! in bis uiris, 
quiar<ttiottenQndijcejfermt,animÌuinutibus#elipfiphtf 
tur,ukesfortitudinijntegritatem fenfuum prudenti£,firrmam temperati 
tite.Qjiis tnim cum ex ora tui maiefiategtandem iìlam & ckgantem uh 
ditarationem^nincredù^quadamami»iuoluptatemoueatur,nomi-- 
rifico afficiatur deftderio , & obferuandi , & tuo pareadi confitto ì 
Qjiare nos Fertina tue ciuitatis nomine, Trinceps llluihìfji 
me tpraclarìffìmo tuo prìncipatui plurhnum gratula- 
mur , ceifitudinem tuam ex corde comprecantes, 
ut Fertinos omnes avuoiterde more coni' 
pletli.atijue in fuisgradibus, &di~ 
gnitatibus conferuare , tue- 
ri , oc fouerc non 
dedignetHr, 



P A V .L I Z A N C H I 

BERGOMATIS 



AD VENETIARVM SENATVM 
prò Bergomatibus Orario . 



■ Glint peregrinile multo etiamagti,nau- 
1 pagi, & caprim, fi quando utl diffiditi , atque 
1 infidiofi itincris peritala jiel longa^tc procella 
I fienauigationis mala , uel infoiatici uiStorum 
minai.teterrimumcarcerispadorem ,ferreas 
cufiodum compedes, durifirma excamiftcantiU 
| uerberaeuaferuat^tbiinportum,atq;adfuot 
| tandem per/tenere , non firn modo gaudere ,fed 
*parentious,fedamitis,fcddominiigratulari , 
quibusuelferuosjid amicot,uel liberar fortuna firuaucric. Qjiod multo 
magti fibifaciendum Ciuitas nostra exiUimauit , pojìcaquàmtamfadas 
fauientis fortuna tempeftates , tot infonda* latrocmantiummanus , tata 
miferam & diutinamferuitutem diurna ope,atq; admirabili ueflra defen 
dtnda libertatis nojlra conflantia effugit . Etoptabat Ola quidem, non tà~ 
oratoresmittcrc,quàm uenire ipja r & prafens buie Reipubli. (fi fieri pof- 
fet )uniuer fa gratulavi Ji^uod quianon Ucuitftratores elegit,ft non fubli- 
mitatiuefiratertèquaMumpotuicdejyderiojùopam, ut uelbvc faltem 
paSo tota adeffe, tota gratulavi uobis mdcrettir , dum nos titilli uice quafi 
fideles atq; abfequentes firuiaddominarum pedei proietti, uel(ut uot li- 
ben tini & auditis & dicitis ) quafi liberi in optimorum parentum compie 
xusprogreffiax intimo prof undi peSori « arcano gratulamurjitinamq; ea 
ef\et facundwnihi fui expriméd.t biiìus public x letitia noflra (mas proci 
puh intubit,ut patria uotis re/pódere,& quod in illius uobis fidifiim* dui 
tatti cordibus lata jdmrbisjadspojfemapire s Intettigcretisprf 
la unquò ciuitaté.mdlii popidù, nulla omninogenté, nominis et gloria ue~ 
firafuiffe obJeruatioré.Sedhuc illud quoq; accedit incomodi, tp hoc ipfum 
publieigratidandi officium ab eloquenujlmùs aliar uni ciuitatum oratori 
busnuper fufieftum, &fumma edam cum laude abfolutum , aQioni no- 



(fra oppletis iam auribus tiefirisTBinparumgratidsmderi patcfl adcmìffe r 
Ctetenm(que ueflra in primis efl bumanitas ~}etfme orationis temperarne 
to ufurum,a tq;ita habitunmi jpcro,yt quemadmodum in préijsjntcr in 
genici tubarum fonitus tennis etiam laconica tibie coment ustori nihilpu 
gmmtìum aitine. Kcatdmfjìi-ljv.: ita orario noslrafilo qitamhbit eviti 
dcdiiftJ,Ì!ì:n-i'iIo:iìcs cj" aicitr.u'js tot cxidt.wìr.mi p:pid'irmngratiila- 
tioncs,aliquactiam cimi iiolnpiatcaudiripoffit . Cumigitur ipjemecum 
fatilo attentili! ucflre ijhns !Uit:jjhiic cxpcdititmis mentimi confiderò, 
tot pridem uotis,rot prelibiti ci pel 'iimndiu e ipf.id.trìttiiiideremihivi- 
dcor, iiultam cffi. iimJì p.:riu;i cullimi pimi mgotiumbumanum, qttofe 
diuineprotiidentiefolcrscuranon iiiger.it, ii:illiiwq;cjj't tiìuporisntomcu 
tum , quo fitprcmus die renivi omnium opifix btimano generi ccnfukrc 
dcfijlat ,Dium cqtitdcm ,ncc timcbo,fore ,ut cxbaujlorum iammaloruni 
mtmoratio ditihttius haitiani perturba jum pkrunque non fine iueundi 
tatrquxcitafimiispnicularcccnfcre,&audircfeleùmits.£xarfcrattie- 
fcioquo{a(lo,cbr:fli,miiYitiuTrtuiipi,m iwfr.ibilisiraadueTfusfanUilfl 
mamiflam B.empttb.veflram,boecftaduerfusfilittisfuxpìopiignatores, 
aduerfus eosqitipro Chrifii.u'.t l.tp. nuli.: r.oniiicimmiodatot. iamfeenlis 
fiiflinnere , Qjii millos non impeliti tam ipfts pcclaribits, quitti tulio ne 
minibus excepere . Qjii tot incendia citm reliquie Europe, tnm maxime 
Italie mipcndaitia& uiopum,& [iugulari qitadam ac prudenti diligcn 
t ia refi rmxere„Atque ita exarferat Tefaniaifli:furor,vtfopiripoffe nul- 
lo patio uidcrctur , nifi prius atrita ut prodigata utflraiflatam f.ilubri , 
tumncccjjaria Chnftiatiis omnibus potatila, tantifq;opibus,tamoconfin 
fitjam pertinaci odio,bdlum end confiatum.Ft mirimi natiti; uideatur, 
lios tantum animo pottiiffe prefumcrc, ut coiitra totiuspropc Europa 
Trincia s fiaretisjòlacatifafupcriores.uoscerte Deus, msfrffènstibm 
ad rcflienditm boriata cflni.i:t}tat,::tnihiltin:cran, r.iL»ainffctisq;cam 
ejjitaufam ■vc{lr.;m,itt utxnri qiiìdcmcjrajjlìgipoffctis^incinonpojfc- 
tis,Htne,fani bcne,ep diurni i^iuihìuleiiiresipf.uciyiprtbjiiit.'l^amqite 
atiquotprelusuiiìi.bellotameiiipforcuctìtrtiTori^^tjiis^tiiositiira- 
bili quadam DciOpt.Max.prouidentiah.il eutm:'^ .i,i'ìir.imiir,utfcili-- 
cct gloria ueflra latita difjundcictur ,difccnntq- t Batiarà nationes , catn 
ilje /'elicti Semttts prudtiiai>i > camautboritatem,cas nires,eas opes,qute 
itos non mimts belio imtìcios , qnàm pacedarcs reddant . Qjus quicfo non 
mdeat,ncl boc uno beilo onmes omnium Regimi cjr populorum mSorias , 
& glnriainlongi!fmwintcruaUoprgxciji!)e: ' : l itx ciìuii iitiquhtiRffc.tot, 
tatnq;intelììnòshoflcttamdiufiiftiiiiiit,aifitpei-auit. T^amut ^itbenicn 
fcs,TÌ3ebatios,Litccdat*ancs( quosquidùuobis temere comparerà audét) 
omittamus,Romaitiitiitotoierrariimorbecelebres,bclio "Punico fraudo 



grauiteradeouexatifuntwtdefiimmarcru prope atlumfil.Et propini 
periculofilirìnt qui uicere-yliixìtRonunofanguinepurpnreiiiTrebia, 
cruenti; flutlibut Tranfrmenus mtumuit,ut Canna infelici! extremis 
exeidio funelìat£,folaKomanidadn magnitudine memorabile!. Et ta- 
men cura unico atq; externo liojie res gercb.it ur, y os una tempore Ger- 
maniam,Gailiam,tiritt3nnos,Hi{panoi ,& (qmdpudetreferre ) Ita- 
liani ipf.tm fimul pentitisi is . Qjtodq; omnem peni fidemexccdit,eos à 
qitibusoppiigiiabaminidefentkrenunquamdcslitiftis, CeriabjiitiUi,uC 
uosfcdibii! ucHrisciiccrcnr,uos interim iniurìam repellere contenti, e5" 
quoquo nxdo fieri paftet, ucflra tticn; lmmanifiimum Maumetanafu- 
per[lìtiomsTrincipem,fubdefenfionisueflra: pratextu Cbrifliariorum 
iuguli! snliiautcm, incomparabili prudentia à fatti, & ara atq; ab ipfo- 
rum Iwjìium titfln>rum penurie ai cebatis/Heq; ulla tanta inferri uabis 
iniuriapotuit, ut priuatx utilitari! gratta ,aliq:iaex parte CiiriUianm 
Reip. tutelavi abutcretis, Itaq, non difiut uobis Cbriflusdeiu optimus, 
Cuiia confili" paritcr&cxcmplo ,bisqniuel perfummum (èeliu,uel 
certèmifer.ibilemerrorrmjnimpcrium ueslmmeon(pirauerant, prode f 
fe perfeuerat, S ,7iàq; ilio aerante tanta fiat armorum franta confi- 
Hi ueilri prudenri.ijanta jocìarum ciliitatum fida, ut nonco/ijjiirantiu 
modo impetui reniderit , &fatontm uim quondam cuafìrit, Scd famx 
quoque.ac gloria nonmodiium proucntiim feeerit, Efieuimiielipfìi in 
calamitatiti!! aliqiiod emclumentu^itq;idquidemadcomagniim^itdice 
re quidam cofueucrinrfi ejfe omnium mìfci runos: quod nunquxm niiferi 
fuijfent,Etnibiieoinfe!iciU!arbitrarei:liir r cutnibil aduerfi nnquameÓ 
tigiffet , Mlienienfium gloria longe ininiis /pìenderet, ìiifiìmmenfamilii 
Tcrfarum uim Grada pertutiffct;*Ac ne Romana quidem uirtiujideoe- 
muuijfct,nifi Vanorumuallo(uc poeta quidam au) palatiaejfent obfef- 
fa,&-inurisfalutem Roma defcndijfet , Deniq; diurna proitidentia ( ut 
pauioantedicebam)resilliicdcducìaefl,utiametiamilliipfiqui aducr- 
fuiuosolimnnfpirauerantarroremfuìipertefi,ueUraiilaiiicloria,et fe 
licitate gaudcant r *Agnoftitntenim fine feltra Rep.mancum temutili 
foreChrìHianeretigiomilìatntiim,&dt-Ke(irjiiitolumitatetotamClm 
fliani nominis falutem pendere, &tranquiUUatem. Itaq: qui uoi ultra 
oderantfimant:ee amari ukifjim a uobn defideraut.Et quod alter inqnit 
Toeta,forfa>n & bus uilurui amor pramifirit ira;,Habet igirnr ut pan 
eisabfoluamquod uobi! gratulctur , acfìbtgaudeat Cbrijìiana religio. 
Statcnimadbuc,flabitq;cencrlfumhocuclhumaducrfu! infidelium tre 
mendoi itnpetus antemurale, tt qui ante lue fidei propugnatore! indefef 
fi fempvrfuifliijpojì bacquoq; uejlrj prudcn!ÌJ,ucSlri; uirìbm,!teftra ui 
gìlantia,pro Ma imlloi labom.nullaserumnasjiibìre recujabitn^c iì 
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tium,ttet tnagmim aliquidpro communi Cbrijiianoritm tranquillitate ino 
ti. iflon f}uftra(ut opinar) auguramur.uerum tàmen in bac tanta tot re 
gunvtotprmcipumfotpopulorumitotdeniqneprouinciarumUtitiaJÓ' 
ge fìiagis Italiani banc no/tram exulture dece!, cui amiffiim decus uosfu- 
li reflit uiHii,& auxiHis, lamqi omnes barbara Trinceps ita animo co- 
ceperant fluitata prilline uirtutii in Italia fuperejfe ucfìigium, T^ec le- 
ni font coniectura eo ducebantur, f'iderantStciliam (Quis entm probi* 
bcthane queq; Italia afcribere) ad primos Hijj/aniit ctafiis impetui cef- 
fiffe.Viderant Brutfos,^ipuliam, Cakbriam,Campantam,SamnÌum& 
LoXium ipfurn,faitiftimat olhn genici , irruentibus priui GaPis,ac mox 
Hifpanispra4£,& ludibrio fuiffe,yiderantduroiilìos t &afjiietos malo 
ligures,& Genuam lmpcrii uefiri quondam amulam,quam fama iacta- 
batindomtta,quafifMgitiuamauciUam affetta libertatis panas dediffe: 
Mediolaiiimì, & uicinas urbts;muadentiumlibidiniatq,auaritia:primo> 
ftat'rm mjnltu patuijje , Vicinai ditimi uefire Regalo* , Barbari» mifere 
adulante! infonda perpejfoi.Rfibufìam, & laboriofam Actbruriam&i- 
butoriam-.Mq; ipfom etiam ^ipolhlicam fedem uix fnafìbi facerdotU 
defcndcntem. Voi foli Italica uirtute,& itimela animi magnitudine fub 
nixifliuerfus ornaci Barbara! Europa gentesitaftctislii, ut qukunque 
utjierfollisejfet#tlktfloltet,cederecogeretur.&indiiparÌMntemione, 
tnelior tandemcaufafuperaret,& quamuìs innumerabiles copifjiduer- 
fui uos armarentur , prò uobìi tamen luHitia ita pugnauit , uirtus ita. 
fletitmtrcpida,ettantacon3antiageftumeSìbeIlun>,&difenfa libertas 
ut Barbari Oli ante banc diem interriti, non minui ne tirimi militem ex- 
pauerintrfuam imbelles Danueiet fugaces Cerui Ltonum et Luporum ra 
biem , Etopimum fibitriumpbumexiflimauerint, eos fugere, quos prius 
audacifihnc infectabantur, Ac non fine fuo graui peritalo , & dedecore 
dijierent,fìiperejftadbuc Itali* Venetoi,ueramac genero fam gentiiil- 
lius fobolemiqua(ut ait Lyricui)Crematofortit ab lliojìurh ut Ilex to 
fa bipennibus.'ìljgrie feraci frondis in ^lgido.perdamna,per cade! ab ip 
foducit opcsanimuq; ferro. Et profetarne ab ipfo "Poeta recedamus, "Njj 
Hydria fetta carpare firmior uinci dolentem creuit in Herculenuquam ue 
firifubinde extreitus in Barbaro! exinfperatoinfurrexere.Gaudeater- 
go,&in ueHra fibi gloria plaudat Italia atq; ultra tactet: Venetam ad~ 
bue ftbi urbem fuperefftjmultipliciprxragatiua inter omnei totm s orbis 
terrarum ciuitates infignemquodaVenetiipoc efi à uera,& Italica no 
biiitate condita ftt,quodipfafibifanctiftmailcges fanxerit,nulios nifi co. 
tboikos ritui aliundefulcipiens,'quod aduenticiumnunquam dominion a 
gnouerìr.fed femper libera , uirgmis cognomentum merito Jortitafuerit; 
non tantum quod Deipara Virginii aufl>iciii fondata dicatur &fit, Sed, 
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meo quìdem iudicio , quid nuliius adbuc niri iuga fubierit, intactaq; oc 
muiolat a liberiate excellat. Mancai fibi,maneatuet ni hoc cognomen- 

tum&mnium fantpulclicrrimum-Jumaccedatìlli &uouum:utiamctiS 
ltalicidecorisreUitutnxdìcatur.&conferuatrix.Hancigitiirinclyiam 
urbtm uejlram ferriata ClrriHi religio, ne re diurna Italia, fed longe ma- 
, gitpo^nliiUiomneiiquo! yenetiecleinentUrcgitlmperiHm.dignitatis 

libertari! #c felicitata fui parentem appellanti Utisatque innumeri! 
tertatimacctamationibuinabifcttmtiencrantur.Sedin toni celebri plau- 
dentiumfrequentia.audt qu.tfo Trmccps Scrcnifiimc: andite obteftor pa 
t)ti ampli,jiti,l;pctuliarei quafdzm Vanir aclicrgom.it ititi rtcflrorum no 
ces,qitibuiiUamipfamfmorem,iUannnaireir. fallir amai, ^itqueinbat 
tam audaci pioriimnominrmupirpa none, agnofiitc & {idei nolìra tm- 
P^^m,^m«mfcmtisuefirabem'fi(mm:SBri>rm3pptUammus, 
quodfanctifììma Ola Refp.tanaimpdcim atauis,in ami, ac parentibns 
noHrii/icmoxinnobiiipfiiabundcpcrjpexit ,ut Inter tot fubditoriim 
milìi, quorum omnium pace dici umpt.pAos Bcrgomatei citta fuoi fuign 
laripriuilcgta effe uolucrii:Mafrcmnominammia:qnod illafcpiui Sergo 
mumiiofìramfilÌ£ nomine honcllaredignataftt ,$cdquas mine mtbis a- 
ga graliaitqui ut olim malora noftroi a Tyrannica (eruttate uendicaffis 
& libertari! ucflr£ fochi effe uo!uiflii,ita proximè,crim nejcioqtia fide- 
rà maligniate tniferrimam in fcrtiitutemreuatari,uetpotiui reietti effe 
mus,ac fjmite quidetn nopra ftpitti excttffo ftuiffìma tyrannUis iugo op 
tataminlibertatemreclamarcmin:qiiamuiihngifSimedì!lantes,utcun- 
qiie fieri potuitmanmnoflerrdiSlìs. Et cum iamtam crebro fubimportx- 
bileiugum(qHamquamreluctantarctractieffcmiis)ut ferri diutiiis mi- 
fera ftruitus non pofjet. Voi, non tata imperandi cupiditate, quam cala- 
mitati! noflrs miferatione, qua fi prò carifiimn liberti aperuifìis liberali 
cauft mantim, Cumqtte noi calamitatumprofundiar caligo oecuparct,in 
ter dcnpflimai illai tenebrai Veneti jpleadoris radiai ejf'rilfte, Fumane 
izm tittifiimam ad pristinam lib^rtatcm oflendit, fintiti & munirne, 
Qjtarn ingrejfi & nobis ipfu ,& uei~lr.t Help, pofliiminio rcflitui, gau- 
denti! ,& miriiminmodum gratrtl.iniiir.noit modo nos libero* , fed ér 
felice! extflimantC! ,Et depulfa tandem fcptcnnali iftaaion atroci tan- 
tum, jld ifr rapatifimva BarbaricttempcSlatìi bieme , ad fimpcr nenia 
tem indulgenti* ,ac liberalitatis l'enetxtemperiem adirne anlxli re- 
fhiramin , Maximum hocDcimnnui ,maxìntamlibcrtatem,maximam 
felicitatem agnojcimm : & alddifìmi .vnplectimur quod noi rllii fcr 
uire contmgit ,quicunetos nobis fnbditoi liberai effe jimper uoliiiflii , 
qui nihil non rectum,nihil non honcPmn admitiitii , tantaque fapicn- 
tiacuiKta admimjhatis , y% non uobis fòt public*: fubiectonm 
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Militati imperÌumgerereuìàtamini t uefiramqiienonin barbaro, atque 
infrenimilite,fedinciuiumbeiieudeiitiafalHiemcolJocetis,»ec tamme- 
tki qua amari Hudtatis,& ciues pruiétia, & autlioritate infignes quafi 
.adìutores,&fratret ampleBamimjUoruq; concorda in primi f cócipere, 
pamctfkre(Cnfutmfiis,Tumfiqm<ialiquMdoortum fuerit diffenfio- 
nis:Ìd continuo tùllitis, inteUìgentes batic effeexecrandam ciuitatum pe 
Jiem.Trofecto Trinceps Sapientìjiime , uerutn cfi quod Tbilofopbui qui- 
dam ait,Bonos Trincipes,uiua qusdamm terrisejfe Deifimulacra.quifi 
1 mul optimus eft et pctétifiimus cui bonitas hoc prs(lat, ut oifa-s prodejfc 
ttelit,potctia,nt qbui uelit tir pofiit.Hoc hos in uobispridf. &\;np m • !:s 
magisexperti,cu è mifcrima captiuitate educti, &prifiina ! batate do- 
nati fumus t Q_uidaliud aDtO Opt.Max,ardétiusexpectamus,quautre 
tuperatos imperli uejirijincs stima quiete,tuma pacepofliicatis,utq; ep 
timi siper#c potenti/Orni, quantv cupi issanti proicffe uakasis. Et noi 
quoniambaudleuibus experimeMis agnofcimus,nibilMÌlii4s,niliit iticu 
diusflibillione^ius nobis ac patria cxoptari pojfe. Vt Veneta fub munì- 
ficentia.acmanfuetudinequamdiutijiimc quiefcamus.Dixi. 

F JTi^I S. 
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I 

REGOLAMENTO 



/! 

L'ESPOSIZIONE REGIONALE, AGRICOLA, INDUSTRIALI! 



DI BELLE ARTI 



DALLA DEPUTAZIONE PROVINCIALE 



IN TREVISO NEL 1872 



TREVISO 
1S72 



N." 41 



Art. 1.° 

L' Esposizione si aprirà il giorno di Sabato 5 Ottobre, 
o sarà chiusa nel giorno di Venerdì 1.° Novembre. Quella 
di Orticoltura sarà limitata ai giorni 13, 14 e 10 Ottobre, 
e quella degli Animali nei giorni 21 e 22 stesso mese. 

Art. 2.° 

A questa Esposizione sono ammesse le Provincie ve- 
nete, nonché quelle della Monarchia Austro - Ungarica 
( Trentino, Gorizia, Trieste, Istria, Dalmazia, ecc. ), coi 
prodotti del loro suolo e coi lavori dei loro abitanti. 

Saranno accolti anche oggetti provenienti dalle altre 
Provincie del Regno d'Italia, che si distinguino per la loro 
specialità. 

Art. 3.° 

Il locale concesso dal Municipio è il fabbricato di 
proprietà comunale presso la Barriera Vittorio Emanuele 
col piazzale attiguo. 

Art. 4.° 

L' Esposizione sarà divisa in tre Sezioni : 
I. Agricoltura ed Industrie attinenti. 
II. Industrie e Manifatture. 
III. Belle Arti. 
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Art. 5.° 

Saranno ammessi Trattati, Relazioni di lavori eseguiti 
ed in progetto, Memorie, ed ogni altro scritto. Questi la- 
. vori faranno parte dello stesse Sezioni e Gruppi delle 
materie di cui trattano. 

Art. 6." 

Gii oggetti spediti all'Esposizione dovranno essere ac- 
compagnati da illustrazioni e da documenti, che valgano a 
farne meglio riconoscere ì pregi, tanto dal lato tecnolo- 
gico, quanto dall' economico. 

Art. 7.° 

Non verranno accettate le materie esplodenti od altre 
reputate pericolose. Si riceveranno in vasi robusti le so- 
stanze spiritose, gli olii, le essenze, le materie corrosive 
ed.ogni sostanza che potesse alterare gli oggetti esposti 
od incomodare il pubblico. 

Art. 8." 

Chi intende concorrere all'Esposizione dovrà ritirare 
dal Comitato esecutivo in Treviso, oppure dalle Camere di 
Commercio, dai Comizi agrari o dalle speciali Commissioni 
di circondario, le apposite dichiarazioni stampate, che si 
trasmetteranno, non più tardi del 15 Luglio, al Comitato 
esecutivo in Treviso, dal quale riceveranno la relativa 
caria d'ammissione, nonché gì' indirizzi da applicarsi agli 
oggetti, per godere l'esenzione del dazio e quelle facilita- 
zioni, che si otterranno pei trasporti sulle ferrovie. 

Art. 9.° 

Gli oggetti presentati alla Mostra dovranno portare 
sopra un cartellino, fornito dal Comitato esecutivo, le se- 
guenti indicazioni: 1.° Il nome dell'oggetto. 2." Il nome 
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dell' esponente. 3." 11 nome del Circondario o Comune a 
cui appartiene il prodotto. -!." 11 prezzo (se vendibile) o la 
quantità disponibile. 5." Tutte quelle altre indicazioni che 
gli esponenti eroderanno opportune per farne meglio ri- 
levare P utilità ed il inerito. 

Art. IO." 

L' invio degli oggetti da esporsi sarà fatto a cura e 
spese degli esponenti nel locale dell' Esposizione od alla 
stazione ferroviaria di Treviso, cos'i lo spese di rinvio sta- 
ranno a loro carico. La spesa di trasporto dalla ferrovia, 
di sbaìlaggio o d'imballaggio a carico del Comitato ese- 
cutivo, quando l'esponente non intenda eseguire queste 
operazioni a proprie spese e cura. 

Art. 11. 0 

Il Comitato esecutivo o lo speciali Commissioni ordi- 
natrici destineranno inappellabilmente il posto ai singoli 
oggetti e ne cureranno il collocamento. 

Art. 12." 

Gli oggetti esposti saranno distinti con un numero 
progressivo corrispondente a quello del Catalogo, che sarà 
pubblicato nei primi giorni dell' Esposiziono. 

Art. 13.° 

L'introduzione e l'uscita dai locali dell' Esposizione 
di qualsiasi oggetto sono vincolate all' autorizzazione del 
Comitato o suoi Delegati. 

Art. 14." 

Quanto sarà ammesso all'Esposizione non potrà essere 
ritirato prima della chiusura di essa quantunque venduto. 
Solo quando un articolo si rendesse incomodo per guasto, 
potrà il Comitato ordinarne l' allontan amonto. 
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Art. 15.° 

AH 1 alto della consegna sarà rimessa all' esponente 
una polizza che gli servirà di documento pel ricupero degli 
oggetti ad Esposizione compiuta. 

Art. 16.° 

Il Comitato esecutivo prenderà ogni cura onde gli 
oggetti esposti sieno bene custoditi o preservati da danni, 
tanto durante il giorno che nella notto, senza assumere 
però veruna responsabilità. Ogni Espositore potrà però far 
custodire da un rappresentante legittimato i suoi articoli, 
durante il tempo in cui il locale e aperto al pubblico. 

Art. 17.° 

11 tempo utile per la presentazione degli oggetti sarà 
lai 1.° al 21 Settembre, e pegli Animali, erbaggi, frutti, 
piante d' ornamento e fiori, nel giorno antecedente a quelli 
•{esimati per la toro esposizion-. 

Art. 18.° 

Per le esposizioni speciali di Orticoltura o degli Ani- 
mali saranno in tempo pubblicati appositi Programmi. 

Art. 19." 

Le opere d'arte sono ammissibili all'Esposizione se 
turano eseguite dal :*5 ! ) in poi da artisti tuttora viventi. 

Art. 20.° 

Gli oggetti esposti dovranno essere ritirati entro i dieci 
ijiomi successivi :\\\:\ chiusura dell'Esposizione. Gli animali 
ed i vegetabili vivi, nel giorno successivo ai giorni desti- 
nati per la loro mostra. Trascorso il mese di Novembre 
1872, gli oggetti non ritirati s' intenderanno abbandonati 
a vantaggio di qualche Istituto di pubblica beneficenza. 



Art. 21." 



Riguardo ai prodotti agricoli, si ritiene sieno inviati 
alla Esposizione quelli che sono realmente coltivati nel 
campo dell'esponente, con indicazione della quantità del 
prodotto ottenuto per ogni ettare, e del metodo di col- 
tivazione. 

Art. 22." 

Quelli che intendono concorrere al Gruppo I. C/asse 
1. (Riduzioni agricole, irrigazioni, ecc.) dovranno presen- 
tare i tipi, le illustrazioni e le descrizioni dei lavori ese- 
guiti o pratiche adotiate, ed il Comitato esecutivo invierà, 
ove creda, sul sito la Commissione giudicante. 

Art. 23." 

Chi espone vini dovrà spedirne almeno I.l bottiglie per 
ciascuna qualità,- indicando l'uva e la località da cui pro- 
viene, l'età il sistema di fabbricazione, la quantità pro- 
dotta ed il prezzo. Chi intende concorrere a premi dovrà 
comprovare, mediante certificato della Giunta municipale 
del luogo, di aver prodotto a/meno cinque ettolitri per ogni 
qualità dì vino esposta. 

Art. 24." 

In quanto alle sete greggie e torti; speciali incaricati 
si recheranno a spese del Comitato, presso quei filandieri, 
che avranno notificato di volerne esporre, onde estrarre 
dal Monte alcune matasse destinate all'Esposizione, ebo 
rappresentino realmente la partita prodotta. 

Art. 25.° 

Il mantenimento ed il governo degli animali spette- 
ranno agli Espositori. 11 Comitato esecutivo, a chi lo desi- 
derasse, farà somministrare il foraggio da una Impresa a 
prezzi modici; la lettiera sarà data gratuitamente. 
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Art. 26." 

Se qualche Espositore volesse mostrare lo sue mac- 
chine in azione, lo farà a proprie spese e cura, dietro con- 
certo col Comitato esecutivo. Gli Espositori a richiosta dei 
Giurati dovranno poi lasciar esperimentare qualunque stru- 
mento, macchina ed apparecchio. 

Art. 27.° 

II Comilato esecutivo eleggerà delle Commissioni re- 
sidenti in Treviso per ognuna delle Sezioni' in cui è divisa 
l'Esposizione, od al caso anche dolio Sotto- commissioni 
per qualche Gruppo speciale, così puro dello Commissioni 
promotrici in ogni capo-luogo delle Provincie venete, Tren- 
tino, Gorizia, Trieste, Istria e Dalmazia e nei seguenti 
paesi della Provincia di Treviso: Asolo, Castelfranco, Co- 
negliano, Crespano, Follina, Mogliano, Montebolluna, Motta, 
Oderzo, Tiovc di Soligo, Roncade, R. Lucia, Valdobbiadene 
e Vittorio. 

Art. 28.° 

Le Commissioni e So Ito- commi ss io ni residenti in Tre- 
viso dovranno prestarsi pel ricevimento, ordinamento e 
collocazione degli oggetti spettanti al loro riparto. 

Quelle Provinciali e di Circondario promuoveranno 
con tutti i mezzi possibili il maggiore concorso degli espo- 
nenti nei loro circondari, invieranno gli stampati dì cui 
all'Art. 8.° e si presteranno a tutti gl'incarichi che il Co- 
mitato esecutivo volesse loro affidare nelT interesse del- 
l' Esposizione e degli esponenti. 

Art. 29." 

A cura del Comitato esecutivo saranno preparati e 
disposti a suo tempo, i moduli seguenti : 

a) Dichiarazioni o domando d'ammissione (Art. 8."). 

b) Carte di ammissione (Art. 8."). 
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e) Indirizzi da apporsi agli oggetti da spedirsi (Art. 8."). 
d) Cartelli da apporre agli oggetti esposti (Art. !V). 
c) Numero d'ordine progressivi (Art. 12.°). 

f) Polizze pel ricupero degli oggetti (Art. 15.°). 

Art. 30." 

I premi consisteranno in medaglie d'oro, d'argento 
e di bronzo, ed in Menzioni onorevoli. 

Art. 31.° 

Ai prodotti estranei alla regione compresa nell'Espo- 
sizione, riconosciuti meritevoli di premio, saranno conferiti 
Diplomi di Ire gradi, corrispondenti alle medaglie d'oro, 
d'argento e di bronzo. 

Art. 32." 

Per ciaschedun Gruppo vi saranno giudici speciali, i 
quali saranno eletti col concorso delle Camere di Com- 
mercio e dei Comizi agrari delle Provincie chiamate al- 
l'Esposizione. Spetteranno a questi le proporle dei premi 
da conferirsi. 

Art. 33.° 

1 giurati di ogni Gruppo sceglieranno fra loro un 
Presidente ed un Relatore, il quale avrà l' incarico della 
redazione dei processi verbali di seduta e dei rapporti da 
essere pubblicati. Ogni deliberazione dei giurati sarà presa 
a maggioranza assoluta di voti. Essi avranno la facoltà di 
chiamare nel loro seno dei periti per qualche oggetto spe- 
ciale, onde avere più sicure norme nel giudizio da emet- 
tere. Nei rapporti saranno espressi i motivi di merito pei 
quali ha luogo la premiazione. 

Akt. 34.°. 

Per la definitiva aggiudicazione dei premi sì radune- 
ranno tutti i Presidenti dei vari gruppi di giurati, assieme 
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alla Presidenza del Comitato esecutivo e sulle proposte 
fatte dai singoli Gruppi (Art. 32.°) si delibereranno a mag- 
gioranza i premi da conferirsi. 

Art. 35." 

Le medaglie d' oro saranno aggiudicate solo quando 
sia riconosciuto V assoluto ed incontestabile merito e la su- 
periorità dell' oggetto esposto. 

Art. 36." 

Qualora un giurato fosse anche espositore, non potrà 
concorrere al premio nel gruppo cui appartiene. 

Art. 37." 

La definitiva aggiudicazione dei premi dovrà aver 
luogo al più tardi entro il 15 Ottobre; quella per le Mo- 
stre di Orticoltura e di Animali nei primo dei giorni ad 
esse destinati. 

Art. 38.° 

In caso di dubbio sulla provenienza od altro degli og- 
getti esposti, le Commissioni giudicanti, potranno richie- 
dere quei documenti che crederanno opportuni ed anche 
recarsi a verificare sul luogo. 

Art. 39.° 

Per cura dei Comitato esecutivo sì pubblicherà uno 
speciale Regolamento pei Giurati, che oltre agli articoli 
sopra indicati, contenga le norme da seguire nei loro 
giudizi. 

Art. 40. 0 

La tassa d'ingresso per tutti i locali dell' Esposizione 
sarà determinala con apposito avviso. 

Sarà libero l'ingresso ai Membri del Comitato esecu- 
tivo, a quelli dello diverse Commissioni e Sotto- commis- 
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sioni, ai Giurati, nonché agli Espositori, ai quali verranno 
rilasciate speciali carte d'entrata gratuita e personale. 

11 Comitato esecutivo potrà accordare viglietti gratuiti 
d'ingresso a quegli Istituti che crederà opportuno. 

Art. 41.° 

I premi saranno distribuiti in Adunanza solenne nel 
giorno della chiusura dell' Esposizione. 

Art. 42." 

II buon ordine e la disciplina nei lo. .ù dell' Espo- 
sizione- sono affidali al Comitato esecutivo ed ai suoi Hpft- 
ciali incaricali. 

TVntto, f. 10 Otnnajo 1872 



IL COMITATO ESECUTIVO 
Cav. Akori.o Omcumhlu, Presidente 
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